










VI Prefazione. Prefazione. VII

fittevole il metodo, è dimostrato dal fatto che. da noi,
abbiam pure eccellenti storie delle letterature greca. la­
tina, italiana, che sono altrettante antologie. introdotte
già da tempo con molta utilità nclle scuole. Se, pertanto,
cotesto è utile e buono per letterature ornai di cono­
scenza comnne. quanto più deve essere e utile e bnono
per una letteratura come quest'altra, ignota ai più seb­
bene importantissima. di cui i libri sono per molta parte
inediti tuttora e non anche tl"adotti, scritti, inoltre, in
una lingua, il cui nome è assunto volgarmente come si·
nonimo della parlata o del g-ergo più indecifrabile! Tanto
è vero ciò che, datane fuori di recente dal Prof. CLE­
~[ENTE HUART a Parigi nna storia (l), la pubblica stampa
ne notò cou ragione e lamentò l'assoluta mancanza di
saggi di scrittori. lo. invece, fedele al metodo già seguito
nel dire d'altra letteratnra orientale (2), ho riferito com­
plessivamente nei due volumi intorno a trecento passi,
tradotti di sul testo arabo nel miglior modo che da me
si è potuto. Perciò. se la storia dell'HuART è più abbono
dante di notizie e reca maggior copia di nomi d'autori e
di titoli d'opere con biografie e giudizi critici, questa
mia, alquanto più modesta nell'insieme delle cose dette,
non vuole nè giudicar troppo nè abbondar troppo di no­
tizie biografiche e bibliografiche, ma reca innanzi le te­
stimonianze originali, come prova palmare e manifesta,
degli scrittori stessi, per lasciar poi che i lettori, aven­
done avuto qualche saggio, ne giudichino poi da sè
stessi (3).

(I) CL. HUART, Litléralure arabe. Paris, A. Colin, 1902.
(2) Letleralllra persialla, ~Iilano, Hoepli,l887; - Sloria del/a

Poesia pel'siana, Torino, Unione Tip. Editrice, 1894, 2 volumi.
(3) Vedi inoltre la recente opera che comprende anche

1'.4.rabismo, di ED. G. BROWNE: A litel'al"Y Hislory o{ Pel"sia
{l'om earliesl limes unW Firdawsi, London, Fisher UnwiIl',
]902. Ma è alquanto confusa avendo messo insieme l'antico

Se io sia riuscito nell'intento, non so. Certamente so
che vi ho posto ogni studio e ogni cnra anche con le
illevitabili ommissioni e con gli errori di fatto acni, pnr
troppo! nemmeno il più diligente ricercatore pnò sfug­
gire. Per questi, ai conoscitori della disciplina difficilis­
sima che ho impreso a trattare, mi sia permesso di ram­
mentare quel verso del poeta arabo che dice:

"Se rinvieni alcun difetto, tu ripara all'errore. Uno
solo è quei che non ha alcun difetto in sè, Iddio, glorioso,
al tissimo ! " (l).

Quanto alle fonti per qnesta seconda parte, notato
anche una volta che mia principal g-uida è stata la Sto1'ia
clella Lettemttwa amba del BROCKELMANN (2), sebbene
essa abbia dato ben picciol posto a giudizi critici ed este­
tici e non rechi nessun esempio, proprio nessuno, di
scrittori, le altre furon quelle stesse che ho enumerate
nella prefazione alla prima. Ripeto che, pur di poter
trovar qualche passo, ho consnltato non solo le edizioni
tntte a me accessibili (poche, pur troppo! nella scarsezza
pubblica e privata; qual cuna. anzi, mi è stata cortese­
mente mandata in prestito dalla Biblioteca dell'Istituto
di Studi Superiori di Firenze), .ma anche le antologie
tutte, dalle più elevate e scelte alle più elementari, ci·
tate poi da me, di mano in mano, a piedi di pagina. Ma
in particolare, anche co' suoi difetti che nell'altra prefa·
zione non ho potuto a mcno di rilevare, mi ha giovato
l'ampia e copiosa raccolta di testi aTabi del P. CHEnrno (3),

i ranico e il moderno, il Zoroastrismo e l' Islamisl1lo, gli
scrittori che usano il persiano, e quelli che adoprano l'a·
rabo.

(]) W. AHLWARDT, Tbe Diuans o{ lhe six ancienl AI'abic
Poels, London, 1870 (in fine).

(2) C. BROCK.EL~(ANN, Geschichle del" Al"abi.schen Ullel"(Ilur,
\Veimar, 1898-1902, 2 volumi.

(3) .lIagiUnl '/·(u/ab {i badaiq a/-'Amb, cioè: Raccoltn lelte-
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che ha supplito non di rado alla mancanza delle edizioni
integre degli scrittori da citare (1); e molti testi storici,
geografici, biografici (qualcuno anche poetico), m'hanno
fornito le do~te raccolte dell'AM.l.RI e del Dozy (2); e
maggior copia (intendo di passi poetici) ne ho trovata
nella vasta opera enciclopedica dell'Erodoto dell'Oriente
musulmano, che fu AL-MAsuDI (3). Per questa via sol­
tanto, ho potuto raccogliere il materiale mio, malagevole
veramente da rinvenire e da radunare.

Vivo intanto (e vivrà lungamente!) l'accusa, che si dà
agli Orientali, di barbari e d'illi~terati; e degli Arabi in
particolare si domanda e si domanderà ancora da molti,
che pure han fatto elet~i studi, se essi hanno posseduto
mai una letteratura! Eppure, questi che così domandano,
avranno letto certamente in qualche loro manuale di
storia, almeno quando frequentavano le scuole liceali, di
certa cultura e sapienza araba che faceva meravigliare i
nostri nel Medio Evo, ai quali quei barbari di là reca­
vano nozioui di chimica e di medicina, d'astronomia e
d'algebra. L'algebra, anzi, venne di là appunto, e n'è
arabo il nome! Anche con ciò, rinuovano la domanda 101'

dubitosa, come se tanto sapere avesse potuto sostenersi
e propagare senza una qualunque letteratura. Quando

l'aria Ilei giarclini clegli Ambi, Beirut di Siria, stampata
nell'ultimo decennio del sec. XIX, in 10 volumi.

(1) Per esempio, il passo del viaggialore lBN GIOBEYR (cap
IX, § 3) mi viene da quesla Raccolta, non dall'edizione in­
legra del WRIGBT (Leida, 1852) che non ho polulo avere,

(2) M. AMARI. Biblioteca w'abo-sicuta (Lipsia, 1857; TOl'inc.,
1875), e Dozy, Rechel'ches SUI' l'Histoire el la Lillérature cle
l'Espagne (Leida, 1860, 2 volumi)_

(3) È l'opera i1Iuriig' al-diJalwb, cioè: le Praluie cI'oro, di
cui abbiamo la bella edizione con traduzione francese di
C. BARBIER DE MF.YS,~Rn e i>AVET nE COOIlTEILLE, Parigi, 1861.
1877, in 9 volumi.

poi tu parli loro d'una letteratura araba che di sei secoli ha
preceduto le nostre nel Ìlledio Evo, ricchissima di opere
poetiche, storiche, scientifiche; d'una persiana, che ];Ja
avuto tre età di splendore oltre il vanto d'un poema che
rivaleggia con gli omerici; d'una indiana, sterminata·
mente feconda come il sùolo dov'è nata; d'una siriaca, a
cui dobbiamo in gran parte la conservazione di tantH
opere della sapienza greca, per tacer delle più antiche,
l'ebraica e l'assira, ti guardano in viso quasi trasognati
e confusi, dubitasi come fanciulli i quali, se si apre loro
la port~ d'una stanza buia, per timor dell'ignoto e del
buio non osano porvi il piede.

Così tan to si vuole ignorare da noi che pur non sa­
rebbe bello ignorare. Ma il danno sarebbe anche minore
ò'assai quando qualcuno si degnasse almeno di leggere,
vinta la ripugnanza comune da noi per le cose d'Oriente. (l),
i non pochi libri che, pur trattando di letterature onen­
tali son stati fatti per il pubblico colto, cioè per quelli
tutÙ che non si son dati a simili studi, ma son nobil·
mente desiderosi di procacciarsi bella e vasta cultura, sì
che la conoscenza d'un poeta, d'uno storico, d'un filosofo
di là potesse divenir famigliare fra noi come fra noi si
è resa famiO'liare quella dello Shakespeare, del Goethe,
dello Schill:r. Nulla, invece, di tutto ciò. Non pochi,
anzi, rifuggono volentieri da tante cose e nuove e b~lle

e di secolar fama, affermando che loro assai poco Im­
porta di tanto, per correr dietro vogliosi alle demenze
dei così detti superuomini, ovvero per immergersi nelle
lucubrazioni di queO'li eruditi che si fanno a ricostruire
(è il vocabolo di m~da) la storia di famosi scandali prill­
cipeschi.

(1) Il Petl'al'ca, ll'a l'altro, scriveva: • Odi drabas eOl'umque
poelas n' e pal'e' che non pochi dei moderni abbiamo ere­
ditalo quell'odio.
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si che due persone, una delle quali parlasse
quello d'oggi e l'altra quello d'allora, senza fa­
tica molta s'intenderebbero. Si direbbe che que-
ta lingua meravigliosa rimasta tale fin dal prin­

cipio, venga, con a lato le altre sorelle, a smen­
tir formalmente la sentenza del Goethe, secondo
cui ogni lingua umana non è l'nai un falto, si
bene un continuo farsi e diventare. La lingua
araba, particolare veramente notevole, non reca
alcun segno in sè 'che riveli il procedimento di
ua formazione, ì che noi la vediamo già con­

formata e perfetta fin da' suoi primi monumenti;
e, ciò che è allche piÙ mirabile, sebbene par­
lata da gente stata sempre nomade e barbara
e incolta, si è mostrata d'un snbito capace di
tanto da potere esprimere, non solo nella poe­
sia, ma anche nella indagine scientifica, quando
ai tempi civili fu assunta come lingua dotta
dell'Impero mu J.llmano, ogni pensiero piÙ sot­
tile e astruso da di 'gradarne ogni altra lingua
pitl e ercitata. Se fo se lalo po lo a cosi diffi­
cile prova, da noi, un dialetto teutonico del X
ecolo, l'esito ne sarebbe stato molto infelice!
Da certi tratti particolari della grammatica

pare i possa inferire che la lingua araba si
separò a sai per lempo dal comune tronco delle
allre semitiche; e sono questi, tra gli alh-i non
pochi, certe forme della coniugazione verbale
che quelle non hanno, e i co i detti plurali
rotti o interni, dei quali daremo appresso e alla

fuggila qualche nozione. Ma poichè non vo­
gliam tediare altrui con noiose analisi gramma-

tica)i, ci basti aver notato il fatto, perchè al­
le la una grande antichità della. lingua, quando
si pensi che, per esempio, dell'ebraica abbiamo
monumenti antichissimi e che pur non hanno
alcuno di quei tratti particolari all'araba so­
rella. E, del re to, cerli nomi propri arabi, con­
servatici dagli scrittori greci e latini, incomin­
ciando nientemeno che da Erodoto, uonavano
allora, quando furono trascritti, come suonaron
poi nella let~eratura araba del Medio Evo e
come suonan tuttora ulle labbra degli Arabi.
Certe iscrizioni poi trovate alle falde del Sinai
e altre rinvenute nell' HalJ.ran e a Petra, cioè
nell'Arabia propriamente !letta, scritte in arabo
(quelle del Sinai con qualche tinta di siria mo,
e perciò da principio credute siriache), mostrano
chiaramente che, anche allora, cioè prima assai
che d'una letteratura araba si potesse avere al­
cun sentore, la lingua era puro tale quale fu poi
nel tempo del suo maggior splendore.

I grammatici musulmani caldeggiano sovente
certa loro opinione, secondo cui, venuto l'I la­
mismo e imposta agli Arabi tutti come lingua
nazionale quella della tribÙ di Qoreysh in cui
Maometto era nato, le altre tribÙ vennero come
facendo omaggio èli 101' parlate volgari al dia­
letto qoreyshitico parlato alla Mecca e solen­
nemente con acrato dal Corano. Da ciò, e per
empre, sarebbe i formata l'unità della lingua.

Cotesto non è credibile, anche pur conceclendo
che il Corano abbia avuto molta parte nella con­
formazione della lingua letteraria che si ado-
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però, nei secoli susseguenti, dagli scrittori.
Qualche differenza, piÙ lessicale che grammati­
cale, fra la parlata di que ta o di quella tribÙ
può essenTi stata veramente; ma dialetti veri
dell'arabo di fferenti tra loro come, per esempio,
son tra loro differenti i dialetti d'Italia, crediamo,
secondo l'autorevole parola di chi s'è occupato
di proposito di ciò, che non ve ne siano mai
stati. L'unità, veramente meravigliosa, della lin­
gua araba è tale che non può e seI' venuta,
osserva il r 61deke (1), nè da una artificiale lin­
gua poetica nè da una accademica reazione di
tradizione letteraria, intesa ad accomodare in
modo uniforme i testi antichi. Essa esisteva giÙ
molto e molto tempo prima e tale s'è conser­
vata poi sempre; e e si può far qualche ec­
cezione per la lingua antica dell'Arabia meri­
dionale, dove fiorirono civiltà e cultura fin dai
primi tempi dell'Era volgare, cioè per la lingua
del Himyar, conservataci in tante iscrizioni, sap­
pia i che essa era strettamente affine all'araba (2).

I ochi elementi stranieri, pochissimi anzi, sono
entrati in que ta lingua e ciò è dovuto all' es­
. ersi sempre mantenuta, la nazione araba, sepa­
rata quasi totalmente dalle altre tutte. E pochi
anche ne as unse e adottò .quando venne a mi-
chiarsi con le vicine già colte e civili, se ba-

(1) Die semitiscilen SfJl'acilen, p. 45 (in BROCKEL"ANN, Amb.
L iIle1'. pago J2].

(2) A"ARI, Storia clei "'usu/malli di Sicilia, I, pago 31.
HENAN, JJisl. cles Lau!Jues Séllliliques, IV, I, 11.

diamo ai copiosi pre titi di parole che alt.rove
si son faHi quando un popolo barbaro trovasi
a che fare con un altro già innanzi nella ci­
viltà. Abbiam tralleggialo, come meglio abbiam
potuto, nell'alh'o libro che tratta dell' Islami mo,
quale fu questo commercio intellettuale degli
Arabi coi Siri e coi Persiani, ed è facile com­
prendere che di là dovette la loro lingua ricevere
parole nuove e nuovi modi di esprimersi, mas­
sime in materia di studi. Ma, ripetiamo, non !u­
ron molti. Furon parole scientifiche siriache; le
persiane nella forma della lingua del Medio Evo
per iano, cioè nella pehlevica; le greche le ven­
nero generalmente per un tramite siriaco.

Maggiore invece, e d'assai, fu l'espandersi,
anzi il dilagare all'esterno. Tacendo dei molli
termini scientifici venuti a noi nel Medio Evo,
perche non furono che un imprestito, notiamo
che l'idioma arabo fu tanto rapido e potente
nella conquista, quanto le armi. Si sostitui d'un
tratto al siriaco, già illustre per antica e co­
piosa le'tteratura; in Egitto, cancellò dall'uso il
copto che pure aveva letteratura sebbene non
copiosa quanto la siriaca; spazzò via i dialetti
berberi da tutto il litorale dell'Africa settentrio·
nale, e dove non potè far tanto, cacciò in grembo
agl'idiomi delle nazioni che non eran semitiche,
ma s'eran fatte musulmane, un infinito numero
di parole sue che tuttavia, anche per certo non
bel vezzo letterario sopravvenuto, li ingombra
e impaccia. È questo il ca o del persiano e del
turco, anche dell'indosti:\nico, del malese, el:)-
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bene in misura a sai minore. Nello pagnuolo
per la lunga dominazione, rimasero molti vo­
caboli arabici ancora in uso, diventati patrimo­
nio della lingua. Anche in Sicilia i Musulmani
ebbero dominio, ma come attesta l' Amari (1),
non lasciaron gran traccia in quel dialetto.

2. Descrizione della lingua araba. - Allo
tudioso ossen ator della nalura e delle sue

leggi la descrizione della lingua araba può of­
frire molte co e degne d'esser considerate, tanlo
pi Ù che questa lingua ha tale lruttura sua par­
licolare, molto affine, del resto, a quella dclle
allre semitiche, che la distingue e separa reci­
samente con queste' utte dalle lingue no lre.

Primissimo tratto, fondamenlale veramenle
nella stTuttura delle lingue semitiche (caldaica,
iriaca, assira, ebraica, fenicia, araba, etiopica,

con altre minori), il cosi detto trilitterismo, per
il quale s'intende che ogni radice verbale, fatta
aslrazione dalle vocali, consta di tre consonanti
ole, le quali persistono co tantemente inva­

riate, fatte poche eccezioni, in tulta quanta la
coniugazione del verbo, e persistono pur tali
nei nomi che quasi empre ·traggono origine
dal verbo (2). Che que to trilitterismo, troppo
uniforme veramente e di solidità che si direbbe

O) Storia clei ;\Iusulmani cii Sicilia. 111, p. 880.
(2) Esempio: ebro qatat, caldo e siro qetal, aro q'llala, etiop.

(lal/a, uccidere. Le Ire consonanti di queslo verbo semHico
(q. t. l.) sono quelle ehe, secondo la legge dzl lrilillerismo,
ne costiluiscono la radice verbale.

marmorea, ia primitivo, cioè rimonti fino alle
origini prime della lingua semitica, non si può
cnidere veramente. V' hanno anzi molte e ben
fondate ragioni per ammettere che gli dovette
precedere uno stadio in cui la radice prima
doveva es ere piÙ emplice, trovando i talvolta
radici identiche fra loro nelle due prime delle
lre lettere fondamentali, e non nella terza, che
perciò dev'essere a citizia e venuta in tempi
posteriori quando preval e la legge del trilitle­
rismo (1). Ma che anche questo sia molto e
molto antico e risalga forse fino alla culla della
razza semitica, si può inferire dal fatto ch'esso
si osserva nella liIlgua ora parlata tale e quale
si osserva nei monumenti piÙ antichi della pa­
rola, cioè perfettamente immobile. Fu esso aduno
que forma tanto solidamente e fortemente com·
patta che non si potè mai, nè si potrà mal
forse, nè spezzare nè guastare.

Povera di modi e di tempi la coniugazione
verbale araba, mà ricchissima di forme chc
modificano in molteplici e varie gai e il signi­
ficato primo della radice. Non ha che un tempo
passato e un imperfetto o aoristo o fu turo che
voglia dir i; e l' uno e l' altro pos on variare
assai nella designazion preci a del tempo, e ciò
econdo la neces ità del conle to. Aggiungansi

(1) Esempi: ebro paracl, paras,paraq, parak, param, para:;
arabo (a/"((qa, (aracla, (uraza, ecc., lutle radici lrilillerali che
esprimono l'idea di separa:ione, di roltura, ecc. e che re·
cano un elemenlo primilivo comune: par, o (ar.
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un participio, un imperaLivo, un infinito che è
pi Ù veramente nome d'azione o nome astratto.
E v'ha, inolh'e, una voce per il maschile e un'al·
tra per il femminile nella econda e nella terza
per 'ona dei tempi, laddove la prima l' ha co­
mune ai due generi. E v' ha pure un numero
duale. Ma si contano anche altre nove forme, e,
se si vuole, dodici, per le quali si va adagiando
quella prima in cui altro non si trovano che
le tre consonanti costilutive della radice trilit­
terale. A\'viene pertanto che, per esse, ora ag­
giungasi all'idea fondamentale, espressa dalla
prima, intensità maggiore dell'azione,·ora se ne
esprima la frequenza, ora lo sforzo, 1'emula­
zione, lo studio, la reciprocità nel compierla;
ora s'indichi il comando, il desiderio, il giudi­
zio, la preghiera che posson farsi o esprimersi
perchè quella tale azione si faccia o non si
faccia; ora se ne dica o il biasimo o la lode, ora
la simulazione dell'azione stessa. Ma c'è di piÙ.
Una forma, che è la nona, è stata trovata per
designare ora i colori ora i difetti corporali, e
la dodicesima, raris ima, per indicare il tra­
sformarsi o il cambiar di ostanza delle cose.
Hicchezza meravigliosa che dimostra agilità e
duttilità singolare di lingua e acutezza straor­
dinaria di os ervazione. La barbarie e l'igno­
ranza in cui per lunghi secoli è rimasta se­
polta la nazione araba, farebbero upporre che
poca e carsa ne fo se la facoltà dell'astrarre;
ma la lingua ci atte ta, con la copia e la fi­
nezza dei nomi d'azione accennati avanti, per

non dir d'altro, che non v'ha concetto a tru. o
e difficile e sottile che, e presso già nelle formc
diverse della coniugazione, non possa es er for­
mulato in astraUo da quei nomi. La lingua
greca, pur cosi potente in ciò, in ciò appunto
è vinta, e chi a d'arabo, poh'à attestare la ve­
rità di q uan to ora afl'ermi amo.

Ogni nome, fatta eccezione per alcuni, anti­
chissimi veramente e dci quali non si potrà
forse mai rinvenir la radice, deriva l'i petliva·
mente da una radice verbale di cui, in gene­
rale, conserva visibili e intatte le tre con onanti
che la costituiscono. E la derivazione si fa o
per mutamenti o soppressioni di vocali tra l'una
e l'alh'a delle tre consonanti, o per prefissi, o
per suffissi, o con tutti questi tre modi in­
sieme (1). Scarsa di desinenze la declinazione,
non avendo che tre casi, lino per l'agente, l'al·
tra per il paziente, il terzo per esprimere ogni
altra relazione. E vi on tre numeri come nel
verbo. Ma ciò che è tratto tutto peculiare del
nome, si è il poter formare, oltre un plurale re·
golare con desinenza apposita come pur si fa
in tante altre lingue, un altro, che in contrap-

(I) Esempio: dalla radice lrilillerale araba lIlalaka, poso
sedere (ebr. lIlalak, regnare), derivano, oH,.e le forme
verbali, i seguenti nomi: mille, possesso; mulk, polere re­
gale} regno; lnalik, re; lnalU~al, regina; 111allcal, possesso;
Iualakal, dignità reale; n}ala/d, reale, regio; lluLlft.kal, di­
ritto di possesso; malakril, mallllakal, reame; mali/c, pos­
sessore; malllLUk. cosa posseduta, schiavo, mammalucco;
lIlumallak, che P messo in possesso, crealo re, ecc. ecc.
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posLo a quel primo, fu detto, ma erroneamente,
irregolare, mentre, con maggior ragione, chia·
masi ora plurale rotto ora interno. Tali denomi­
nazioni son dovute al fatto che il nome al sin­
golare si spezza in sè, i scompone e as ume
forma tutta novella trasportando le tre conso­
nanLi, dovute alla radice verbale, e erbandole
intatte, col trasportare e spostare anche le vo­
cali o col mutarle o assumerne di nuove. Il plu­
rale, cosi foggiato, è di tale aspeLto che spe so è
lontanissimo da quello del singolare (1); eppure, la
lingua è tale che, dati certi schemi di cui nella
nota apposta riferiamo qualche esempio, i nomi
agevolmente vi si adattano come un bel metallo
liquido che prende forma dallo stampo in cui
è versato. Notisi però che tutti questi plurali
rotti o interni che vogliano clirsi, son di genere
femminile e richiedono, nella costruzione, il
verbo al singolare; ciò che induce a credere
che e si, più che veri plurali, siano altrettanti
nomi a h-atti femminili con significato comples­
sivo e collettivo (2).

l\IolLe cose, anche favolose, i son dette in·
Lorno alla ricchezza di questa lingua. È certo
che, anche con le inevitabili esagerazioni do-

(1) Esempi: mali/c. re. plur. mulak; lifl, fanciullo, plur.
at(dl; kildb, libro, pl. kutub; silt1.h, arma. pl. aslihat; qal>1lal,
tribù, pl. qabàil; llIi{léìh, chiave (l'ad. (ataba, aprire), pl.
ma(tl.lfh; {aqir, povero, pl. (uqartl; keitib, seri ba, pl. !tut/éìb.
Sono queste le forme più frequenti; ma ve ne sono molle'
e molte aUre.

(2) Come sono, in italiano: bestiame, ossa ilie, ere.

vute alla fantasia, anche dato che certa abbon­
danza veramente meravigliosa di sinonimi sia
dovuta al fatto che furono accolti i vocaboli
particolari di que ta e di quella tribù per de­
signar lo stesso oggetto, nessuna lingua umana
può vantar tanta copia di nomi e di verbi, in­
finita nel suo compIe so, multiforme, molteplice,
svariatissima nei particolari. Tanta ricchezza
Luttavia i riferisce, come è naturale, a quelle
cose che più dovettero colpire la mente degli
Arabi nel loro naLio de erto e per le quali essi
non si saziaron mai di trovar vocaboli sernpre
più deLerminativi o descriLtivi. E però, come
la lingua ebraica è ricchis ima di voci intorno
a Lu tLa la vita pastorale e agricola, perchè ap-·
punto gli antichi Ebrei furono a preferenza dali
ad allevar greggi e a coltival' campi, cosi l'araba
è ricchissima di vocaboli riferen ti si alla viLa
nomade, alla guerra, alle fiere che vedevansi
tutto di attorno, al cavallo, al cammello, che
erano gli animali dome tici più utili e più cari.
Scarsa 'invece la lingua di termini riferenti i
agli usi cittadini, e quelli tolti non di rado a
qualche idioma straniero, laddove i è potuto
uclire, e si ode dir tuttavia, di centinaia e cen­
tinaia di parole per designare o il leone o la
spada, il cammello o il cavallo. Badisi però, per
ridur tutto ciò al vero, che non son tutte, co­
te te parole riferentisi allo stesso oggetto, nè
di significato perfettamente uguale nè stretLi
sinoui mi. Sono p:i llLtOstO vocaboli intesi a desi­
gnar quel tale ocrgetto secondo certe sue qualità
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o formali o accidentali, e sono piÙ descriUivi,
se cosi si può dire, che aUro. Così, per esempio,
po siede la lingua araba un vocabolo per de i­
gnar ]a cammella che non ha mai figliato, e un
aUro per quella che ha figliato una volta, e un
altro per quella di piÙ volle; e, econdo che
il ~all1meJlo ha o non ha tutti i denU, ovvero
ba il pelo rosso o hruno o striato o liscio o
ruvido, la lingua ha trovato vocabolo acconcio.

Anche piÙ ricca, e è possibile, ]a copia dei
verbi. Perchè, mentre nell'araba inutilmente .j

cercherebbe un vero e proprio verbo essere o
un verbo avere, indispensabili alle lingue nostre,
essa ha verbi appo iti per ogni particolare azione
che i riferisca alla guerra, alla caccia, all'alle­
vamento del cammello, alle stagioni, ai tempi,
al deserto e a tutto ciò che nel deserto si h-ova.
E qualche volta un solo verbo equivale a tutto
un periodo nostro, tanto il significato n'è cir­
co critto ad azioni minutamente particolari,
frutto d'o servazione di singoli fatti, tra curabili
forse per gente meno acutamente o servatrice (1).
Procede intanto, da co ì minuta e attenta fa­
coltà d'o servare, che, laddove per noi basta
un 010 verbo per indicar molte azioni tra loro
amni, gli Arabi ne hanno uno per ciascuna di

(l) Esempi: kara{a, urinam asinae ndoralus fllil asinus
suslulilquc capul inverlens labia; lIlasa, manu in camelac
ulerum immissa, exlraxil sperma genitale ulcrumquc mUIl­
davil; isla'tllag'a, commixlae cl implicilae fuerunl herbae;
CI{laqa, incidil venitque in locum plllvia carenlem qua
rigala eranl vicina loca, ecc. (FnEYTAG, Lexicoll arabo lat.).

esse, si che, quando qualcuno li cambiasse o
confondesse per la soverchia loro affinità di
significato, si avrebbe da loro, ammiratori cal­
dissimi del loro idioma, biasimo e beffe come di
ignorante della lingua (1). Molti loro verbi poi
non hanno equivalente alcuno tl'a i nostri per­
chè ono es enzialmente de crittivi, cioè sono
intesi a designar azioni e qualità che noi, quando
le vediamo o in questo o in quell'oggetto, desi­
gniamo sovente con perifrasi da che non ab­
biamo vocabolo apposito (2). Infine, laddove noi,
preponendo allo stesso verbo le diver e prepo­
sizioni, ne modifichiamo in mille guise il sign i­
fìcato primo e originario, l'arabo abbisogna di
tanti verbi appositi perchè non ha verbi com­
posti; ciò che accresce, come è facile intendere,
e di non poco, il patrimonio della lingua.

Quale opinione avessero gli Arabi e molli
anche dei Musulmani che non erano arabi, della
beUa e possente e meravigliosa loro lingua, me­
ravigliosa anche (ciò che non avevamo ancor
delto) nella sua regolarità perfetta, non trovan­
dovisi, a rigore, nè nomi nè verbi irregolari, è

(1) Esempio: qala'a, lagliare; nabala, lagliar le pielre;
'la/ama, lagliar le ungbie; qa:ara, polare i semi dei dal·
leri malul'i; qaçça, lagliare i capelli, ecc. ecc. (FBEYTAG,

Lex. arabo /al.).
(2) Esempi: dhttka, ob vehemenliam calori divaricavit

lumbos camela; falara, dllobus digilis, pollice el indice,
vel exlremis digiloru01, mulsil camelam; g'a!taI1lCl, pravo
cl pauco nulrimenlo aluil familiam ob paupcrlalem vel
:wariliam, ccc. (FnEYTAG, Lex. arabo lal.).
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•
già stato accennato in un capitolo del libro ul­
l'Islamismo dove si trattava delle contese dei Na­
zionalisti. Per loro, essa è la lingua più perfetta,
anzi la vera e unica lingua in a soluto, mentre le
lingue degli altri popoli non sono che poveri ger­
ghi di Barbari, designati, al solito, coi nomi di­
spregiativi di balbuzienti, di balbettanti, di cian­
gottanti, di borbottoni. A quel luogo abbiam pure
ricordato come il celebre grammatico AI-Za­
makhshari, pure essendo persiano, ringraziava
Iddio d'averlo voluto uno studioso di questa lin­
gua, tanto essa, e allora e poi, ha riempito sem­
pre di meraviglia chi, avendola imparata, ha po­
tuto conoscerne i pregi veramente singolari.

CAPO 11.
Divisione della letteratura.

1. Età diverse della letteratura araba.
Gli storici mu ulmani della letteratura sogliono
di tinguer nettamente in es çl due grandi pe­
riodi: uno che comprende tutto il tempo che
antecede alla venuta di Maometto e che essi
chiamano tempo dell'ignoranza e della barbarie,
e un altro che dalla venuta di Maometto discende
fino ai nostri giorni.

Parrebbe che la divisione sia stata dettata da
idee religiose, eque to per certa ripugnanza o
a tio verso un tempo che ha veduto tutta la
nazione nell' idolatria, o anche perchè si sti-

mas e che, nei secoli susseguenti all'I lamismo,
l'arte si sia resa piÙ perfetta, e piÙ copiosa e
varia la letteratura. Ma non co ì è veramente.
Gli Arabi invece e i Mu ulmani tutti conside­
raron sempre come veri e insuperabili modelli
del dire le poesie tuLte (di prosa, allora, 110n
era nemmen da parlare) del tempo anteriore a
Maometto, e ciò a tal segn.o che, ove accada di
giudicar del merito di qualche poeta, primo
punto, secondo loro, da osservare è questo del
sapere 'egli poetò prima o dopo quel tempo.
I grammatici poi facevan tesoro d'ogni poe ia
anteislamica, considerata da loro, come diremmo
noi, testo di lingua, ed è noto con quanta amo­
rosa cura alcuni si recassero in Arabia per
farne raccolta. Nè, d'altra parte, l'arte del com­
porre, sopra tutto in poesia, cambiò d'un tratto
al sopravvenir della nuova religione; essa, in­
vece, si continuò ancora tale e quale per piÙ
di un secolo ancora, cioè per tutto il tempo
del regno degli Omll1iadi quando pur si voglia
fissare un terrnine, sempre però appI'o imativo,
non assoluto. Vuolsi pertanto cercare altro modo
(li di visione.

Il quale ci sarà ubito dato iu mano dalla
considerazione del grande rivolgimento cagio­
nato nella politica e nella cultura, nella reli­
gione e nella filo ofia e in generale in ogni in­
clinazione e atteggiamento degli animi, dall'av­
venimento degli Abba sidi al Califfato. A questo
e ai molti e gravi effetti che ne seguirono, ab­
biam falto cenno nell'altro libro; qui, ora, vuolsi
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soltanto insistere su ciò, che al modo di \7edere
c di pensare e di trattar le cose tutte pubbliche
c private, morali e materiali, proprio degli Arabi,
preval c, in cotesto periodo, il persiauo; che
l'Islamisl11o, di Stato politico, si fece religioso,
sovrappostosi un manto filosofico e scientifico;
che a tutto ciò che veniva d'Arabia e dagli
Arabi, pur serbando .certo rispetto al Profeta e
alla sua dottrina, si mo e quella guerra lunga
e costante che appunto nell'altro libro abbiam
conosciuta sotto il nome dei Nazionalisti. Che di
tutto questo ri volgimento si l'i entisse, e mollo,
la letteratura, è quanto di più ovvio si possa
intendere, e però qui appunto porremo la divi­
sione nosh"a, segnata come è dall'ordine dei falli.

Un primo periodo adunque andrà dal prin­
cipio al 750 d. C. che è l'anno dell'avvenimento
de~li Abbassidi.

E questo il periodo piÙ genuino e originale
della letteratura perchè non 010 vi prevalgono
di numero, nei primissimi tempi in particolare
quand'era nel suo massimo fiore la poesia del
deserto, gli Arabi, ma anche perchè vi predo­
mina il vero e ancora intatto fare, tutto loro
proprio, nel concepire e nell'esprimere il con­
cepilo, nello stile, nel di egno, nell' economia.
Oltre a ciò, tacendo della poesia che di sua
natura è fanta tica e mos a da a lTetti , vi pre­
valgono passioni e sentimenti piÙ ingenui e
l'orti, quando viva era ancor la fede e le fazioni
caldavano gli animi e non ancora era venuta

l'indagine cientifica ad ammorzar tanla vila.

Ma vi son pur difl'erenze anche nell'arte e nel­
l oggetto di essa come nelle età. E però, se­
condo che vi fu un tempo, il piÙ antico, l'an­
teriore a Maometto, tutto di carattere proprio,
quello della libera vita e della libera poesia del
deserto; e secondo che vi fu una letteratura
contemporanea del Profeta, che profondamente
si l'i enti del novello e i mprovviso rivolgimento
religioso, sia che lo seconda se o l'avversa se,
e, del resto, il Corano stesso conb'ibui non poco
a modifìcar l'incipiente letteratura in prosa;
e finalmente secondo che le turbolenze tutte
del tempo degli Ommiadi e le passioni che le
accompagnarono, e gli studi umani incipienti,
e i furori delle fazioni e delle sette, son l'i lralli
nelle pagine dei contempOI'anei, vivacissimi de­
scrittori delle cO.e vedute; tutto ciò si divi­
derà in tre periodi secondari per esser lrattato
e studiato partitamente in que ti suoi tre a pelti
su ccess ivi.

A questo che abbiam detto periodo genuina­
mente arabo, segue il periodo che direm mu­
sul mano perchè vi partecipano i Musulmani
tutti, dal Khorassan alla Spagna, dal Caucaso al
Sahara, i quali, pur eon pensieri e intendimenti
assai diversi e spesso fra loro opposti, adope­
rano, serivendo, la lingua araba. È il periodo
della letteratura musulmana scritta in arabo
che va dal 750 al 1258, nel quale anno il Calif­
fato cadde sotto i colpi dei Mongoli. È periodo
glorioso, che, se non ha avuto poeti degni di
stare accanto a quelli del precedente, vanla in

PIZZI. 2



'18 Capo Il. Divisione della letteratura. . 1!l

compenso gli storici piÙ illustri, i filosofi e gli'
scienziati piÙ profondi, dei quali venne fino a
noi la bella fama nel Medio Evo. Prevalgono
i Persiani nella culLura generale, come preval­
gono nella politica e in tutto il reggimento della
cosa pubblica. ;\Ia, anche in es o, v'ha il tempo
del piÙ bel fiore e v'ha il tempo del decadere,
eque to incomincia, i può dire, con l'XI se­
colo, cosicchè, dal 750 al 1000, è tutta una età
del maggior lustro di questa letteratura e cul­
tura il cui focolare ri plende a Bagdad, mentre
dal 1000 al 1258, disgregando i l'Impero col sor­
gere dei principati in ogni sua parte e col sce­
mare della potenza poli tica del Califfato, ogni
città che abbia una corte, diventa focolare no­
vello di vita intellettuale e di cultura.

Ma, anche dopo 1'infausta data del 1258, la
lelteratura i continua. Perchè ha perduto assai
assai dell'antico vigore e non le bolle piÙ nelle
vene il buon angue della gioventÙ, si appaga
di ripetere ciò che ha detto prima, è di rifare con
minor genio inventivo ciò che prima ha fallo.
É una letteratura che ha già trovato e provalo
tutte le forme che le fu possibHe di trovare, e
che ora le adopera come uno stampo autentico
si, rna vecchio, logoro e rigido. Si vede tuttavia
qua e là qualche lampo di poe ia, e l'arte sto­
rica dà pure qualche sapido frutto tardivo. Gli
storici della letteratura pongono come termine
a que to periodo la conquista d'Egitto per opera
del sultano Selìm, avvenuta nell'anno 1517, per
la quale anche una volta, riebbe unità !'Impero

musulmano sunnitico, cioè ortodos o, perchè la
parte shiilica rimase sempre al Regno di Per ia.
Dal 1517 in poi s'inizia la letteratura piÙ re­
cente che discende fino ai nostri tempi, tutt'al­
tro vel-amente che genuina e ricca d'opere di
pregio alto e in contestato.

2. Diversi generi letterari. - Divisi i creneri
letterari in poetici e prosaici, che è la divisione
piÙ ovvia, e anche la piÙ spicciativa e grossa,
notiamo per prima co a che la parte poetica
degli Arabi non ha che il genere lirico, se pur
questa designazione viene veramente a propo­
sito. e tocca pienamente il vero. Gli Arabi, come
le altre genti semitiche, non ebbero nè epopea nè
dramma, e però la loro produzione poetica vuolsi
considerar come tale che tiene, se non in tullo,
almeno in gran parte, sollanto della natllra lidca.
Quale poi essa sia stata e da quali senlimenti
inspirata e mossa, diremo poi. Notisi intanto che,
quanto alla forma,. il distico rimato è l'elemenlo
fondamentale d'ogni componimento poetico, e
che, anzi, il distico stes o è già per sè un compo­
nimento. Tanto è vero cotesto che, in quelli che
constano di piÙ di tici, non di rado fin d'un
centinaio, l'ordine di essi molte volle può esser
turbato, questo o quel distico può esser tollo,
que to o quell'altro può essere aggiunto donde
che sia, senza che si guasti il di egno del com­
ponimento. Gli Arabi si studiaron sempre, ti­
mandolo gran pregio, di rinchiudere, in questa
forma sobria del di lico, un pen iero acuto,
una osservazione fina, una senlenza, un mollo,
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una lode, un sarcasmo. Avviene perciò che ogni
di tico può star da sè. Que ta, come osserva il
Renan, dovette e sere la forma primitiva della
poesia emitica, della quale abbiam tracce anche
nella Bibbia, come, per esempio, in quei due
oscuri versetti posti in bocca a Lamek, annun­
ziante alle mogli sue un uo delitto di sangue
(Cen. IV, 23-24). è pare che gli Arabi aves ero
a principio altra forma, perchè si trova che un
anlico scrittore citato da AI-Suyuti asseriva che
es i, nell' antichità, non avevano alh-a poesia
che distici staccati, pronunciati da loro secondo
occasione (1).

Forma poeHca veramente solenne per la strul­
tura e per gli alti fini a cui non di rado potè
servire, è la cosi detla qasfda, componimento
grave, il piÙ importante, anzi, de~la .p~e~ia arab~

e delia l11usulmana, composto di dIShCI recantI,
nel econdo emistichio, una rima unica, mentre
i due del primo distico rimano, pur con la stessa
rima, fra loro. Strano, almeno per noi, n'è il
clisegno, perchè doveva essa incominciar sem­
pre con l'amore e pas al' di mano in mano ad
all'l'i argomenti, anche lontani simi da quello
dell amore. I maestri di poetica insegnavano che
il poeta a principio della ua qasfd~ (l:otisi per
le cose che ora i diranno, che Imll forma
poetica non poleva es er nata che n:l des.erto),
doveva de crivere lamentosamente 1 restI ab­
bandonati deli accampamento delia tribÙ a cui

(1) RENAN, [list. des Langues Séllli/iqlles, L. IV, eh. li, § Il.

apparteneva la fanciulla da lui amata e che ora
era ita in parte lontana. Preso da veemente de­
siderio di rivederla, egli monta sul dorso o alla
sua fidata cammella o al suo animoso de lriero,
del quale o della quale deve descrivere le mem­
bra tutte e le parti del corpo ad una ad una,
rilevandone i pregi mo~ti e straordinari. Il
viaggio è lungo: nè l'innamorato cavaliere se
ne sgomenta; ma sfida la notte oscura e spa­
ventosa, infestata da urli di fiere e eli demoni
abitatori delle solitudini, fune tata da un ura­
gano improvvi o, tutti temi proposti, con legge
retorica d'obhligo, alla sua fantasia e perizia nel
de crivere. Superati i pericoli, giunge égli in
sul mattino al luogo ove sta la tribÙ dell'amala
fanciulla che l'accoglic ora festosa ora rilrosa,
superba sempre, e alla quale insieme alle ami­
che di Ici appresta un banchetlo con le carni
della cammel1a immolata.

De critto il banchetto e la festa, un vocabolo
qualunque, un cenno, una allusione quaL ia i,
deve dar modo al fantastico poefa di pa sare
alla lode di qualche grande o di qualche po­
tente capo di tribÙ. Loelatolo pompo amen te,
se la qasfda, come avviene spesso, è inlesa a
traltar eli qualche grave argomento privato o
pubblico, come la difesa di qualche accusalo, la
preghiera per impelrar, da chi è potente, L'avori
e grazie, il piatire in cau a giudiziale, l'amba­
sceria di qualche tribÙ, essa ha, a que to punlo,
la sua parte piÙ importante sulla quale princi­
palmente insi le il poela che d'un tralto si è
fatto oratore.



22 Capo Il. Divisione clella letteratura. 23

Tale la qasfda araba nei ternpi piÙ anLichi, nè
es a variò di forma poi; piutto to, ma in tempi
tardivi e ad imitazione della lirica persiana, le
i mise accanto l'odicina amoro a e sentimen­

tale che comunemente dice i ghazela. Nulla di­
ciamo delle forme minori di poe ia, se pur pos­
sono dir i tali, poten.dosi considerare, costituile
sempre di distici, come bran° o frammenti o
alcun che di simile della qas1.da, lontanis imi
del resto dall'averne la mae tà e l'importanza.

Quanto alle forme della prosa, ove si tolgano
le critture d'indole scientifica che per 101' na­
tura, disadorna e arida sovente, rifuggono dal­
l'arte e dai suoi ornamenti, non possiam notar
qui come tali che appartengono alla letteratura
vera, che le narrative, dalla storia piÙ severa
alla novellina o fiaba scritta per divertimento
del volgo. Ma quale origine abbia avuto l'arte
sLorica dei Mu ulmani che ne lasciarono mo­
numenti insigni, diremo a uo luogo. Basti ora
il dire che assunse forme svariaLissime, perchè
fu coltivata 'come biografia e come storia uni­
versale, come monografia e come tori a locale
e non di rado piÙ forme si trovarono congiunte
in ieme. Alla toria andò compagna la geografia,
non sempre aridamente trattata, i bene spes o
con belle descrizioni di regioni e di CiWI, di
prodotti e di costumi. Ma d'essa abbiam deLto
a suo luogo e v' abbiam recato anche qualche
esempio di criLtori, quando, nell' alh'o libro, si
parlava della cultura cienLifìca dei Musulmani.

Anche la pro a narraLiva, ma non torica e

però o finta o mi~ta di finzione, assunse forme
variatissime, alcune anche molto artificiose;

queste però, intendiamo lo stampo, il disegno
esterno, non sono nè arabe nè persiane in ori­
gine, sì bene indiane. Quel disegno d'un'opera
che, narrando novelle avventure e favole, è in­
tesa a porgere precetti filosofici, politici, morali,
e che, per far coLesto, si fa cornice d'una nar­
razione sola nella quale tuLLe le altre ricevono
poi collocamenLo adeguaLo; quel di egno in­
somma, che è pur quello del Decamerone del
Boccaccio, sebbene il Boccaccio non abbia scritto
veramenLe per ammaesLrare o moralizzare, è di
origine indiana, e noi lo riscontriamo prima­
mente ileI libro sanscri Lo di novelle, il Pancia­
tantra. Il quale, anteriore all'Era volgare, d'ori­
gine buddhistica e poi rifaLLo appre so con co­
lore e intendimento brahmanico, inLe o a trattar
diver i capi di morale pratica illustrando e con­
fermando le doth'ine con aneddoLi, con favole
e con novelle, nel VI ecolo d. C. passò alla
corLe di Persia dove il avio Biìzurcimihr, per
commissione avutane dal re Chosroe, lo voltò
nella lingua di Persia d'aUora, cioè nella peh­
levi ca. Dalla pehlevicà fu Lradotto nell'araba da
un persiano convertiLo all'Islami 1110, cioè da
Abdallàh ibn al-i\IuqaIT'a deln III secolo. 'en­
nero poi le ver ioni, greca di 5eth Anliocheno,
iriaca di Biìd Periodeuta, ebraica di un Ioel

rabbino, e i tardi rifacimenti persiani e arabi, e,
tra gli arabi, quello notissimo che s'intiLola delle
i\lille e una notte. Nel Medio Evo, non si a
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bene per qual via, il libro passò in Occidente
dove ebbe versioni e rifacimenti francesi e pro­
vellzali, latini e spagnuoli, fiamminghi e tede­
schi, e ne son di cese inoltre non poche novelle
del Boccaccio, del Bandello, del Firenzuola e
dell'Ariosto, per tacere del Libro della filo ofia
morale del Doni e della Prima Veste dei di cori
degli animali del Firenzuola (1).

Prescindendo adunque dai libri essenzialmente
scientifici, tre generi soli spiccatamente lette­
rari possiamo annoverare, e sono: il poetico
che fu prevalentemente lirico, lo storico, e que­
st'aUro, or ora descritto, che non è scientifico,
ma dottJinale, non è poetico, ma tramezza tra
la poesia e la prosa, non racconta fatti veri, ma
finti e immaginari per la maggior parte e non
per essi veramente, ma per un aUro fine, q ue]]o
dell'ammaestrare o del divertire. Quanto al Co­
rano, esso sta da sè, nè da esso è provenuto o
disce'o alcun genere leLLerario tra perchè di
forma e di stile tutto uo, tra perchè jJ carato
tere acro che ha, tolse mai sempre che alLri
.j mette e in capo di poterlo imitare o di ri­
cavarne una nuova forma di letteratura.

(1) Per Lullo quesLo punLo di slnria comparala di lellc­
raLura, verti l' inlroduzione premessa dal BENFE\: alla sua
versione del Pancialanlra (Lipsia 1859) e la Prefazione
premessa dall'A"ARI alla sua versione dei COI/farli Polilici
d'(bn Zafer. Vedi, anche, la mia versione: Le novelle in­
l/iane di Visnusarllla (Pancia/anlm) Torino, 1896.

CAPO III.

La poesia anteriore a Maometto.

l. Considerazioni generali intorno all' an­
tica poesia araba. - Gli Arabi antichi con­
sideravano il poeta come IIn sapiente, non mollo
dissimile dai loro antichi indovini o incanta­
tori, che riceveva l'ispirazione sua dai Ginn,
cioè dai Geni, misteriosi e quasi incorporei ahi·
tatori dell'aria e in particolare delle solitudini.
Consultavano essi, in caso di nece ità, tanto
gl'indovini quanto i poeti, e questi e quelli erano
slimati possessori di un potere sovrannaturale
riposto nelle parole ch'essi pronunciavano, fos­
sero formole magiche e scongiuri, fossero ell1­
plici versi risonanLi e rimali. Prova di ciò, uno
stesso verbo usato per 1110rl110rar scongi uri e
per recitar poe ie (1). La satira poi in partico­
lare, veementi 'sima sulle labbra di questi anLicbi
poeti, era considerata in origine come una vera
maledizione congiunta a certe cerimonie reli­
giose. Que to, nell' antichità piÙ remota. Ap­
presso, col mutar della vita e delle idee; l'an­
tico sapiente divenne un piacevole e arguto
dicitor di versi, rimasta, nella parola -ola, la
memoria dell'ufficio 'uo d'un tempo.

Tratto particolare della poesia araba, fin dal
tempo piÙ antico in cui abbiasene LI-accia, è

(lI È il verbo arobo ansllllcla.
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quello del rifuggire da ogni compo lZlOne al­
quanto comples a e organica, tale, insomma che,
pure avendo parti, queste non possano nè stac­
car i nè rimuover i senza che il componimento

i guasti e scomponga. Il poeta arabo concepi­
sce le singole cose e non le riannoda fra loro;
ha molte idee, ma ciascuna se ne ta da sè in
lui, nè egli ne assorge ad una comples a che
comprenda in un tutto organico quelle singole;
fa mille acute e fine osservazioni, ma non una
osservazione sintetica. Tulto ciò, s'intende, cor­
risponde a quanto abbiam notato nel precedente
capitolo in riguardo alla forma, che diciamo
esterna, della poesia. Concetti staccati richieg­
gono forma staccata, distici ed emistichi che
stanno da sè e che anche possono esser collo·
cati dovunque a piaci mento del poeta.

A tutto colesto deve aver contribuito non
poco il fatto che tutla quanta la poesia a que'
tempi fu occa ionale come la lirica greca piÙ
antica. Non avevasi allora alcuna idea nè del
letterato nè del poela che coltiva, per nobile
elezione dell' alto ingegno o per mestiere, la
poe ia, tanto piÙ che allora quasi tulti eran
poeti; si bene l'occasione propizia, offerta i
pontaneamenle, metteva in moto d'un tratto

quelle menti argute e acutamente osservatTici,
e alla breve impre ione e al breve moto l'i pon­
de a subito un pensiero poetico, breve, ma suc­
coso, gettato nella forma sobria del di tico.
Ricordiamoci, a que to proposito, dell' antico
scrillore citalo da AI-SuyÙti. Dica i cotesto in ge-

nerale, perchè, in particolare, non vuolsi negare
che or que ta or quella occasione avrà potulo ri­
chiedere maggior pensiero e osservazione e
quindi piÙ ampia ve le poelica. Aggiungasi poi
che, quella, era tutta, o in grandissima parte, poe­
sia hnprovvi ata e che l'improvvi are non può ri­
chiedere molta elaborazione di idee. Laggi Ù, del
resto, improvvisavano tutti. Improv\'isavano i
guerrieri al momento di combattere; improvvi­
savano gli eroi del deserto, dati al ladroneccio
e alla raph13, nell'alto di a salire e di colpire;
improvvisavano figli, parenti, congiunti, prima
e dopo fatto il colpo con cui vendicavan la morle
del padre o dei consanguinei; improvvisavano
i clienti recandosi a far atto di obbedienza e di
omaggio al capo d'una tribÙ potente; improvvi­
savano le donne la nenia funerale, chè tale era
il loro ufficio, per i morti in guerra; improvvi­
savano i garzoni innamorati lamentando l'affanno
che senti\'ansi conficcato ne' precordi; improv­
visava il poeta quando, con molto orgoglio,
p.roclamava i suoi vanti e quelli della sua genle,
e quando, con rabbiosa voglia, satireggiava i ri­
vali suoi nell arte o un ricco potente che de­
gnamente non l'aveva ricompensato. Se a questi
che abbiamo ora enumerati alla breve, i ag­
giungono quelli della descrizione della natura,
della vita del deserto, degli animali con cui
aveva comune la vita l'Arabo antico, avremo
indicato i temi o i soggetti tutti dell' antica sua
poesia; poesia, come si vede, d'ambito non poco
angusto come del resto era angu lo l'ambito
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della vita del de erto che ne fu la culla. E pro­
cede da tutto cotesto una certa uniformità sem­
pre uguale che è un altro tratto particolare di
es a, perchè avviene ben sovente che que to o
qriel concetto, osservazione o giudizio che sia:
possa essere attribuito tanto a questo quanto a
quel poeta, perchè nessuno di essi, in generale,
ba stile e arte di poetare che siano veramente
suoi e di[Ieriscano spiccatamente da quelli de­
gli altri. Non di rado quindi, tolto il ..caso di
componimenti divenuti celebri o per l'occasionc
o per il merito intrin eco, trovasi che questo o
quel frammenlo di poesia (molte volte la tradi­
zione s'è appagala di fralllmemi, dimenticando
lulto il resto) è attribuito, dai grammatici, a piÙ
autori.

A questo punlo, vuolsi togliere un errore lun­
gamente invalso. Si crede comunemente che la
poesia araba sia tutta o fantasiosa o sentimen­
lale o gonfia o smaniosa in modo da recare in
sè i pregi e i difetti del piÙ ampolloso seicen­
lismo e del piÙ svenevole romanticismo. rulla,
invece, di tutto ciò. Se es a ne ebbe qualche
parle o sentore, l'ebbe soltanto nell'età sua iarda
incominciando dal tempo degli Abbàssidi quando
era trascor o di molto il bel tempo degli eroi e
dci poeti del de erto, quando il focolare della
poe ia ri plendeva a Bagdad, cioè ben lun<fi
dall' Arabia che n era slata la culla, quando
nella poe ia era i infiltraio il gusto e lo stile
per iano. il quale appunto, se togli quello ma­
gnifico di Firdusi, veramente epico e degno de-

gli eroi, per il misticisLUo e il pessimismo che
a poco a poco invasero gli animi tutti in quella
nazione, è prevalentemente sentimentale, malin­
cOlJico spes o e sconsolalo, e non di rado ca-
cante e svenevole. Gli Arabi antichi, invece,

avevano sentimenti forti e gagliardi, non sve­
uevolezze; erano fiui o servatori, scettici per
lo piÙ, che, enza abbandonarsi ai sogni della
immaginazione, volevano e sapevano anche ren­
dersi conto vero di quanto vedevano, calcola­
lori esatti d'ogni cosa e d'ogni evento. Tali erano
ancora i loro poeti che ritraevano la verità
quale era e quale loro si mostrava, veristi "e-. . "nUllil senza le sconcezze dei nosh-i moderni, la
cui arte, piÙ che nel pensiero, o nuovo o pe­
regrino o sentimentale o commovente o toc­
cante, con isteva in gran parte nel descrivere
ciò che vedevano, o nell'esprimere ciò che loro
in quell'istante passava per la mente, con pa­
role rare, con frasi artificiose, con metafore ar­
dite, con giochetti di parole in cui torturavasi
l'ingegno loro e si torturò poi quello dei com­
mentatori e dei grammatici, intesi a di.chiararne
il sen o.

Gli Arabi, nell'antichità ignari della scrittura
riluttanti, anzi, ad apprenderla, conservaron;
lungamente a memoria i canti dei loro antichi
poeti, finchè poi, intorno ad un paio di secoli
dopo la morte di Maometto, si pensò a l'acco­
glierli e a riordinarli. Fecero cotesto i "ram-

. . "matici delle due scuole di Bas ora e di KÙfa e
ciò non nell'intento di conoscere alcun cile
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della vita degli Arabi del deserto o di apprez­
zarne l'arte poetica, ma piuLto to in quello di
radunar prove intorno alla ricchezza e potenza
della lingua araba Tlella grande contesa cbe si
disse dei Nazionalisti. Comunque ia, le poe ie
di questo o di quel poeta furon raccolLe e riu­
niLe da loro in un libro a parte che si dis e,
con parola persiana, dfuan o regish'o, e che noi
possiam dir canzoniere. Ma si composero anche
antologie di poeti, e tre sono le pi ù importanti.
Una, la piÙ celebre di tutte, è quella delle seLLe
1lfIlClllaqe, poesie sospese o esposte al pubblico
come modelli, secondo che si voglia intendere
cotesto nome arabo e accettare o ripudiare la
Lradizione che all'erma che esse poesie, scritte
in caratteri d'oro, si tenevano appese alle pareti
del tempio della Mecca. AlLri, invece, intende
quel nome in senso di collane, come a dire
collane magnifiche di versi. Variano i nomi de­
gli autori, ma i più comunemente accolti sono:
Imru 'l-Qeys, Tarafa, Zoheyr, Lebid, AmI' ibn
Kulthum, Hàrith ibn Hilliza, Antara. Altri, al po-

Lo dei due ultimi, pongono Nàbigha e AI-Asha.
AuLore della raccolta fu un altro poeta, AI-Ham­
màd, dell' VIII secolo, del quale diremo a uo
luogo. Altra antologia è quella dovuta al poeta
AbLL Tammàm del IX ecolo che, ordinandoli
econdo l'argomento, raccol e in un volume,

cui diede il titolo di AI-IIamdsa, cioè il Valore,
infiniLi canti d'antichi poeti; e terza raccolta è
quella che comprende i canti degli I-Iodheyliti,
che furon già una Lribù monLanara, stanziaLa a

Sud-ovest della ì\fecca. Taciamo d'altre raccolLe
o minori di mole o meno importanti.

2. I poeti maggiori. - In questa parte che
Locca dei più antichi poeLi, e in tutte le susse­
guenti ordinate a parlare e di poeti e di pro­
satori d'altre età, stimiamo opportuno di non
dilungarci troppo nè nel narrarne la vita (ba­
sLeranno, per cote to, pochi e brevi cenni) nè
nel de criverne l'arte o nel tratteggiarne lo sLile.
Per quest'ultima parte, meglio che le parole
nostre avranno valore le loro parole tesse, per­
chè noi, ad imitazione di molti dei recenti ma­
nuali di letterature nostrane, ne riferiremo, nei
limiLi che ci siam proposti, non pochi passi
tradotti nel modo più fedele che ci sarà stato
concesso.

Primeggiano adunque secondo l'opinione dei
più, tra i poeti del tempo anterIore a Maometto,
i seguenti sei: Nabigha, Antara, Tarafa, Zohe)'r,
Alqama, IrUL'U 'l-Qeys, ai quali però non dubi-.
Liamo di dovere aggiungere altri due, non infe­
riol'i di merito, Harith ibn Hilliza e AmI' ibn
KulthulU.

Nabigha al-Dhobyani era del VI secolo. Visse
alla corte di Hira. Caduto in di grazia del uo
. ignore AI-Noman V, riparò alla corte dei Ghas­
sànidi presso mI' ibn al-Harith, che gli accordò
asilo e protezione. Appresso, ritornò in grazia
di quei di Hìra. Ecco in che modo egli si di­
fendeva pre so AI- omun delle faLLegli accuse:
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u M'è vennto annnnzio, possa tu il' salvo da maledizioni! (I),
che di me hai fatto bia imo; e cosa è qnesta per cui men
l'O e pen oso e afllitto! - lo sto come se le donne, che so­
glion visitar gl'inferJlli, m'ave ero ste o di sotto uno strato
(li pine, e il giaciglio mio ne fosse alto e ricolmo, - Giuro
per Dio (nè l'O' lasciar sospetto all'anima tua, nè v'è per
l'uomo, al di là di Dio, altro scampo!) - che se fosti infor­
mato al riguardo mio di qualche colpa, il maldicente che
t'informò, è perfido e mendace! - Ma io son tale che ha
sempre snlla terra un luogo in cui è lihero spazio e aperto
sentiero per lni (2), - Dai principi e dai 101' congiunti,
ljuand'io l'O da loro, io on costituilo ire di 101' ricchezze e
voluto 101' compagno, - COllie appunto facevi tu per tali
ch'io ti vidi beneficare, e che, per grazie che te ne hanno
rese, non stimi tu che abbian mal fatto (3). - Non mi
lasciar nella minaccia perchè io sia, nel cospetto degli uomini,
«(uale, per In scabbia, 1111 cammello infardato di pece (4). ­
Non vedi tn che Iddio t'ha concesso tal grandezza che ogni
re vi ottostà e trema? - Chè veramente sei tu un sole e
stelle sono i l'e, Quando spunta qnel sole, nessuna di esse
appare. - Ne tu potrai serbarti alcun allùco se non l'accogli
anche qnando egli erra. E qnal mai uomo è irreprensibile?
- Che se io sarò pnnito, sarà che tn avrai punito nn servo.
Ma se farai grazia, fa gl'azia appnnto un tuo pari! " (5).

(1) Augurio di felicità, frequenle fra gli Arabi.
(2) Allusione (anche nc( distico seguenle) all'esser slalo

accollo dai pdncipi Ghassànidi.
(3) Cosi non devi stimar di me, cioè ch'io abbia fallo male,

se son slalo gralo anche ad alb'i ollre che a le.
(~) Abbandonalo ed esposto alla visla di lulli appunlo

come un c'lInmcllo scabbioso, che, per guarirlo, si suole in­
["l'dal' di pece,

(5) Teslo in De/ec/Ils velerlllll clIl'lIIilllllll 1I1'C1bicol'Illll, pago
00·97.

Tra le aHre lodi ch'ecrli fa al principe Ghas­
,ànide, leggonsi anche qucste in riguardo al
valore della gente di lui:

" [cngini noi più stretti e AmI' tiglio (Ii Amir sono tal
gente di cni non i smentisce mai il valore. - Quando con
101' chiere vanno a far sconerie, storlUi d'nugelli forlTlano
in alto su di loro nn giro e i fanno guida ad altri stormi (1).

- ...... E hanno famigliarità con es i da che li riconoscono
Quando pongono in resta le lancie di IChatt (2) stando alti snl
dOl"O de' 101' destrieri, - de' 101' destrieri esperti de' colpi
delle aste, to,'vi nel guardare, che han ferite tra sanguinenti e
chiuse. - I~d essi, qnando ne 'on fatti discendere per l'as­
salto, corrono alla morte del cOl'rere d'inc]omiti cammelli.­
Si abhel'emn l'un l'altro liel fato della 1II0rte e l' cano in
pugno l'i1ucenti spade, sottili nel taglio, - che fan volare
in minllz7.oli qua e Là gli elmetti, e seguono agli elmetti
hrandelli d'ossa e di pelle e ciocche di ('l'illi. - Ned è, in
qne' proe1i, difetto aLcuno, . e non che su 101' spade san tacche
venute dall'urtar delle schiere" (H),

Antara, l'eroe dcI pagancsimo plU caro agli
Arabi, di cui nell'aUro libro abbiam l'allo brcve
ccnno, così vantava il uo valorc nella sua IIll/al­
laqa, rivolgendo la parola alla bella Abla figlia
di Màli k che gli era cugina c a cui cgli erasi
fidanzato:

- A che non chiedesti ai cavalieri, o figlia di Màlik, se tu
ignoravi ciò che non anche avevi mlito? - quand'io non

(1) Perchè prevcdono che loro s'appresla l'esca coi ca­
daveri di quelli che cadranno in baltaglia,

(2) Porto sulla costa orientale d'A"abia in cui si shal'ca"an
caune, "enute dall'fndia. alle a formarne asle e frecce.

(3) 'l'eslo in Delecllls vel. CCl/·III. al'ab. p. 95.
PIZZI. 3
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cessava mai di tenermi in sella al mio destriero, destriero
forte, a cui i prodi drizzavan spessi i 101'0 colpi Il a cui io
soleva favellare (1). - Ora ei s'avventava alla pugna, e ora
s'accostava arduo e altero ai prodi armati d'arco. - Ma ti
dirà chi iatervenne all'assalto, come io mi gittassi nella mi­
schi~ e fos i poi parco nel prendermi la parte della preda.
_ Quando i prodi miei fastidian l'a salto d'nom tutto armato,

non inc1linevole alla fuga, non inc1linevole ad arrendersi, ­
le mani mie si fean liberali, verso costui, di un rapido colpo,
con nn' asta di forti nodi, che dritta andava! - Con la
dura cuspide io gli eluarciai le vesti. Oh ! l'uom generoso non
va mai distolto elal colpir dell'aste! - Preda l'abbandonai,

perchè lo discerpassero, ai leoncelli, llerchè gli rodessero le
belle dita e lo. mano. - Quante commissl11'e di loriche io
di Iacerai con la spada a chi, famoso, si diceva difensor di
diritti (2), - e eli cui eran pronte le mani, []'inverno, alle
frecce, e soleva, egli, romper suggelli di mercanti e ue an­
dava poi vituperato! (3). - lill{li mi vide e io, lll'amoso eli
Ini, mi mossi. Mostrò i denti, non però ch'ei volesse sorri­
dere (4). - Lo scontl'o mio con lui durò qllallto dura il giorno.
Parea davvero che di succo livido egli avesse tinto e le dita
e lo. froute l (5). - Con l'asta il trapassai, iudi gli fui sopra

(1) Cfr. Iliade, c. XIX, do\'e si legge come Achille solesse
favellare a' suoi cavalli.

(2) Cioè uomo nobile che aveva clicnli da proteggere,
secondo l'anlico costume arabo, e però andava superbo e

spavaldo.
(3) Quesli nobili (vedi la noLa antecedente) eran pollroni,

buoni soltanto al giuoco dclle frecce, dello al-maI/siI', e a
be,' det "ino rompendo gli otri dei mercanti e rubando lo.
Per il giuoco del maI/siI' vedi il cap. Il, § 4, del libro sul­

P lslamislno.
(4) Cioè ferocemente e minacciosamente.
(5) Cioè era li"ido nel viso e nelle mani. Accenna il poeta

Hl1'uso di Ungersi in rosso, con la hil111U, le dita, IDolLo
frequente fra gli Orientali. Ma qui egli ricorda una pianta,

La poesia anteriore a Maometto.

con un'indica spada, agnzza e lucente. - Alto egli era, le
\'e Li sue parean coprire un'alta arbore; avea calzal'i di
cuoio (1), nè era nato gemello l " (2).

Tarafa al-Bekri, della seconda metà del VI
secolo, viveva alla cOI'le di Hìra. Salil'eggiò, per
leGgerezza giovanile, il principe suo protettore,
AmI', che pen ò a disfarsene. Lo mandò con
una lettera suggellata ad un suo vicario del
Bahreyn, datogli per compagno lo zio AI-Alu­
talammis, poeta. Aperta, per sospetto avutone,
la lellera, si. trovò che vi si comandava al vi­
cario di porre a morte i due messaggeri. AI­
Mutalammis riparò in Siria; Tarafa, invece, andò
in Bahreyn dove fu sepollo vivo. Nel passo che
segue, della sua 1JllIallaqn, l'ani'moso poeta dice
apertamente della vita che gli piace di menare,
e celebra intanto, con certa spavalderia, i suoi
pregi:

" fo non son tale che allita, per Limore (3), in luoghi iuac­
ce i; ma, quando alcuno domanda soccorso, io lo SOCCOI'1'O.

- 'e tu mi ccrchi ilei ceto della gente gl'ave, mi trovi; e

della in arabo 'i:lim, cha è di color livido, e però intende
di cspl'imere per esso il terreo e livido pallol'e del nemico
impaurito nel terl'ibila assalLo. Il namico, in luogo d'esseI'
tinlo di l'OS o come par ol'namaoLo, era livido e pallido.

(1) Se/{no di nascila e dignitlÌ pl'Ìncipesca.
(2) Cioè non era dabole nè infarmiccio come general­

mente sooo i gcmelli. - Testo in ARNoLn, Seplem JIonl/a­
ktl.t, pago 1:'8-162.

(a) Nel senso ch'egli non si nasconde per limol' d'esser
disturbato da importuui o da gente che domanda soc­
corso.
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se mi rintracci alla llettola, di là mi scovi. - Se vieni al
maLti no, io ti do un nappo ricolmo; se non ne ahllisogni (l),
non curarti di tanto, ma ricomincia con me. - Se tutta i
raccoglie la trillil, tu mi tl'ovi al fa tigio di tal famiglia
che è la Piii generosa, la piil ricercata (2). - I commensali
miei son giovinetti candidi come le stelle, e la sera viene
dll noi una canterina in un guarnello striato, gittato su d'una
vesle ritillla in giallo. - Ampia è l'apertura della sua veste
là dalla gola, ed ella acconsente che là le caccin le mani i
convitati; fina la pelle là dove la l'este le è tolla. - Quando
le diciam noi: " Canta! l" incomincia 110lcemente nella len­
tezza sua, nè troppo sforza la voce. - Ma quando ripete il

canto sno, diresti che quel canto è nn gemere alLerno di ma­
dri su figli che son morti. - l'o non cessai l\lai dal bel' vino
e dal darmi llel tempo, dal vendere e dallo spendeTe e dei
heni recenti. e degli oreditaLi, - fillChè tutta la tribil non
volle piìl acconlaTsi con me, e io fui allbandonato come s'ab­
bandona un cammello, avvililo, infardato di pece" (a).

Zoheyr al-Muzani, poela, enlenzio~o e J'l1orale,
nella cui famiglia la poes'ia aveva cu1to e onore,
perchè la poetes a \I-Kbansa di cui diremo ap­
pre so, gli era orella, e Kaab, già conosciuto da
noi nell'altro libro come lodalor del Profeta, gli
era figlio, visse anni cenlo secondo la tradizione.
Hestano di lui alcune poe ie, alcune delle quali in
lode di due capi illu td, Hàrith ìbll Auf e Harim
ibn Sinàn, perchè seppero compor la pace fra le
due lribÙ di Ab e di Dhobyàn, Iacerantisi nella
di a lrosfl guerra di Dàhi . E re la anche la sua

<I> Perchi< hai già bevulo.
(2) Per averne favori c proiezione.
(3) Vedi, per queslo, il passo di ,ìbigha riferilo di sopra.

_ Teslo di Tarafa in AHNOI.O, op. cii pago 51-53

nH/allaga, che, secondo l'uso antico, incomincia
col descrivere lc ve ligia dell'abilazione nel-
l , 'accampamcnlo, dclla donna sua lonlana Umm
Aura, visita le da lui dopo venl'anni di a~senza:

" 011 qui forse alcune delle ve ligia mule di mm Anfa lini
su queslo suolo a 'pro di Al-Dal'l'lig' e di Al-~lutathalla1U? ,(1):

-. 1iJ, tra l'una Rallma e l'albra, non aveva ella un luogo da
a~.ltare, di cui le ve 'ligia restano come lividure, eguate a
lllll l'Iprese, sui muscoli del braccio? (2). - Ora, invece, v'in­
cedono l'una dietro l'aUra giovenche dai gran(l'occhi e gaz­
zell.e. e llalzano intanto lor piccoli nati fuor da tutti i pre­
~epl. - Dopo vent'anni, qui mi son soffermato; e a gran
slento, dopo molto pensare, ho riconosciuto l[nell'ostello! (il).

- ]~ son pur queste)e uere pietre a so legno de' caldai! ed
è pur questo il picciol fosso (4), del laglio, qnanllo non era
ancor gllasio, (l'uubacino (la abbeverare! - Come riconobbi
il ltlOgO, così parlai all'ostello di tei (5): U 'l'i sia felice que­
si'alba, e possa tll rimanerti incolume! ".

In questa slessa sua I1Hwllaqa, Zoheyr fa le
seguenti lodi dci due cmincnli personarrrri l'i-

d . d' =corali l opra:

" Giuro per la nsa, intorno ~ Citi, restalu'allllola, s'aggi­
raron lluelli di Qoreysh e di Giorhol11 (6), - giuro sacra-

(l) Nomi, come il seguente, dclle due Ra'lme, di cui i
cOlnrncntatol"i ci sanno dire assai poco.

(2) Segni del così dello latuaggio.
(3) 'on s'inteoda mai nna casa, un edifizio si bene un

luogo. già abitalo da geole allendala. '
(4) E un fossello scavalo intorno alla tcnda per impedire

che vi penelri l'acqua pio\Oanu.
(5) Della sua donna, mm Aufa.
(6) La Casa è il sanluario della Mecca, e i Giol'hom e i

Qoreysh sono le anliche tribÙ che, allempo del paganesilllo,
ue ebbero il governo.
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meulando: "Salvete voi due, principi, che fosle rinvenuLi
grandi e valenti nelle faccende lievi e nelle gravi!". -­
lnle ero a ciò questi due ch'ebber lale inlenzione, quesli di­
scendenti di Gheyz ibn ~1urra (1) da che, per il sangue sllar o,
era discordia fra lor gente. - Voi restauraste Abs e Dhob~'àn

da che ambe correvano a distruggersi a vicenda e avean
temprato fra loro i profumi di Man him (2). - Voi dice te:
" Se potrem noi, con le sostanze e con le parole amiche, con·
seguire una va ta pace, noi sarem salvi! ,. - Ji] ne torna 'le,
dopo conclusa in bnon punto, voi che in ricomporla fosle
scevri e d'infraziou <li legami del sangue e di colpe. - 11­
Lustri voi siete fra i piìl illustri di Maadd (3). Possiate voi
sempre esser guidati da Dio! È grande colui che rinviene

si mi l tesoro di gloria! Il (4).

D'una celebre qasida di Alqama ilm Abada,
della trib Ù di Temilll, l'i feri remo un breve passo
in cui il poeta parla alquanto da scettico, e'­
sendo amai provetLo degli anni, de' suoi amori,
e delle dOllne dà certo giudizio alquanto spa­
valdo e ardi Lo, ma forse non fallace. La qasida,
che è anche la piÙ celebre delle sue poesie, fu
da lui composta per impetrare dal principe Al·
HariLil V dei Gha sànidi (529-572 d. C.) la libe­
razione d'un prigioniero della sua tribÙ:

(I; Capostipite d'una suddivisione della tribù di Dho!JyÙn.
(2) Costei cra una donna che vendeva profumi alla Mecca.

Quelli che si giuravano odio c guerra scambievole fino
alla morte, solevano profumarsi, all'allo del giuramento,
le mani con que' profumi e ostentar ciò come pegno e
prova del giuramento fallo.

(3) :\Iaad fìglio di AdnÙl1, capostipite degli Arabi del Set-
tentrione.

(-I) Testo in AI\I'Ol-D, op. cit, pago 70·71, 74-76.

La poesia anteriore a ~{aomelto.

" Palpita ancora in te un cuore per le belle, ed è sensi­
bile ad esse pur lontano alla giovine età e quando la caoi·
zie s'avvicina! - TI pensiero di Lpyla mi fa invito mentre è
ben Inngi da ma il potermi accontar eco, e tra noi altre
clU'e son opraVYennte e ostacoli. - Ella bene si ta! Con
lei non è dato favellare! Sulla porta: perchè da altri non
sia visitata, 'i sta lUI custode - finehè assente è il marito
ed ella non intende divulgarne il segreto, ma ne tlffreLta col
pensiero il ritorno al tempo ch'egli voglia rit01'llare L.... Se
mi domanderete che son le donne, sappiate ch'io son tal me­
dico che ben conosce i rimedi per le <lonne. - Se canuta
è la fronte dell'uomo o ne sono scemati gli averi, ne suna
parte gli tocca nell'amor delle donne. - Desiderano abbono
danza di ricchezza, io ben lo so, e fa lor piacere soltanto il
fiore dell'età giovanile! , (1).

Imru 'l-Qeys discendeva da quel flog'r cbe
alla sua tribÙ di Kinda, venuta su dall' Ara­
bia meridionale, avea saputo dare stato e po­
tenza regale, sebbene per assai breve tempo.
Quelli della tribÙ dei Beni Asad gli uccisero il
padre, pure di nome flog'r, ì che egli andò
lungamente ramjngo chiedendo e cercando modo,
ma inutilmente, di riavere il regno avito e di
vendicar la morte del padre, finchè nel 580, o
di sua volontà e per dar corpo a' suoi disegni, (
o per invito che gliene venne, passò a Costan­
tinopoli presso l'imperator Giu tìniano che vo­
leva farne un capitano contro i Persiani e gli
aveva daLo il governo della Palestina. Mori nel
ritorno e fu epollo ad Ancira nell'A ja Minore,

(I) Secondo il lesto del SOClN, riprodotto ~a1 \VIIIGIIT (1\11

(\nlbic Reading-book, pago 189-191).
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l'atlo uccidere, dicesi, dall'Imperatore stesso, or­
feso perchè gli aveva edolto una figliuola. È
reputalo dagli Arabi' e dai Musl]lmanl tutti come
il più illuslre dei poeti del tempo anteriore a
lIIaomeUo, il quale altresì, nemico come era dei
poeti tutti, avea dello di lui, econdo una tra­
dizione, ch'egli n'era il primo duce llella via
dell'Inferno. Iella sua celebre mIlCll/aqa, IIlll"U
'l-Qeys co i descrive il suo nobile e generoso
deslriero:

" lo parto al matlino, (IUallllo gli augelli sono ancora a'
101' nidi. monlato su di 11n destriero di breve 11elo, vincolo
alle belve in 101' fuga (1), lungo, - che fa impeto e si ritme,
che s'avanza e indietreggia ugnalmente, qllal frammento (li
rupe che lo. conente precipita dall'alto. - I~d è di color
b1.io, e lo strato dello. sella giÙ egli fa 'civolar dall'alto del
dorso come pie'tra liscia l'aC(ILla al cliscetlfler della pioggia;
- ardente in suo. magre7,za; il fremer suo, (Inando l'ardol'
SLIO si muove, è fremer d'acc[lla bollente entro UII caldaia;
- leggerissimo al corso mentre altri corridori, per la stan­
chezza, pur là dove il suolo è liscio o battllto, sollevano la
polvere. - Scuole dal dorso un garzon leggero e inesperto,
e fa \'olar libere le vesli di chi gl'ave ed esperto gli sta
sopra (2); - rapido e veloce qual trottola di fanciullo, le
cui malli, succedentisi, la fan girare con nn filo congiunlo.
- Ha fianchi di gazzella e gambe di struzzo, correr di Inpo
e saltar di giovane \'olpe; - vasto di 1ianchi; e se tu il
miri da tergo, con l'ampia coda, so pesa alC]llanto in Sll dal

(1) Cioè che le raggiunge correndo in caccia.
(2) Cioè, non solo scuole via da sè il cavaliere ine 'pcrlo,

ma anche a chi è esperto non lascia nernrnell (el11po di
"accogliere e assettarsi le vcsti appena montato, tanto ve­
loce sl spicca.

nolo, non cascante dimessa, ingombra l'interstizio delle gambe.
- Sui 1ianchi suoi, quaudo s;avyenla al corso, è durezza
qual di pietra su cui stemprano le spo~e 101' profumi, o qual
di selce 'U cui s'appre la trilando la coloquintide (l). - Le
stille eli sangue delle belve che alla corsa l'han 11recedul ,
spruzzale sul suo collo, san come slille di succo di hinlla (2)
sulla candida chioma d'uom petl,inato. - Ci si parò dinanzi
una mandra, e parean, sue selvatiche giovenche, fanciulle ag­
girantisi in lunghe vesLi into1'l1o a un 101'0 idolo (il). -- Ifug­
girano, e parvero collana di gemme, alte1'l1e l'l'a loro di Linla,
al collo d'un fauciullo che conta nella tribil molli zii paterni
e molli materni (,l). - ùla e 'so ci fe' raggÌllnger quelle
ch'eJ'an prime, e le altre, rimaste a dietro, ~tavansi in branco
non ancor disperso (5). - Ragginnse d'nna corsa e il tor Ilo
e la giovenca, né era madido di sLldore, nè l'n d'uopo dargli

una lavanda" (6).

Nel passo che segue, lolto al canzoniere, pensa
1l11rtl 'l-Qeys alla mol'le che già si avvicina, alla
vita all'annosa e travagliata che gli è slala data
in sorle, e prevede che la sua fine arà come
quella di suo padre e de' suoi antenati che ope­
raron mollo, ma furono iul'clici al par di lui:

- Veggo che noi camminiam rapidi verso una mela ignola,
e pnre ci lasciam fuscinare da yoglia di cibo e di bevanda.

(I) A.rabo al-Irall:ul. erba all1arissima.
12) Usato a modo di tintura. Vedi la noIa di sopra, al

l'asso di Antnra.
(3) Giri di l'ilo sccondo l'uso idolatrico, conservali poi

da Maometto per la Kaaba.
(~) Cioè di g"an s:lngua, di grandi aderenze e ricco.
(5) Non aVCV:lIlO nCll1lnenO avulo tempo di sbandarsi.
<lì) Comc si fa ai cavalli deboli e slanchi. - Testo in An·

"aLO, op. cil. pago 23-29.
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- Siam come pa 'seri, o volanti insetti, o vermi, e pnre, ne'
desideri, più audaci de' lupi che gittansi alla preda. - Ad
ogni opera generosa, degna d'anime elevate, si volse già il
mio pensiero, e io p1-ocacciai di compierla. - Lascia perciò
parte del bia imo tuo. o donna che mi rimproveri! ltti ba­
sterà l'esperier.za con la prova e il ricordo della mia tìrpe (1).
- Alla radice della terra sono abbarbicate le mie radici (3),
e la morte intanto si rapisce la giovinezza mia; - e si
rapirà anche l'anima mia e il aorpo, e pl'estamente mi rime­
nerà alla polvere. - Non ho io estennato cammelli spin­
gendoli per ogni aperta campagna, vasta, lontana, luccicante
di miraggi? (3). - Non ho io cavalcato, cinto d'ampia mano
di pl'odi, per coglier frntto !la perigl:ose e vaste imprese?
- E yj itai, un tempo, i conflni estremi <Iella tena, e ap­
pagato mi sarei, in luogo della preda, d'ull ritorno felice!­
Forse che, dopo il re AI-Hl1rith ibn Amr, e forse che, dopo
qnel buono Hog'r, sire di padiglioni, - pOtl:Ò sperar io cbe
mi si rivolga benigna la fortnna, dopo di essi, che non s'aLtar­
darono uello scrollar le solide montagne? (4). - lo ben so
che fra poco tocco sarò della punta degli artigli e del ie zanne
della morte, - come già incontrò al padre mio Hog'r e al­
l'avo mio! Nè l'altro che fu morLo a Knlàb, voglio io di­
menticare! " (5).

(1) Che fu gloriosa e infelice.
(2) Cioè son nato dalla terra e lornerò alla terra. Così mi

pare si debba inlendere. Per radice della lerra i commen­
lalori Dlusulmani, seguiti dal DE SLANE, intendono Adamo.
;Ua poteva dir cosi un poeta pagano?

(3) È il fenomeno dello da noi della Fata Morgana, opera.
secondo gli Arabi, di spiriti maligni, abitatori delle solitu­
dini, che voglion perdere i viandanli.

(4) Iperbole per dire che non furon lènli nel far gran
cose. Il poeta si sconforta al pensare che essi pure, suo
padre Rog'r e i suoi antenati, furono infelici. Ve,li il cap. li,
, 2, dell' lslamismo.

(5) Suo zio SI\urabbU ucci&o iII uQa terribUe ballaglia.

La poe -ia anteriore a Maometto.

AI-Harith ibn Hilliza, della seconda metà del
VI secolo, della tribÙ di Bekr, fu nobile poeta
che lodevolmente adoperò l'arte sua per il bene
pu))blico. Era nata que tione tra Bekriti e Ta­
alllebili per certi giovani di questi ultimi, pe­
~iti di sete nel deserto, e dayasene dai congiunLi
la colpa ai Bekriti come quelli che avrebbero
loro negato di dissetarsi ai loro pozzi quando,
un giorno, eran passati di là, o avrebber loro
indicato un enti ero falso. Già veniva i alle mani
dalle due tribÙ quando, recata la questione di­
nanzi al principe di Hìra, AmI' ibn Hind (562­
574 d. C.), il poeta, deputato da' suoi a difen­
derli, improvvisò la celebre mllallaqa della (filale
diamo breve parte tolta alla perorazione:

" E lasciate, o 'l'aghlebiti, l'orgoglio e la tracotanza! Che
se l'un per l'altro volete esser ciechi, malauno è la cecità!
_ Ricordate il giuramento di DhÙ 'l-Megiàz (1) e i patti
ivi stretti e i pegui diiti -. per impedir le opere inique e
gli oltraggi. I!'orse che potran lòr via ciò che in carta fIl
scritto le vaue e le tolte voglie? - Sappiate che noi e voi,
per q~el che patteggiammo insieme, siamo uguali. - Alle­
gazioni vane e ingiu tizia da parte vostra! come allorquando,
dall'ovil dell'armento, i trae fuori, vittima agl'idoli, una
gazzella (2). - O forse è a carico nostro la soperchieria di

nella valle di Kulàb. - Testo, secondo l'edizione di ì\IAC
GOCKI" DE SLA"E (Le Diwall cl' Amro 'U;ais, Paris, 1837, pago 33).

:1) Luogo nel tcrritorio della Mecca dove, in llll giomo di
liera, le duc tribù avc"ano fallo la pace.

(2) All~siolle ad lIna frode degli Arabi tllllichi che, l'CI'

aver qualche favore dagl'idoli, volavan loro una pecora.
Avuto il favore

1
sacrificavano invece una gazzella pl'C ':t

:;I Ila caccia,
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quei (li Kinda quando i 101' scorridori nscirono alla preda? (1)
E dovrà venir da noi l'ammenda? - Ovvero, sarà accollala
a noi ogni colpa di qllei di lblid (2), come si sospendon ca­
richi al dorso del cammello già carico? "

E sèguila a dir d'altri falli nei quali quelli
della sua tribÙ non hanno colpa alcuna, e con­
clude indicando cOllie arbilra il re di llìra:

• Ma questi è il sire, tesLimone nel giomo di Al-HaYlÌre)'n.
E quella prova fll una prova! " (3).

Amr ibn l{ullliÙm è uno dei personaggi jJlLL

singolari del paganesimo arabo. r ella lile avanli
ricordala lra 13ekri li e Taghlebili, egli, deLIa lribÙ
di questi ultimi, ne prese le difese dinanzi al
re Amr, scello come arbilro, ch'egli poi, per
anlichi rancori e per vendicar certa umiliazione
in nilla da esso Amr alla madre di lui Leyla, uc­
cise a lradimenlo in un convi.lo, correndo l'auno
5U. Recitò la sua lIluullaqa alla fiera di Okaz,
e lulli quelli della uu tribÙ, ammirali, la im­
pararono a mernoria. Salireggiò un principe eli
Hìra, cioè AI-Nomàn \, fieramenle adiralo con­
lro la b'ibÙ di lui per l'uccisione d'un figlio.
Visse, dicono, cenlocinquanl'anni, e lasciò, mo­
rendo, savi consigli ai figli suoi. Ecco i primi
dislici della sua /1lllallaqa:

(I) Allude ad una precedentc scorreria di KiudiU a danno
dei Taghlebiti, non imputabile ai Bekrili.

(2) All"a tribÙ della schialla sellentl'ionale di Maadd.
(3) Allusione ad un fallo d'armi in cui i Bcl,riU feccro

bella prova eli valore. Testo in AI\XOLD, op. cii. pago 185-189.

La poesia anleriol'e a Maometto.

• Suvvia! sl'ègliaLi, o cara, con l'ampia tua roppa, e l'el'­
saci la 1Jevanda matLuLina, e non c1imenLicare il vino di An­
daI' (1), - vino temprato, come fosse infuso in es o nn bion(10
aroma, allor che tepid'acqua vi è mescolata (2). - 'l'ragge
via seco da' suoi peusieri l'uomo che l'a olleeiLo di sna cnra,
quand'egli ue gnsLi, fino a raddoleir quella enra. - 'l'u vedi
l'avaro voglioso, quando glien'è aneeato il bicrhiere, farsi
prodigo per es o dei beni suoi. - "la tn, o DJllm AmI' (3),
hai sviato lungi da noi il ùiechiere, sebbene sia verso de Ira
il eamminar del biechiere. - Eppure, fra Lre bevenLi, non
è alcun difeLto nell'amico tno (4), o JIIJ11 AmI', al quale
tu noll porgi la bevanda del mattino. - QuanLi nappi ho
io vuotati in Balabekk, e quanti altri in Qfisirln e in Oa­
masco! (5). - Ma poi, veramente, ci l'aggiungm'à, già fer­
maLa per noi, per noi IL lei (levo ti, la morte! - Sotl'èrmati
iuLaulo, o bella che viaggiando vai in palanehini, prima di
partire! Noi ti naneremo il l'ero di ciò ehe accadde a noi,
e tu nanaci il vero. - Son'(mnaLi, aceioechè possiam diman­
darLi se, per la fretta del ]lartire, hai l'otto la fede o hai

tradito l'amico Luofidato! n (G).

3. Poeti minori. - Molto nllmerosa è la
schiera dei poeli minori di queslo lempo, nè
di lutti possiam noi ricordare i nomi, nè di
lutli quelli che pur ricorderemo, perchè di me­
rito maggiore, poll'em dare un saggio pur che
sia. Vanno intanlo segnalati fra lulli, almeno

(1) Città della Siria.
(2) Incerta la lezione e l'interpretazionc di questo punlo.

anche secondo i commenlatori lIlusulmani.
(3) La donna a cui il poeta ch.iede da bere.
(.J) Non è da meno degli allri nel bere e in tullo il resto.
(5) Luoghi di Siria frequentali dal poeta. La tribÙ dei

Tarrhlebili slanziava in Mesopolamill.
(6) Teslo in AI\NOLD, op. cito pago 120-122.



Mi Capo llf. La poesia antel'iore a Maometto.

per la vita avvenLurosa cbe menarono, questi
due: Taabbata Sharran e Sbanfara.

Del primo, figlio di madre nera, vero eroe
vagabondo del deserto, si raccontano mille av­
venLure, nOli tuUe credibili veramenLe. Nè mollo
rimane delle sue poe ie, e la più celebre è un
canto elegiaco, della cui auLenticiLà alcuni, ma
senza ragione, banno duhiLaLo, e del quale ri­
feriamo qu i soLLo un pas o. Il bellicoso poeLa
vi parla della uccisione d'un suo zio per pal'le
di quelli della Lribù di Hodheyl e della fiera
vendeLLa cb'egli, per obbligo doveroso di con­
giunto, ne ha falla:

'Là, nella valle che Ì) soLLo Sal (1), sla un ucciso di eui
impunemente noll si versa il sangue. - Un peso (2) mi lasciò
a diel,.o e si parli; io porlerò quel peso. - Dietro la l'eh·
della che vien d,l me, sla il f1l{liuol della sorella (3), UOIl1

belligero, di CIIi l'ira non si calma, - qual si sta figgelldo
gli occhi al suolo e veleno lJ'Rsuda, come, soffiaudo veleuo,
figge gli occhi al suolo la vipera...... (4). - Imzio acerbo (5)
ce ne venne, tanto gra\'e, che, al paraggi o, scema ogni cosa
piÙ grave. - Mi orbò il fato, e fu oltmggioso, d'un uomo
allero; non però era spregialo appo llli il vicino! ".

(I) Nome (arabo Sal') di luogo sconosciuto.
(2) L'obbligo e il dovere di vendic:nlo.
(3) Pare voglia dire che lnllio piÙ sente il dovere rli Ven­

dicar quell'ucciso quanto piÙ quesli gli è congiunto di
sangue. Il poela improvvisamente si melle a parlare, qui,
in terza persona, e il figlio clelIa sorella dell'ucciso è, s'intende,
lui stesso.

(4) Si ommelle una parola che nel testo suolla siI/u e di
cui 'ignora il significato.

15) Dell'uccisione dello zio.

Pur rammentandone i di l'etti, sèguita il poeLa
celebrando i pregi dell'ucciso, pregi d'uom ge­
neroso, COlte e, guerriero, e conclude con gioia
spavalda:

• ~la tn, o Seviid figlio di A-:Jl', dÌlmmi da bere, perchè il
corpo mio, dopo mio zio (1), è estenuato. - Ridono intanto
le iene per gli uccisi di Hodheyl, e tu vedi omai che ne
vanno gioiosi i ILlpi. - 'hanno pieno il ventre al malLino
gli avolloi; vi camminan sopra e non ne volano lontano! (2) ".

Di Shanfara, degno compagno di TaabbaLa
Sharran nelle avventure brigantesche del de­
serto, abbiam fallo cenno nell' altro li bro, dove
si disse ancb e d'una sua Lerribile vendetla (3),
PerseguiLato dal destino, maccbiatosi eli gravi ele·
litti, scacciato perciò elalla sua Lribù, minacciata
dalle altre 'da lui ofl'ese, nell' anelarne lontano
compose la sua celebre poesia che, per la rima
continua con la leLtera 111m, è detta lélmfa/ al­
A,.ab cioè la canzone in lc1m elegli Arabi, ed è
indubbiamenLe una delle più belle della poesia
araba antica. Qualcuno LutLavia ha dubitaLo della

ua autenticiUt. Eccone, intanto, i primi versi:

• Fate riz7.are, o figli di mia madre, le vostre cavalcature,
p~rch'io intendo andal'l1e presso una gente hen da voi di·
versa! - E gin. i carichi sono apprestati e la nolte è rischia·
rata dalla luna, e pronLi sono, per nostre faccende, giumenLi
e selle. - V'ha pure snlla terra, per l'uom generoso, un rifugio

(1) Dopo averlo vendicnto con lnnto zelo e fatica.
(2) Cioè stallno volentieri a pascersi dei cadaveri. - Testo

in Hamasae çal'mina arabo ecc. (pag. 382·385).
(3) Cap. II, § 4, dell'lslamismo.
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dall'oltraggio degli alLri, e v'ha pure SII di essa, per chi
fugge l'odio aUrui, UII luogo soliLario. - Per la tua vila!
nOli è auguSLa la Lena per l'uomo, quan l'egli è saggio, che
va per ciò cb'egli de 'ia, e fugge da ciò ch'egli dele la. _.

Alki congiunLi, in iuogo vosLro, aVl'ò io Ilei deserto: il lupo
rossaLro, la Ligre ·triata e la iena crinita. - Gente non è
quella che, sollecilala di guardar un segreto, lo dil'nlghi poi,

nè chi errò si \'ede abbandonalo per ciò in cui ha faI Iilo ! ".

PiÙ in là, il selvaggio e spavaldo poeta co ì
descrive la sua vila lravagliala:

• Che se il destino reo si lagna di Shanfara (1), lungo tempo
è da che godette già di Shanfara! - I.'u segno a t11tte opere
ingiu 'te che si disputarono al giuoco la came sna (2); vitLillla
a qual d'esse l'asse abbanllonalo pel' il primo, - Dorme il
elestino suo tall'olta, ma pur dormcndo ne vegliano gli occhi,
e (li lal SOllno che s'all'retta intanto a dargli novello do­
lore (3). - Compagni suoi sono 1';1 i all'anni, nè cessali cssi
(li sllccedersi appo lui col succedersi di febbre c[uartal1a,
anzi piìl grave ancom! - COllle s'avauzano, io li respingo,
ma lornan essi, riuvengono essi c di sotto e eli sopra! " (4).

E a' suoi che l'avevano scacciato, così, nel­
l'abbandonarli i raccomanda:

on mi seppelliLe! Il seppellirmi è vielaLo a voi. "la lu,
o iena, rallègrati - allorquando i nemici miei si porLeran
via la mia le la, e nella mia testa è il mio meglio, è 111,

(l) Perc"è è sfuggilo a mille pel'icoli appreslatigli da esso,
mnssilne in guerra.

(2) AI giuoco dellc l'l'ecc, clcllo dcI maysir. Vedi cap. I l.
§ ·1, dell'/slamismo.

(3) Se pur cosi va inleso queslo dislico inlol'J]o a cui
lanlo si sono an'alicali i commentalori.

(4) Teslo in DE AC\', C/lrestom. Ambe, pago 311-312 e 318.

sul luogo della puo-na, slaranno abbandona,ti i resli miei!­
~Ia là (1) 1I0n de idero che mi sonida la vita, rifiulo delle

nolti (2), ostaggio di mie colpe! " (3).

Veggasi ora in che nobile modo Orva ibn al·
Val'd, della tribÙ di Abs, figlio d'un val oro o
guerriero e ritenuto per il piÙ illu Lre poeta
della sua gente, ammonisca (sebbene l'ammo·
nir donne in quc, la guisa sia uno dei l~lO<rhi

comuni di quc l'antica poe, ia) la moglie che
gli l'i mprovel'ava la sua poverlà:

• Modera, o figlia' di Mundhir, il biasimo che mi fai, e
dormi, e, se 1I0n vuoi dOl'mire, veglia! - Lasciami in pace,
e io, con la viLa mia, prima ch'io possa venderla (.1), mi

pl'ocaccerò, o figlia di Ha !tn, nna gloria - che (luri agli
eventi. l~ non' eterno l'uomo (Inando là, al semmo d'un ci­
milero, in un Leschio si tramuta - che l'avella con le pietre
e lUllove un lamenlo verso ogni persona conosciuta ch' egli
vegga, e verso ogni altra sconosciuta! - Lasciami in pace, e
io andrò aLtoma per aUre regioni, e far. e ti lascierò sola (5)

o ti compenserò del misero slato presente, - E se vincerà al
lraLlo una saetta della Morte (6), non sarò io rioLto o. V'ha
forse dal morire dilazione alcuna? - "la e al Lratto vin­
cerà la saeLla mia, es a vi ces erà 11allo stani a edere die­

Lro le case alLrui e dallo aspetlare!" ('i).

(I) Presso la sua tribù che l'ha rinneg"lo e discaccialo.
(2) In senSo mollo "eristico!
(3) Teslo in lfamasae Carmina arabo ecc. pago 212-243.

(4) Esponendola \'olonlariamenle alla morle prima che
mi sia forza darla via per poco.

(5) Cioè vedova, se dovrò morire.
(6) Allu ione al giuoco delle frecce, dello del maysir, giÙ

lanlc '"olle l'icordato.
(7) Farà cessa,· lulla la famiglia dall'andar mendicando

~aL 4
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I-Hrlim ibn Abdalhìh della tribÙ di Tày, della
fine del 'I secolo, fu 11 modello, nell' antichitÙ
araba, dell' uom generoso e liberale, donatore
larghissimo del suo. Di tanta sua generosità ab­
biam riferito qualche aneddoto nell' alLro libro.
Era stato abbandonato da' suoi, ed egli apeva
consolarsene poetando, se pure i seguenti ver>:i
ono suoi, da che i è dubitato dell aulenlicitÙ

di molla parte del suo canzoniere:

" Modesto e appartato io me ne sto nella povertà; nella
ricchezza, amo aver compagni, e lascio ogni natma che non
s'accorda con lo. natura mia. - Delle sostanze mie fo scndo
a me stesso per difesa del mio onore, e m'appago di ciò che
per me ne Timane. - 8 non mi nnoce se Saad se ne \'0.

via con la sna gente e mi lascia solo, senza alcnno che stia
meco, in casa. - Il procacciarmi gloria mi compensa d'as·
sai di Saad ibn Hashrag', e io riaVTò cla voi tutto che.....
m'è andato perduto (1). - Col largheggiaì' ch'io fo della
Ticchezza mia per lo. glol'ia, Testami vigore d'impeto per
l'ora in cui la guerra mostreTà i suoi denti agnzzi n (2).

Di Umeyya ibn al-Salt, fioriLo al principio
del VU secolo, che godè di moLLa ripulazione
alla i\Iecca di cui era nalivo e che aveva leLLo
e studiato il Vecchio e il Nuovo Testamento, si

attorno. - Teslo del NOI.DEKE, in Dc/ecll/s velo carm. w·ab.
pago 36.

(l) Verso diffieile, che ha non poehe varianti per una
parola dubbia che dOVl"ebhe lrovarsi trarlolta al luogo dei
puntini. ~è io ho potuto consultare l'edizione dello Sehul­
lbess, Lipsia, 1897.

(2) Teslo in Kiltib a/-.lghcìni (Compendio (li Beirut, I,
pag.68).

è creduto da alcuni che ['osse' cristiano di re­
ligione. Ton se ne ha tuLtavia prova certa, eb­
bene alcune sue qaside di oggetto religioso
rechino non pochi luoghi imitati dai Profeti,
dai Salmi, dai Vangeli e anche dall'Apocalis i.
~Ia altro è il conoscere una religione e gli . criL~i
che le appartenerono, e altro il professarla. La­
sciando però quelle qaside, alcune oslentata­
mente pompo e di termini teologici, ri['eriremo
di lui un solo passo breve, pilt naturale vera­
mente perchè mosso da intimo eITetto, nel quale
egli, accorato, si lamenta dell'ingratitudine d'un
figlio carissimo:

"'ri ho nutrito quand'eri bambino, ti ho mautennto quau­
d'eri aclolescente, e tu t'ahbeveTavi e saziavi (li ciò che Li

si apponeva. - Se una,notte ti coglieva (lUalche malore, io,
per qnel tuo malore, non passava lo. notte se non vegl iando
all'annoso, - come se io, in luogo tllO, fossi stato colpilo da
ciò che t'aveva colpito in luogo mio, e gli occhi ,iliei, intanto,
lagl"imavano. - Ma quando giungesti all'età e al termine
dov'era lo. meta di ciò che da te io sperava, - asprezza e
mal garbo face ti lo. ricompensa che da te mi si doveva, come
se tu fossi stato l'autoT de' benefizi e de' favori. - Possa tu
almeno, poichè non rispetti il diritto paterno, comportarti col
vicino come (leve comportarsi il vicino! (1). - E mi chiama ti
del nome di tale (li cui lo. mente delira, mpntre se tu avevi
senno, al'l"esti SR.puto che delirava lo. menttl 11la. - Vedilo
là che s'appresta ad avversRl'mi r.ome s'ei fo se un prero'to
a ributtar gente d'intelletto ano!" (2).

(I) Seeondo il dirillo di p"olezione, di fede, d'alleanza. ecc.
di eui s'è dello al cap. Il, ~ 4, dell'ls/amis1I10.

(2) T~sto in HUtl/llsai Clll·1I1. ambo pago 354-355.
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Allri poeti di 'qucsto tempo ricordano gli sto­
rici della leLLcratura. Non avendo essi pregio
spiccato sugli allri, farem grazia ai leLLori dei
loro nomi, poichè null'altro fuor che iloro nomi
potremmo riferire. Ricordercmo tuLlavia quello
solLanto di Qeys ibn al·KhaLlm per la fìera ven­
della che fece dell'avo e del padre suo. I vero i,
in cui egli vantavasi di tanto, sono stati ril'eriti
da noi, insieme aL racconto di quel l'aLLo atroce,
nell' alLro libro (1).

4. Poeti giudei e poeti cristiani. - Anche i
Giudei d'Arabia coltivarono la poesia, ma e­
condo lo stile c il rare dci pocti genuinamente
arabi da chc, per qucl chc si può inl'erire da
quanto di Loro ci rimanc, nessuna traccia recano
di 'tile che ricordi qucllo dei poeti biblici. Dei
non pochi ch'cssi conlano, ha fallo uno studio
particolare il Noldel,e (2); ma, e per il merito
intrinseco e per gli angusti limitiimpostici,
stimiamo che d'uno solo, noto nelle storie per
la fermezza dell' animo, si possa qui l'al' men­
zione.

Egli è Samaval (Samuele) ibn Adiy':' che non
eppe lradir la rede data al poeta Imrll 'L-Qeys

quando costui gli ebbe consegnate alcune co­
razze cd egli preferì al tradimento la morte d'un
fìglio (3). Se ne vantava poi in que ti nobili versi:

(1) Cap, II, § 4, dell'/s/(IllliSl1Io.
(2) Bei/I'eige ='"' I,ellllllliss ciel' Poesie ciel' "//ell .4I'(Ibel',

pago ;;2-86.
(3) "edi il cap. Il, § 2. dell'ls/(Illli."'lO.

U Serbai la felle per le corazze llel Kindila (1), poichè,
ljlIando gli altri ingannano, io serbo la mia fede. - ~1i di­
cevano: • Davvero! gli è un te 'oro desiderabile! no ma io,
per Dio! fin che camminerò, non tradil'ò. - Questo precetto
mi fe' .A.diyà (2) un gioruo: • r on distruggere, o amal'al,
ciò che io ho edificato! " - .A.diyà m'ha fabbricalo un ca­
slello forte, con un'acqna a CIIi, come io ne desideri, at­
tingo (3), - eccelso; le aquile ancora ne precipilano ; lluanrlo
m'as aIe l'ingiuria altrui, mi difendo. (4).

In qual modo poi gli piacesse di vivere, forse
quand'era giovane, s'intende dai seguenti ver i,
se pure non abbiamo in essi UllO dci soliti luo­
ghi comuni:

U O donna che mi rimproveri, non segltitar cosi co' tuoi
rabbullì! .A. quante donne che mi rimprol'era\'ano, non sono io
stato ribelle! - La aiami! e fa bene se io fo male, e non
far male tu, dico, come io fo male. - O lJOrbottona, lanlo Li
sei dilnngata in vitllperarmi che, s'io avessi mai a ces 'are
Ila ciò che fo, avrei già cessato, - e, se uom bennato (10­

l'e se piangere per l'abbuffi di chi lo rimprovera, io al'J'ei
già. pianto. - Quante donne, dalle braccia di colore incar­
nato, m'hanno fatto invito al loro amplesso, e io risposi ri­
fiutando! - Quanti otri di vino ho strascinati là da' miei
commensali, e lluanti otri ho traccannati e con quanti altri ho

dato da ber: altrni! n (5).

(1) Cioè llUru 'I-Qeys della lribÙ di IDnll. Vedi sopra.
(2) Padre di Sama\'al. Il precello n'è, pare, in senso !TIO­

l'aie e in senso maleriale.
(3) Cioè v'è acqua in abbondanza, cosa rara e preziosa

in paese arido, perciò il poeta noIa quesla circoslanza.
(4) Teslo in NOLDEKE, op. ciI. pag.61.
(5) TeslQ jn ,'OLDEKE, oJ? cH. pago 62·63.
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Ma ecco, in ammenda, di quali elelle virtù,
congenite alla sua gente, egli i vantava:

.' Ove non sia macchiato, per biasimo d'altmi, l'onore d'un
uomo, ogni veste di che egli va vestito, è bella. - e da
forte egli non tollera l'ingiuria che lo tocca nell'anima, via
non é schiusa per lui a conseguir bella lode. - Ci vitnperò
co tei perché noi siam pochi nel novero, ma io le dis i:
• l generosi ono pocbi! , - E non on pocbi quelli di cui
i sltperstiti somigliano a noi, giovani che aspirano ad alto,
e \·eccbi.. - è ci fa dallllO 'e noi siam pochi, mentre il
vicino nostro è onorato. Spregiato, invece, è il vicino di
molti (l). - omini iam noi veramente che non ci
rechiamo a scorno la strage, mentre quelli di Amir e (li Salill (2)

se la recano a scorno. - Amor di morte accelera a noi il
nostro fato j l'abbone il loro fato, e però va differito (3).­

Non muore un prode tra noi di morte natnrale, nè rimane
inulto il sangue suo dal giorno in CIIi fn llcciso. - Nè
si spegne mai alcun nostro fuoco dinanzi al viandante che
viene di noLte, n', tra tanti ospiti, nessun ospite si lagnò mai
di noi! n (4.).

D'Wl solo poeta cristiano possiam far menzione
pcrchè fu tale veramente, mentre ciò non può

irsi con certezza di molti altri, sebbene nei

Il) Il nostro vicino (seeonùo l'anlico costullle di scalll­
IIlcvolc difesa e p"otezione) è rispettato, perchè noi, ben­
~hh llllChJ, ~jam valorosi, mentre è spregialo chi ha vicini
h. UDa famiglia di molli, ma vili.

12/ 'frlbil lIrabe che il poeta slima vili e dappoco.
:I) ,'tll mnrium giov.lIli; quelli delle altre tribÙ, per li­

Imlrc "w Imnno, muoion vecchi.
Il, '\llIlIlè al costume ospilaliero, cli cui \'edi al cap. 11,

'" •• ,Jcl1'1I#alll 16111 O, - Testo in Rqmasae cqrlll. arab. png.
~..

La poesia anteriore a jjJlaometto.

loro ver i si trovino sovente e pensieri e con­
cetli religiosi con oni agli evangelici. Ma vale
per essi ciò che avanti abbiam detto per un
altro. Quel poeta è Adi ibn Zeyd, per onaggio
ragguardevole, che ebbe alli uffici alle corti di
Per ia e di I-lira e incontrò poi mi era fine (1).
Lodò, ne' uoi canti, il vino, ma fu anche spesso
malinconico e tetro di pensieri, ricorrendo in lui
la considerazione dell assoluta vanità delle co e
mondane. Ne faccian fede i seguenti versi nei
quali egli si volge al principe di Rira AI-No­
màn V, del quale era stato consigliere e maestro:

" Volgi il pensiero, poiché il pensare è gu.ida a saggezza,
al sire di Khavernaq (2), allorché si affacciò a l'iguar(lare dal­
l'alto. - TI feau lieto le ricchezze sue e ciò che possedeva,
e il [iume che scorrea di sotto, e il palagio di Sedilo (3) j ­

eppure si turbò il suo cuore, ed .egli disse: "E che è dun­
que la felicità (l'un vivente che cammina verso la morte?­
Dopo la pro perità e la potenza e l'agiatezza, accoglie quag­
giil gli uom.ini la sepoltura, - e sono essi poi come foglie
inaridite che vau so pinte dall'alito di Levante e dall'alito d.i

Ponente! n'

Passando, un giorno, fuori di Rira pres o un
cimitero in compagnia del principe, domaudò
a co tui: Sai tu, signore, che dicono quei morli ?

(1) Vedi il cap. lI, § 4, dell'Islamislllo.
(2) Allusione all'altro principe, Al-Nomàn l, celebre c il­

lustre, antenato di Al-Nom:ìn V, che, versa la fine della
vila, si rilirò a l'ila solitaria e si fece crisliano. Ycdi il
cap. 11, § 3, dell' Is/cllnismo.

(3j Nome d'un altro magnifico castello.
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E poco stante, improvvisando, soggiunse:
Dicon cosi:

" O cavalieri che alTrettati sospingete in corsa j cavalli,
noi come ,"oi fummo giiL l'ivi, e voi diverrete come noi. ­
Quanti altri cavalieri si posllron qui a noi d'intorno a ber
vino misto a limpid'acqutl! - Come venne il mattino il de­
slino era i preso giuoco di loro. 'rale, di vicenda in vicenda,
il destino! " (l).

5. Se vi sia stata una prosa anteriore
all'Islamismo. - È facile inlendere che, eL'una
prosa propriamente eletta elcI tempo eli cui ora
c'intratte!liamo, non si può nemmen parlare.
Non vuolsi tacere tultavia che molti, a quel
tempo, devono essere lati i racconti, veri o
lìnti, stor1ci o leggendari, nazionali o stranieri,
che servirono a passar le lunghe ore solto le
tende, quando tacevano le armi e posavano le
faccende tumultuose del giorno. Molti ne son
venuti fino a noi in ampie e copiose raccolte,
ma la [orma o il dettato nel quale ci son ve­
nuti, è lavoro eli compilatori o di raccoglilori
recenti, non mai di quei tempi antichi. Ci por­
gono es i un quadro genuino della vita eL'al­
lora, perchè, nel serbarne i particolari, pur ta­
cendo dei llul11ero~ipa si poetici, quasi sempre
anlichi e genuini, che vi ono intercalati, la tra­
dizione è stata molto fedele; ma la [orma let­
teraria n' è po teriore di non pochi secoli.

Che e pure i vuoI parlar di prosa, qualche

(1) Testi in CAUSSIN DE PEIlCEVAL, Essai SUI' l'Iiisloire des
.1rabes, pago 59 ç 143·145, e in Ma!]icini 'l-aqa/J, TIr, p. 17.

vestigio se ne può forse rinvenire nei proverbi
numero i che raccoglitori solerti, recenti an­
ch'essi, ci hanno conservati. È racchiuso in essi
il modo di pensare di quella gente primitiva
cd es i [anno spesso bella te lillonianza del­
l'acuto osservare, della sagacia, del buon cn o
di essa. el rispelto letterario, sono ancora,
come i passi poetici, nella forma primi ti va,
non gua ta, non altcrata; forma prosaica, 'CI11­

plice quale è sempre nei primordi d'ogni lettc­
ratura, o, meglio, nella espressione spontanea
del pensiero popolare. Celebre fra tulte lc allrc
è la l'accolla l'altane da AI-Meydani, dci sc­
colo XI[; e ne recherem qualche escrnpio a suo
luogo. N'è infinita la serie, e ricchissima è pur
la serie di quei delti sentellziosi chc uonano
talvolta, con tanto sentor di buon senso e eli
acume, sullc labbra del popolo. Abbiasene un
esempio in questo, bellissimo, che è eli. una
donna, Hind figlia di Khu s, una delle cosi dclle
quattro Savie dei tempi anteriori all'I lamisl11o:

• Interrogata Hind qnale fosse la donna migliore e (IUale
la peggiore, rispose: La donna migliore è quella che ha uu
liglio nel seno, che ne conduce mIo per mano, e di cui un
altro segue i passi. Quella che non oUrepa sa mai la soglia
cleUa ua casa, che attende a tener empre i suoi vasi colmi
di provvigioni, che ha Cllra della famiglia. La peggiore è
qnella che camminando fa vento e polvere, che parlanclo alza
la vvce e grida, che non è lllai lata incinta e non di una
figlia" (1).

(1) ~on avendo il testo. mi son valso della traduzione del
GABIUELI W CClIUQlliere di AI-I-Iansà, ecc. pago 42, no La. 4)
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CAPO IV.

Il Corano.

1. Composizione del Corano. - Quale signi­
ficato abbia la parola corcl/W (1) abbiam ve­
duto in quel capitolo dell'altro libro in cui si di­
ceva della predicazione di Maometto. A quel
punto notammo altre i la profonda ve!lerazione
che riscosse dai primi seguaci que ta parola,
ritenuta divina da loro e rÌ\'elata al Profeta, e
come e sa cliventasse fin d'allora codice sacro,
codice civile e religioso, non pure di tutta la
nazione araba, ma anche di ogni altra nazione
che si volle dare all' Islamismo. Ora, invece,
occorre far brevemente la toria di sua compo­
sizione e dir del contenuto e della forma lette­
raria per l'i ferirne poi tradoUo, in fine, qual­
che saggio (2).

Il Corano.si compone di cento quattordici ca­
pitoli, deUi sLÌre (3) di lunghezza assai differente,
composta ciascuna di versetti, rimati per lo piÙ
ovvero finiti con assonanze alquanto irregolari
e grossolane.

Que te slÌre corrispondono ad altrettante ri­
velazioni che il Profeta a seriva aver ricevute

(1) Arabo qllr'uu, con l'articolo Cll-qllr'cil1, la lellura.
(2) Per lulla quesla parle "edi: TrI. NOLDEK.E, Geschichle

cles Qorà/ls, Giillingeo, 1860.
(3) Arabo s,;ral, dall'ebraico shurah, fila di pietre, poi:

linea di scrillul'a.

da Dio per mezzo dell'arcangelo Gabriele, delle
e recitate da lui a' suoi primi proseliti, che
lungamente le ritennero a memoria, procaccian­
dosi in ciò merito particolare e autorità gran­
dis ima quando, morto il Profeta, se ne volle
riudire la parola e il precetto. Questi, con me­
tafora tutta particolare, l'uron detti portatori del
Corano, appunto perchè lo sapevano a memoria.

on di rado, come s'attesta pur da molli, le sLÌre
o subito o poi furon trascritte rozzamente (man­
cavano di carta, di papiro e di pergamena, al­
lora, quei futuri signori dell' Oriente) ora su
pietre liscie e levigate, ora su scapole l'i pulite
di montoni uccisi, ora su ossa piatte di cam­
melli, ora u foglie di palma. C;omunque sia, nè
quei primi, nè Maometto, pensaron mai a racc.o­
gliel'e in un tutto, mollo meno a riordinare, o
secondo il tempo di 101' pubblicazione o secondo
l'argomento, queste sLÌre, e farne un volume,
poichè il racconto dei seguaci di Ali, genero
del Profeta, secondo cui egli avrebbe commes o
ad esso Alì di raccogliere e trascrivere e rior­
dinare le divet'se e molteplici sl1re ch'ei tenevasi
scritte al modo cbe di apra abbiam detto, otto
il guanciale, non ha ombra alcuna di verità.

Invece, il Corano fu l'accollo e trascritto da
altri quando fu intraveduto il pericolo ch' es o
d'un tratlo sal' bbe andato irreparabilmente per­
duto. Nell'anno 633, erasi combattuta una bat­
taglia contro quel Mu eylama impostore che vo­
leva farsi compagno a Maometto nell' ufficio
profetico, e in essa avevan trovato la morte
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molli di que' pii zelanti che eran chiamati i por­
tatori del Corano. AUri, intanto, invecchiavano,
si che si vide tosto che, penta quella genera­
zione, la parola dcI Profeta si sarebbe taciuta
pcr empre. Ornar allora che fu poi il secondo
Calilfo, rappre entato l'imminente pericolo al
Califfo AbÙ Bekr, lo indusse a dar la commi'­
sione di raccoglier le sparse sLÌre al giovanc e
diligente Zeyd ibn Thàbit che era stato caro com­
pagno del Profeta e piÙ volte gli aveva faLLo da
scgrctario. Zeyd composc la sua l'accolla, e fu
quella la prima compilazione del libro, e il vo­
Lume, dato al Califfo, passò poi in ereclità ael
Omar c da Omar a Hafsa, figlia di AbÙ Beh c
vedova del Profeta. Esso però rimase co a tutta
privata nè ebbe mai valore o autorità canonica.

Altro pericolo, intanto, si faceva innanzi, e
ciò fu al tempo elel tel:zo Califfo. Un e ercito
musulmano, composto di Siri e eli abitanti della
i\Iesopotamia, trovavasi a far la guerra, tra il
645 e il 650, hl Armenia, quando tra quesli e
quelli nacquero d'improvviso elis enzioni e di­
spute in riguardo ad alcuni pasSi del Corano.
Gli esemplari che e ne avevano in questa e in
quella parte del carupo, non concordavano per­
fettamente, per quel che pare, in qualche punto,
fra loro. Avveniva cotesto per l'imperfezione
della scrittura arabica d'allora alla quale si do­
vette por rimedio fin dal tempo dei primi Om­
miadi. Nè boa Siri e quei di Me opotamia regnava
aUora la miglior concordia, si che il Cali [[o
Ofumàn i trovò co tretto a d~- eleflw\iva fOPPE\

al testo per toglier via le di cordie del momento e
i mali anche piÙ gravi che avrebbero potuto na­
scere un giorno. Ne fu data la cOlllmissione a
quello ste. so Zeyd autol'e clelia prima compila­
zione; anzi gli furono aggiunti aUri due compagni.
o tre secondo aUri, c1clla tribÙ dei Qoreyshiti. Il
lavoro fu tenninato ncl 651, e tre esemplari del
libro così ricomposto furono mandati rispettiva­
mente a Damasco, a KÙfa, a Ba ora, acrgiunloYi
il comaildo di raccogliere e di con egnare alle
fiamme gli alLri tutti, pubblici e privati. Per quc­
sta compilazione, fu defìnitivamentc e canonica­
mente stabilito il tcsto coranico, nè e . o variò
d'allora in poi se non in minimc cosc, concernenti
per lo piÙ la scriLLura; nè suscitò allora contesta­
zione alcuna o sospetto di falsità. Affidò inle­
ramente quei Musulmani d'allora L'autorità e
l'onestÙ grande dei pii uomini chc vi avcvano
aLLeso. Hicordasi. soltanto Abdallàh ibn ìVfasÙd.
che, per essere Lato uno dei pri mi ad abbrac­
ciare l' Islamislllo e uno, inolLre, dei piÙ fondati
conoscitori delle rivelazioni mandate fuori da
:\faomeLLo, sollevò qualche dubbio, per lievi
particolari, intorno al lesto imposto dal Calill'o.
Tacque perÒ bcn presto e si penti di tanto.
per qucl che sc ne dice, e tacquero quelli di
Kùfa che da principio parvero parteggiar per
lui. Nè meno unanime è l'opinione degli studio i
moderni nel criudicar favorevolmente dclla per­
fetta oneslà di Zeyd e de' suoi compagni.

Ma quali crileri li abbiano guidali nell'impor­
tante layoro, è quanto non pos ian.l cono cere,
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mancandocene interamenLe i dati. Dal modo
però con cui le centoquattordici sl1re son sLaLe
messe una dopo l'altra, s'intende chiaramente
che nessun ordine, nes un disegno secondo la
cronologia o secondo la natura e l'argomento
particolare di ciascuna di esse, ha presieduLo a
quella raccolta. I compHatori, posta a capo las/Ira
che è la principal preghlera l11usulmana, in selle
soli ver etti (1), misero una dopo l'altra (t'i pe·
tiam la fra e, perchè è la sola che si confaccia
al caso) le altre tulle incominciando dalle piÙ
lunghe e scendelldo gradatamente fino a quelle
che ne contano soltan to o cinque o sei e anche
meno. Qual conlusion di cose sia proceduLa ùa
questo empirico modo di compilare, è facile
inLendere. Vuolsi ammeLtere però, a parziale
scusa dei compilaLori, che, non essendo il Corano
un libro sLato concepilo dall'autore con un daLo
disegno, ì bene una raccolta di passi sconnessi,
composti in Lempi e occasioni molto diverse e
per diverse cagioni, nessuno al mondo, a meno
di l'HaI' tuLto di pianta, avrebbe potuLo indurvi
quell'unità di concello, di disegno e di argo­
rnenLo, che si richiedono in ogni libro ben pen-
aLo e ben fallo.
~la un esame anche uperficiale fa pre Lo co­

noscere che le SII re piÙ lunghe, quelle che
banno la daLa da ~Iedina, e le piÙ brevi, quelle
che l'hanno dalla Mecca, corri pondono ai due
principali periodi della viLadel ProfeLa, a quello

(I) È rifel'it:l per inle,·o ilei cap. lll,§ 2,deU' [slalll;s/IIo.

della Mecca, quand'era nel fervore primo della
sua predicazione, e a quello di Mediua, quan­
d'egli, riparatovi e Lt'ovatavi quiete e obbedienza
e principio di pote tà temporale oltt'e la piri­
Luale, con maggior calma atte e al suo ufficio.
Si distinguono adunque due serie di slìre, quella
delle meccane che san le piÙ antiche, e quella
delle meclinensi. Di LuLto ciò, ove si dica e s'in­
Lenda in generale, iamo certi, perchè la storia
della vi La del ProfeLa ce l'aLLesta; ma, ave i voglia
determinar veramen Le l'ordine cronologico éi i
ogni slìra e lì sarne il tempo e l' occa ione, la
questione si intrica di molto e si fa assai piÙ
di l'ncile.

Se ne sono occupati con molto studio i Leo­
logi IUusulmani da una parte, e dal!' alLra gli
sLorici Lulli cfell'Islamismo, mas.ime i nosLri, e
banno faLto ricorso ad argomenti sLorici quando,
per esempio, que La o quella st/rCl si riferiva ora
a quesLo ora a quell'avvenimento, sebbene co­
LesLo accada di rado; hanno faLLo ricorso alla
tradizione secondo cui fu atlestaLo da persone
aLLendibili in quale occasione que ta o quella
sl1ra fu reciLaLa dal ProfeLa; fu fallo ricol'. o al
criLerio dei modi diversi con cui egli, prima e
poi, rivolgeva la parola ai credenti e ai non
credenti. Tutto ciò ha giovaLo mollo, ma non
in ogni singolo caso, e la que tione, in molti
particolari, 'rimane ancora insoluta.

Del resto, le ollanLacinque surc meccane, chè
tan sono delle centoquatlordici, si difi"erenziano
dalle re tan li medi nensi i n ciò che il Pro fela,
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con linguaggio vccmenLe, si volge ad as. ali l' gli
idolaLri in mezzo ai quali era naLo e vh7 eva, e

i sLudia di guadagnarli al cullo del Dio unico
non favellando alla loro ragione, i bene. cer­
cando di colpirne la l'anLasia e quasi di sLordirla
con minacce e ammonimenti e rimproveri. E i
volere aerJj uomini LuLLi in generale, ovvel'O a

o o .
quesLo e a qucllo dei conLcmporanei in parLI-
colare comc, per e. cmpio, a suo zio \bn Lahab
che lo schcrniva, poco ai Giudci e qua. i nienLe
ai Crisliani. Anzi a chi lo derideva c lo chia­
mava ossesso c menLecaLLo, rispondeva spes o
direLLamenLe smcnLendo l'accusa e minacciando
le pene -dcll' Inferno. Con quesLo, descrizioni
spavenLo'e delle penc dopo morLe e del Giudi­
zio universale, descrizioni fan La. io e del Para­
diso, alLre, erocaci quasi sempre, della bcllezza
della creazione, . egno manifesto della onnipo­
Lenza di Dio, sono le cosc LuLLc che spesseggiano
di piÙ in qucsLe siìl'c del primo periodo. Corri-
ponde a LuLLo ciò lo stile immaginoso e gonfio

come si vedrà dagli escmpi che ne daremo.
SLile piÙ pacaLo e calmo, invecc. troviamo

nelle medinen i, venLinove in LuLLo. In es e il
Prol'eLa, piÙ che gl'idolaLri i volge ad as alire
i Giudei che a Medina erano molli e ora lo
chernivano, ora l'o, Lcggiavano. r~ noLo come

una loro poLenLc lribÙ, quella dei Q01'eyza, fu
da lui fieramenLe puniLa per la dim'o LraLa per­
fidia. QuesLc sllrc conLengono conLro di loro
le accu e piÙ gravi, Lra cui quella d'aver ven­
duLo pelo vil prezzo il PentaLeuco, d'aver calun-

niato Maria madre di Isa (Ge ù), di essere avidi
ed egoisti, di darsi a guadagni illeciti, di propor
Cjue tioni insidiose. 'Queste, veramente, lc volge­
vano a lui, incolto, per confonderlo. Dopo i Giu­
dei, vengono gl'ipocriti, e, per questi, intendeva
cgli quei Musulmani tiepidi e falsi di Medina
che s'eran convertiti per calcolo, non per con­
vinzione, e non avevano, in fondo, fede alcuna.
Aggiungasi che, mentre le SLlI'C meccane ci fanno
conoscere in lui un predicatore zelante e ar­
dente della religione, gridando l'anatema conLro
gli avversari tutti, queste medinensi cc lo rime­
nano innanzi ben mutato. Egli vi parla, ora da
legislatore (vi si contengono, infatti, molle prc­
scrizioni giuridiche, rituali, legali), ora da condoL­
tiero deIi berato e animoso che discende armalo
in campo non solo per difender la fede, ma an­
che la signoria cli recenLe acquisita. E molLc
volte vi prevale la dispuLa soLtile, minuLa, cap­
ziosa, come di talc che è alle pre e con avver­
. ari deliberatamenLe ostinati.

2. Valore letterario del Corano. - In ri­
guardo alla lingua, allo stile, all'arLe, al merilo
intrinseco del Corano come di opera letteraria,
molte cose si poLrebbero, anzi si dovrebbero
dire. Noi dovremo appagarci di brevi e rapidi
cenni.

Quanto alla lingua, MaometLo stes o ha dichia­
rato più volte nel Corano tesso (XVI, 105' XXVI,
195), ch'esso è scritLo nE:'l1a piÙ pura lingua araba
e i ~rnsullllani, alla 101'0 volla, ne parlano come
d'un idioma che solo l'l'a Lutti fu consacraLo da

PIZZT. 5
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Dio, che fu l'idioma d'Ismail loro primo ante­
nato, capace esso solo, non gli altri, di regole
grammaticali e sin tattiche. Noi, senza partecipare
a cotesta troppo spinta ammirazione, possiam
lultavia convenire che il Corano dispiega una me·
ravigliosa purezza di lingua in tutte le parti sue,
una meravigliosa varietà e ricchezza specialmenle
nelle prime sure, le meccane, vinte soltanto dalla
varietà e ricchezza della lingua dei poeti anteisla·
mici. Per ogni parvenza, bella o terribile> della
natura, per i egni spaventosi dell'ira di Dio pu­
nitrice, la poderosa lingua spiega tanta varietà di
vocaboli da confondere ogni traduttore che pure,
lraducendo, adoperi lingua potentemente descrit­
ti va. Ed essa si piega, duttile e agevole, ad
esprimere opposti alIetti secondo che il Profeta
esorta o minaccia, prega o adora, loda e confarla
i pii o inveisce contro i mi credenti e gl' infe­
deli. É quesla la parlata pura e 'genuina della
lribLL di Qoreysh, che poi, pur facendo faticare
i grammatici posteriori, servi di modello per
onformarvi le altre parlate arabe che in qual­

che punto di grammatica e di sintassi ne dilfe­
rivano, si che si può dire di Maometto ch'egli,
col Corano, la elevò d'un tratto al grado di llngua
nazionale. D'allora in poi la lingua non ha va­
riato piÙ gran che, almeno nell' uso classico e
letterario, e ne ces a altre i, come os erva il
Renan, la toria (1).

Che il Corano rechi molti pa i di vero colo-

(1) rTi.~/oil'e cles '-ungI/es sémiliques, I. IV, chap. II, § IV.

rito poetico, è certo; ma esso non è composi­
zione poetica nè in sè nè secondo il giudizio
dei Mu ulmani. l quall tutti e della poesia e
dell'arle poetica hanno concetto ben diJTerente
dal no tra, perchè le fanno consistere, piÙ che
nel pensiero, nella forma artificiosa, nella lin­
gua artificio a, neUa trultura del "erso e nella
dizione particolare, e però si ricusano di consi­
derarlo come opera poetica. Molto meno pos iam
considerarlo tale noi secondo i criteri nostri, falla
pure, come ora si diceva, qualche eccezione. E
elel resto lulta la tribÙ dei Qoreyshiti, come è
noto, era assai poco dala alla poesia e Mao­
metto n'era tolalmenle alieno; abboniva i poeti,
e appunto perchè era poco intendente dell'arle
loro, predilesse fra e si i meno valorosi.

Gli Arabi antichi avevano una forma speeiale
di deltato che tramezza, si può dire, tra la vera
forma poelica, ottopo ta a rigore di regole fisse,
e lra la schietlamente prosaica. Ha cerlo nome
particolare, difficile da trascrivere in lettere no­
slre (1), e consiste in ciò che il periodo (se pure è
periodo) si spezza come in tanti membrelli dei
quali due o tre o anche piÙ rimano fra loro. Nè
e si hanno misura fissa di verso, 1'11 a, benchè quasi
empre brevi, variano fra loro in estensione, e

siccome egue loro ulla breve pausa, in quella

(l) È la parola araba sag" in cui jJ g' si deve pronunciar
schiacciato e il segno' rappresenta un suono sforzato nelle
fauci, designato dagli Arabi con la ci"conlocuzione di voce
ciel vilello.
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pausa appunto recano la rima. Questa, ana sua
volta, non è sempre rima vera, sì bene semplice
somiglianza di suono, e tutto ciò si continua ad
arbitrio dell'autore tanto per pochi membretti
di seguilo quanto per molti, potendosi liJJera­
mente cambiar di ri1l1a. In questa forma erano
gillati, per co ì dire, gli oracoli, la sentenze, i
motti degli antichi adoli o indovini degli Arabi, e
~1aometto la fece sua e l'usò per tutto il Corano,
piÙ liberamente nelle siìl'e medinensi che nelle
meccane, sì che molto è da dubitare se il co i
dello versetto coranico gli sia ven uto dal ver­
. etto biblico o evangelico, come qualcuno ha
pensato e sostenuto.

Questo, quanto alla forma esterna, tacendo
dei non infrequen tì gi uochi di parole, delle al­
lilterazioni e di altri amminicoli da poco, ine­
renti alla forma stessa. Non vuolsi negare tul­
tavia che il Corano, pure non concedendogli
vera qualità poetica al modo nostro, ha un modo
di fare, uno slile, un andamento, un atleggia­
menlo, che non trovano riscontro altrove. Se
ne accor ero gli Arabi stessi quando l'udirono
per la prima volla e ne rimasero slupefalti. Fu­
ron soggiogaU, anche queUi che non· i COl1\'er­
Urano, da quel modo in olilo di esprimersi, nè
sapeva:10 render ene conto. Leggesi pertan lo
nella vita del Profela che quando Olba ibn Ra­
bìa, uno dei piÙ ragguardevoli Qoreysbiti ebbe
udito da lui, un giorno, certo pas o appunlo del
Corano, si voltò tutto tordito a' suoi che gli

lavano allorno. " Che è ciò? " gli domandarono,

ed egli: "Maometto 111' ha tenuto tal discorso
che io non ne ho mai udito l'uguale! Non è nè
poesia nè linguaggio di magia, ma è alcun che
di penetrante" (1).

Tutto ciò intanto, ad insaputa degli Arabi e
di Maometto, segnava un fatto molto importante,
che era il cessare o il cominciamento del ces­
sare dell'antica poesia e l'avvicinarsi della prosa,
posta, come forma intermedia, quesla tutta parti­
colare del Corano. La nazione era giunta a certa
sua maturità, e la poesia, manifestazione d'in­
clinazioni e di pensieri e di concetti d'altri

tempi, cominciava, anzi già da tempo aveva co­
minciato a declinare. Ch' essa già fosse esau ta, è
attestato da un poeta stesso della fine del buon
tempo antico, gi~l noto a noi, Antara, il quale
malinconicamente incominciava la sua muallaqa
col domandare quale argomento i poeti non
avessero cantalo e, per i nuovi, quale altro ci
fosse ancora da trattare!

3. Saggi del Corano. - Raccoglieremo in
questo paragrafo diversi passi del Corano, non
però ordinati econdo i due periodi meccano e
medillense, ma secondo i diversi soggetti a cui
si riferiscono. Incominceremo dalla vocazione di
?lIaometto alla profezia, e sia prima la siìJ'Cl ap­
punto che si l'ifel'i ce alla notte in cui gli i mo­
strò la prima visione, e che perciò è anche la
prima nell'ordine cronologico:

(1) CAOSSIN DE PERCEVAL, op. cii. I, pago 376.
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• Grida (1) in nome del Signore che ha creato! - Ha
creato l'uomo di sangue coagulato. - Grida, chè il Signore
è il piil generoso. - Il quale ha in egnato il calamo (2). ­
Ha insegnato all'uomo ciò che egli non sa. - No! chè l'uomo
è ribelle. - Perchè si vede ricco. - Ma, veramente, al Si­
gnore il ritorno! (3). - Hai veduto colui che impedisce­
chi è devoto, quando prega? - Hai veduto s'egli è sulla
via diritta? - O se inculca la pietà? - Hai veduto s'egli
è miscredente e volta le spalle? - Non sa egli che Iddio
lo vede? - No! s'egli non cessa, l'acciuJferem noi per i
capelli della fronte, - capelli della fronte menzognera e
peccat1'Ìce! - Convochi pure, egli, le sue milizie. - Noi
cou vocheremo i demoni. - No! tll non obbedirgli. Adora il
Signore e accòstati a Lui! " (Stira XCVI).

Del Corano, come guida ai credenti, vi si
dice:

• È questo il libro sul quale non cade dubbio alcuno, guida
per qllelli che temono il Siguore, - che hanno fede nelle
cose celate (4), e son perseveranti nelia preghiera, e fanno
larghezza dei beni dei quali li abbiam forniti (5); - i quali
credono in ciò che è stato rivelato a te, o Maometto, e ili
ciò che è stato rivelato prima di te (6), e hanno certezza
della \"'ila futura. - Es i sono sulla via diritta da parte del
Signore; sono e i quelli che riescono a bene. - Ma per
quelli che non !lredono. ugual cosa è veramente per 101'0 se

(l) Secondo aH.ri : Leggii poichè la parola delleslo (iqm")
può essere inlesa in quesle due maniere.
, (2) La scrillura.

(3) Tuili, alla fine, rilorneranno a Dio che giudicherÙ di
lutti.

(4) ~e cose lutte d'oHrelomha Paradiso, Inferno.
(5) E Iddio che paria al Profela.
(6) La doltrina mosaica e l'evangelica,

tu li ammonisci o non li ammonisci. Non crederanno mai!
_ Ha posto Iddio un suggello' sui loro cnori e sui loro orec­
chi, e davanti ai loro occhi sta un velo. Toccherà loro pu­

nizione grave! n (II, 1-6).

Pure intorno al Corano, Maometto pone in
bocca a Dio queste enfatiche parole:

• lo non giltrerò (1) per ciò che voi vedete, - e nemmeno
per ciò che non vedete, - ch'esso è la parola d'un Apostolo
d'onore, _ e non parola di poela. Quanto poco è ciò che
voi credete! - e non parola d'incantatore. Quanto poco è
ciò a cui riflettete! - rivela7.ione del Signore dei mondi. ­
Che se egli. (2) avesse detto sul conto nostro alcuna parola
menzognera, - noi 1'avremmo afferrato per la mano destra,
_ qnindi gli aYl'emmo reciso la vena del cuore, - nè l'a­
vremmo difeso contro alcuno di voi. - Ma il Corano è am­
monimento a quelli che temono il Signore. - Ben sappiamo
che alcuni fra voi lo reputano impostura, - ma sarà vera­
mente la disperazion dei nùscredenti. - Esso è la verità
certa! - Tll intanto loda il nome del Signore che è eccelso! "

(LXL'\:, 38-52).

Segue la sCtra meccana che definisce al modo
musulmano l'essenza di Dio:

• In nome di Dio clemente, misericordioso! - 'ru dirai:
Egli è l'Iddio unico. - Iddio eterno. - Non generò e non
fu generato. - Non v'è alcuno che ia uguale a Lui! "

(CXII).

Il seguente ver ella, detto il versetlo del trono

(I) Nel senso che lanto è vero ciò che io dico, che non
è necessario il giurarlo. Così i commentntori a questo e
ad allri luoghi.

(2) Cioè Maometto. È Iddio che parla.
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perchè vi si accenna al h-ono di Dio, parla di
Dio in modo che tiene del sublime:

" Iddio! Non vi è altro Dio fnor di Lui, vivente, eterno I
Non Lo coglie mai nè torpore nè sonno. Appartiene aLni
tntto ciò che è ne' cieli e nella terra. Chi può intercedere
appo Lui se non col uo permesso? Egli sa ciò che è dinanzi
agli uomini e ciò che è dopo loro, nè essi comprendon nulla
della cienza sna se non quel tanto ch'Egli vuole. Abbraccia
il suo trono i cieli e la ter.a, nè L'affatica il custodirli. Egli
è l'eccelso! Egli è il grande! • (II, 256).

Segue le bella stìra delta dell'Altissimo:

" In nome di Dio clemente, misericordioso. - Loda tn il
nome del Signore aLLissimo. - che ha creato e coorllinato
- che ha decretato e diretto, - che fa spuntar l'erba de:
pascoli, - e la rillnce poi in aricla paglia (1). - Noi t'in­
segneremo a leggere (2), e tu non dimenticartene, - se non
quel tanto che vnole Iddio, ch'Bgli sa le cose manifeste e
le nascoste. - oi ti gllideremo agevolmente ad un esito
facHe (3), - e iu ammaestra se pur giova l'ammaestramento.
- Lo ricorderà chi teme Iddio, - e se ne dilnngherà il
miserabile, - che arderà poi nella gran vampa (4), - nè
egli vi potrà morire, nè vi potrà vivere. - Rinscì già a bene
chi 'i mantien pnro, - e si ricorda del nome di Dio e prega.
- ~la voi preferite la vita del mondo, - sebbene l'altra ia
migliore e piìl durevole. - Veramente cotesto trovasi scritlo

(1) Le cosc mcravigliose della creazione sono assunle
s(le~6o. da Maomello, come allrellante prove dell'esistenza
e poleu",. di Dio. Vedi sopra al § 2.

(2) Cioè il Corano. È ddio che parla al Profela.
131 Parcm prosperare la tua predicazione.
(4) Dell·lnferno.

in volnmi antichi, - i vollWli d'Ibrahim e di ~ltl a! "
(LXX...",{VII) (1).

Segni pauro i che precederanno la fine del
mondo e il giudizio di Dio:

" In nome di Dio clemente, misericordioso. - Quando il
sole sarà involto di tenebre, - quando le stelle precipite­
ranno. - quando i monti si scuoteranno, - quando le cam­
melle, ,nel lor decimo mese,. saranno abbandonate (2). ­

quando le fiere si raccoglieranno a branchi, - quando i mari
ribolliranuo, - quando le anime saranno l'icongiunte (3),

- llnando la sepolta viva' sarà interrogata - per qual mai
coJpa fu messa a morte (4), - quando i volumi sarallno di­
spief(ati, - quaudo i cieli sarallUO rimossi, - qualldo H
fuoco infernale sarà acceso, - quando il giardin del .Para­
diso sarà apprestato, - saprà allora oglti auiJlla ciò che ha
operato innanzi! - lo non giurerò (5) per i pianeti, -. cor­
renti, occultantisi, - per la notte qualldo s'oscura, - per
l'alba quando traluce, - che parola è cotesta (6) d'Apostolo
d'onore, - che ha potere a]Jpo il 8ire del trono, che è fermo,

(1) La legge "ivclala ad Abramo e a Mosè. l oUsi che, sc­
condo una lradizione rabbinica, anche Ab1'lll11o scrisse dei
libri.

(2) Cioè nel tempo, essendo gravide di dieci mesi, in cui
abbisognano di maggior cura. VuoI dire che, allora, gli
uomini sgomenti abbandoneranno "anche ciò che piÙ loro
preme. L'allevamenlo del cammello, nell'antichi là araba,
era d'imporlanza grandissima.

(3) Cioè ai loro corpi.
(4) Intorno a questo barbaro coslume, secondo cu, l ge­

nitori seppellivan vive le bambine appena nate, vedi il
cap. Il, § 4, del1·/slalllistllo.

(5) Per il significalo di questa forma di giurare, vedi sopra
la nola alla sifra LXIX.

(6) Cioè H Corano.
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_ degno d'obbedienza, fedele. - Nè il compagno vostro (1)
è un o sesso! - Ei !'ha pur veduto (2) all'orizzonte chiaro!

è egli è tenace nei misteri (3). - è questa è parola
di Satana il lapidato (4). - ~fa dove ite \'oi? - 'Altro
non è cote to che un aHertìmento per tutti, - per quello
tra voi che desidera andar per la via diritta. - Ua voi non
potete de iderare se non ciò che de idem Iddio, Signore del­
l'Universo! n (LXXX[).

La sUl'a che segue, tocca lo stesso argomento:

• In nome di Dio clemente, misericordioso. - Qnando il
cielo si fenderà, - quando le stelle andranno disperse, ­
qnando i mari saranno sconvolti, - quando le tombe saran ca­
povolte, - ogni anima conoscerà ciò che avrà fatto prima e
ciò che a'jTà fatto dopo. - O uomo! qual cosa mai t'ha ac­
cecato in riguardo al tno Signore generoso? - il quale t'ha
creato, poi t' ha conformato, poi t' ha ben disposto; - in
quella forma ch'Egli volle, t' ha ridotto! - No! voi reputate
menzogna il Giudizio suo! - Son però preposti a voi dei cu­
stodi, - incliti, scriventi (5), - che sanno ciò che voi fate.
- Veramente i giusti staranno in luogo di delizie! - Ve­
ramente i malvagi starallno nel fuoco infernale! - Vi arde­
ranno nel giorno del Giudizio, - nè potranno involarsene. ­
Ma chi t'ha fatto sapere che sia il giorno del Giudizio? ­
E, ancora, chi t'ha fatto sapere che sia il giorno del Giudizio?
- Giorno sarà in cui un'animll nulla potrà per un'altra. La
gran faccenda, in quel glOrno, s'apparterrà a Dio ! n (Lx..XXIl).

(1) l\[aomelto slesso.
(2) Cioè Maomello ha vedulo l'Arcangelo che gli inse­

gnava il Corano.
(3) Cioè 1\[aomello non è restio a bandire i misleri rive­

latigli.
(4) Da Abramo quando lo lenlò a disobbedire a Dio.
(5) Angeli che nolano le azioni e i pensieri degli uomini.

Del terremoto che precederà la risurrezione
dei morti:

• Quando la terra si scuoterà di tremuoto, - quando la
terra ritornerà alla luce i suoi pondi, - e l'uomo dirà: Che
ha essa? - in quel giorno es a farà saper le novelle sue,
- secondo che il Signore gliele avrà apprese! - In quel giorno
s'avanzeranno gli uomini a schiere perchè loro sian fatte ve­
dere le loro opere. - E chi anà fatto il peso d'un atomo
di bene, lo vedrà; - e chi avrà fatto il peso d'un atomo di
male, lo vedrà n' (XCDC).

Delle delizie del Paradiso e dei tormenti del­
l'In[erno parla il lungo passo seguente:

• Quando l'avvenùnento (1) avverrà, - nes uno del suo
venire dubiterà; - avvenimento che deprime ed eleva (2).
_ Quando la terra tTemerà di tremito, - quando le mon­
tagne schianteranno di schianto, - e saranno come polvere
dispersa per l'aria, - voi, uomini, sarete allora divisi in tre
schiere. - Quei della mano de tra! Oh! chi son quelli della
mano destra? - E quelli <Iella mano sinistra! Oh! chi sou
<Iuelli della mano sinistra? - E i primi saranuo i primi. ­
Saranno essi gli avvicinati a Dio, - in giardini deliziosi; ­
schiera numerosa di tra gli antichi, - ma piccola di tra i
recenti (3); - sovra giacigli ornati; - adagiativisi l'uno
rÙl\petto dell'altro. - S'aggireranno intorno ad essi garzoni
eternamente giovani, - con coppe e brocche e calici d'acque
limpide; - nou ne rice\'eranno dolor di capo, non ebbrezza;
- con frntta di <!uante più ne preferiscono, - con carni
d'augelli di quelle che piìl desiderano; - con giovinette dagli
occhi neri e grandi, imili, esse, a perle incastonate. - Sarà

(1) Del giudizio universale.
(2) Rispeltivamenle i malvagi e i buoni.
(3l Molti dal lempo di Adamo a quello di Maomello;

pochi da Maomello in poi.
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questa la .ricompensa per le opere loro! - Là non udmnno
nè parole frivole nè incitah'ici al peccato, - se non questa
voce: Pace! pace! - Quei della mano destra! Oh! chi sou
quelli della mauo desh'a? - Staranno sotto alberi di loto
senza spine, - sotto acacie dispo te iu ordiue, - con ombre
larghe, - con acque diffusamente scorrenti, - con frutta in
copia, - non tolte, non "ielate; - sovra tappeti elevati. ­
Le giovinette, noi le abbiam create d'una creazione propria (1),

- e vergini le abbiam serbate (2), - amanti de' loro sposi
e d'tilla stessa età, - per quell i della mano dèstra ; - schiera
numerosa di tra gli antichi, e schiera numerosa di tra i recenti.
- E C!llelli dalla mano sinistra! Oh! chi son quelli dalla
lllano sinistra? - Staranno in mezzo a un turbine impetuoso,
in acqua bollente, - all'ombra d'nn fltmO nero, - non re­
frigerante, non grata. - Prima di qnel tempo, si vivevano
negli agi, - perseveravano in lor colpe grandi, - e anda­
vauo dicendo: - U Forse che, quando sarem morti e sa­
remo polvere e ossa, forse che sarem risuscitati.? - anche
i nostri padri antichi? ". - 'l'II dirai: U Veramente i primi
e gli ultimi - saranno radnnati al termine del dI prefisso.
- E voi allora, o fuorviati, che reputate menzogna il Co­
rano, - vi ciherete d'un albero, dell'albero ZaqqOJn (3), ­
e ve n'empirete il venh'e, - e berrete inoltre acqua bollente,
- e ne berrete come beve chi è riarso dalla sete. - Qnesto
sarà il luogo vostro nel giorno del Giudizio!" (LVI, 1-56).

Il seguente pa so sembra accennar chiara­
mente alla prede tinazione, martello dei teologi
mu ulmani. È Iddio lesso che parla:

(l) Cioè di nalura più elevala della umana.
(2) Non perderanno la loro verginità slando in Paradiso

in compagnia dei buoni.
(3) l ome d'un albero che cresce nel profondo dell'Inferno

e recn, per trulU, capi di demoni. Alcun che di simile v'ha
nelle !Iadiziooi lalmudiche e rabbiniche.

U Già si è avverata la parola nostra in riguardo alla mag­
gior parte di loro (1). ~[a essi non hanno fede. - Perchè
noi abbiam gittato de' ceppi intorno alloro collo cile li strin­
gono al mento. Perciò non possono levar la fronte. - Ab­
biam connccato dinanzi a lot·o una barra, e dietro loro una
sbarra. Li abbiamo accecati e perciò non vedono. - Cosa
uguale per loro se tu li ammonisci o non li amllloni ci. Non
crederanuo! - Ammonisci pinttosto cm se~ue l'ammoni­
mento (2) e ila timor di Dio nell'intimo del cnore, e annUII­
ziagli perdono e mercede generosa! " (xX,.xvr, 6-10).

I seguenti pa si faranno vedere in che modo
iVIaometto conoscesse e trattasse la tradizione
cristiana:

U Hicòrdati, o Maometto, nel libro del Corano di Mal'yam (3)

allol"CIUando s'appartò ,lalla famiglia sua per andarne ad 1In
lnogo verso Oriente. - Blla si prese di na costo da 101'0 1In
velo, e noi le inviammo il nostro Spirito, ed l'Jgli le stette
dinanzi in fignTa d'uomo perfetto. - Ella disse: lo mi ri­
paro da te appo Dio, se pure' tlt hai timor di Dio. - Disse:
lo sono !'inviato del Signore Iler darti un l?iglio santo. ­
Ella di se: Come potrei io avere lUI figlio se ne sun uomo
mi ha toccata, nè io SOli donna dissoluta? - Disse: 'os1 ha
detto il Signore: Cotesto è agevole per me, e noi farelll
d'esso un procligio per gli uomini e un egno cii misericordia
da parte no tra. 'l'anto fn già decretato! - Ne divenne in­
cinta e 'appartò in un luogo remoto. - Poi le SOTl'enllerO
i dolori del parto là presso ad un tronco di palma, ed ella
dis -e: Deh! foss' io morla prima di ciò e fos i io slala di-

(l) Cioè la minaccia del castigo.
(2) Del Corano.
(3) Maria, Mad"e di GesÙ, che )laometlo, come si vedrit

appresso, confonde con 1'311ra Maria, quella ricordata nel
Penlaleuco.sol·ella di )losè e d·Aronne.
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menticata di dimentiaanza! - Ma le mandò voce di sotto (1)

dicendo: Non accorarti! Il Signore ha fatto scaturire sotlo
a' tuoi piedi un ruscello. - E scuoti il tronco della palma.
Essa ti farà cadere ai piedi datteri freschi e maturi da rac­
cogliere, - E mangiaue e hevi e confòrtati. E se velboai
qualcuno di tra gli uomini, - dIgli: lo ho fatto voto a Dio mi-
ericordioso di diginuare, uè oggi parlerò ad alcun uomo. ­

li] se ue "enne col bambino, portandolo alla sua famiglia.
Le dissero: O J!aryam, ti sei abbattuta in co a ben strana!
- O sorella di HlìrQn (2), non era tuo padre un uom del
male, nè tua madre nna donna dis olnta! - Ma essa additò
loro il bambino, e ([uelli dissero: Come potremmo noi par­
lare a cbi è ancora infante in clùla? - E quegli disse: lo
sono un servo cii Dio il quale mi ha rivelato il libro (3) e
mi ha costituito profeta. - Ha fatto sì ch' io sia benedetto
in qualuuque luogo mi sia, e m'ha imposto la preghiera e
l'elemosina finchè sal'ò vivo. - E vuole che io sia pio ver o
mia Madre, lIè m'ha faLLo riottoso ed empio. - Pace SII di
me nel giorno in cui son nato, nel giorno in cui morirò, nel
giorno iu cui sarò risuscitato vivo! - Questi è Isa figlio di
Maryam (4), parola di Dio vero! (5), intornò al ([uale dispu­
tano dubitasi i mi credenti. - Non è possibile che Iddio ab­
bia i as unto un figlio! (6), JJode a Lui! (7). Qnand'liJgli ha
decretato alcnn che, di e: Sii! - ed è , (XIX, 1G-3G).

(I) Forse il Bambino, o forse l'arcangelo Gabriele che el'a
appunto lo spirito che, secondo il Musalmani, erasi accom­
pal';nato a Maria.

(2) Aronne. Vedi la nota di sopra.
(3) Il libro degli Evangeli.
(4) Gesù figlio di Maria. Pare che Maomello in buona

fede abbia ricevulo e accollo il nome di Gesù nella fO"ma
eli [sa dai Giudei che, per ischerno, così lo chiamavano,
cioè Esaù. .

(5) È forma di giuramento.
(6) Parole l'i ,'olte contro i Cristiani.
(7) Nel sellso: lanto è lontano e alieno da ciò!

U E perchè hanno infranto 101' patto (1), e percllè hanno
negato i prodigi di Dio, e perchè hanno ucciso i profeti in­
giu tamente, e perchè vanno dicendo: U Il nost1·o cuore è
indnrito (2) n' appunto Iddio, per la loro miscredenza, ha
impresso in loro un suggello, e però sono infedeli, eccetto
ben pochi! - E per ciò cbe negano, e per ciò che cl i gran­
demente vituperoso dicono di Maryam! (3) - E per ciò che
vauno dicendo: U Noi abbiamo ucciso il Messia, lsa, figlio di
Maryam, apostolo di Dio! n' Non l'hanno essi ncciso, nè
l'hanno crocifis '0. Un simulacro l'n sottoposto loro! (4). Qnelli
poi che ne andavan disputando, son ,rimasti in dubbio in
quanto ad esso. Nulla essi ne sanno,. se non che segllono
certa opinione! on l'hanno ucciso, i Giude.i, veral11~nte; sì
bene Iddio l'ha elevato fino a sè, E Iddio è potente, sapiente! n

(JV,154-156).

Diffusissima in tutto 1'Occidente e in lutto
l'Oriente, tan to cr.isUano quanto musulmano,
importante, inoltre, per la storia religiosa, è
la leggenda clei Sette Dormienti di Efeso (5),
Ecco in che modo la raccon La Maometto:

(1) Si parla dei Giudei che hanno infranto il pallo fallo
con Dio.

(2) O anche: incirconciso.
(3) Maria, Madre di Gesù. Vedi sopra.
(4) Credenza comune ai Musulmani, cioè, che Gesù Cristo

non fu messo a morle, ma assunto in cielo. Vedi per ìutta
quesla parte cbe riguarda Gesù Cristo, il bell'articolo di G.
G,,"BRIELT, GesLÌ Cristo "el Qorano (in Bessarione, Rivisla di
Stueli Orientali, voI. IX, 55-56, Roma, 1901).

(5) Vedi, per i lesti orientali, copti, siriaci, arabici, etio­
pici, armeni, la bella Memoria del prof. I. GUIDI, Testi ol'ien­
tali illedili SOpl'a i Selle Dormienti di Efeso (iliemorie della R.
,lccadcmia clci Lincei, Serie di scienze moro slor., v. XII, 1884).
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" Hai tu considerato (1) come Quelli della caverna e di 11.1­
Ra<[lm (2) furon già, in modo meraviglioso, llUO dei nostri
prodigi? - Quaudo i garzoni ripararono alla caverna, dis­
sera: U O Signore, usaci misericordia per la tua parte, e,
quanto a noi, ci disponi alla via dritta! n - E noi colpimmo
loro di sordità gli orecchi per certo numero d'anni. - Po­
scia li ridestammo per sapere quale di due schiere di genti (3)

computasse meglio il tempo che là erano rimasti. - ai ti
raccontiam seconno verità la loro istoria, ch'erano e i gar­
zoni che credevano nel Signore, e noi li confortammo nella
via dirHta. - Rafforzammo di costanza il ]01'0 cuore, qUfLndo
si levarono (-i) e dissero: U Il Signor nostro è il Signore dei
cieli e <Iella terra. Noi non invochiamo alcun dio 1'1101' di Lui.
r ai diremmo, allora, una menzogna gravl'. - Qnelli HL, la
gente .nostra, si sono assuuti altri Dei ili luogo (li Lui. Come
mai, perb, non ne hanno una prova evidente? DJ chi è piiL
empio di colui che va foggian(lo menzogne slLl conto di Dio?
_ Ma se voi (5) vi separate da costoro e da cib ch'essi
vanno adol'an(10 all' infuori di Dio, riparate alla cavel'lla, e
il Signore span(lerà su voi della sua misericordia e, <111anto a
voi, vi disporrà per la l'ia diriLta n' - 'l'LI avresti veduto
come il sole, quando si levava, declinasse dalla caverna
ve.·so desh'a, e come, quando tramontava, declinllsse da loro
verso inistra (G), ed essi si tavano iu un luogo spazioso di

essa. Qnesto è ILIlO de' prodigi di Dio. Tale cni Iddio guida,
è il ben gnidato. )la per chi va eITando, tu non pnoi tro­
vare alcun protettore che lo rimetta in via. - Avresti pen-
ato ch'es i eran desti, ma erauo addormentati. Noi li face­

vam dar volta da destra e da sinistra, e il loro cane sten­
deva le' zampe di davanti sulla soglia della caverna. Se tu
fossi sopraggiunto là presso di loro, ti saresti volto a dietro
per fuggire, e ne aresti stato preso di terrore. - Di questa
guisa poi li risvegliammo perchè s'inteITogassero fra loro a
vicenda. Disse nno di loro: U Quanto tempo siete rimasti
qui? n (1). Dissero: U Vi siam rimasti un giorno o qualche
giomo n' Dissero: U Il Signore sa meglio di noi qnanto tempo
siete (lui rimasti. Mandate intanto alcuno di voi, con coteste
vostre monete, alla città, e vegga egli chi è più onesto nel
dar di che mangiare, e vi rechi qualche provvigione di lui,
e si comporti con far gentile, e non faccia avvertito alcuno
sul conto vostro. - Perchè la gente, se potesse avervi in
malia, vi lapiderebbe o si proverebbe a ri(lurvi alla loro fede.
Sareste, allora, perduti per sempre (2) n' - Di questa guisa
rendemmo cousapevole la gente SIÙ loro conto acciocchè
questa sapesse che la promessa di Dio è verace, e ché v'è
l'ora su cui non cade dubbio alcuno (3). Disputava intanto
la gente sul loro conto, e dicevano: U Elevate sn di loro IIn
edifizio! n' Iddio ne sa meglio! Diceva intanto cbi vinse col
suo parere in riguardo a loro: U Suvvia! noi farem sopra di
essi un santuario! n ...... Essi erano rimasti in quella 101' ca-

(1) Si noli quest'uso proprio del Corano di adoperare,
nel dialogo. la seconda persona del plu"ale dove noi ado­
preremmo la prima.

(2) S'intende 'lllanto alla salule dell'anima.
(3) L'ora del Gilldizio finale. La storia dei Sette Dormienti

è narrata da ~IaomeUo per dimostrare che, se Iddio ha
potuto fa,· per essi un prodigio, ne potd fare un altro con
la riSurrezione dei morli, e che le sue promesse non sono
f'I\laci.

(l) È Dio che parla a Maomello.
(2) Nome della tavola di piombo alla porta della cal'erna

in clli si erano "iparali i Selle Dormienti. Su detta tavola
eranO incisi i loro nomi. AHri credono che AI-Ra'lìm sia il
nom" del cane che slava coi giovani nella caverna.

(3) Forse i Cl'Ìslian; e i Pagani.
(1) Nel cospello dell'Imperatore Decio (al tempo dci quale

si l'Ìferisce la leggenda), detto erroneamente Deciano (DiqyO­

lIIis) nei tesli orientai i.
(5) Sono i giovani stessi chc si consigliano fra di loro.
,G) Per non turbare il loro sonno.

PIZZI. 6
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verna trecent'anni ac re ~iuti di nnve. - Ma tu dirai: • Iddio
a meglio di ogni altro quanto tempo vi on rima ti. A Lui

egreti dei cieli e della terra! " (~\ Hl, ·20, 24-25).

el eguenlc pa o lroveremo narrala parl
della toria d'Ibràhìm, cioè Abramo, adoralorc
primo del Dio unico, nemico del cullo dea}' i­
doli, secondo che l hanno foggiala le lradizioni
talmudiche e rabbini che :

• Abbiam già dato prima (1) ad IbrlÌhlm lo. sna dir zione
giusta. Già noi lo onoscevamo! - Allorquando diceva a
a suo padre e alla geute sua:' be on cote te immagini
che voi studiosamente adorate? n - Dicevano: • Ablliam
trovato che i paclri nostri le adoravano n. - Diceva: • Bi te
voi, voi e i padri vostri, in errore manifesto! n' - Dicevano:
• P"arli a noi da senno o scherzi tu? n' - Diceva: .]l l'O tro
Signore è il Signore de' cieli e della terra il quale li ha
creati, e io sto a fame te timoniauza. - Giuro per Dio ch'io
farò a' vostri idoH un brutto giuoco tosto cbe voi v n sa­
rete andali! n (2). - E li ridusse in pezzi, eccetlo il mag­
giore acciocch lo. gente sua, appuuto contro il maggiore si
rivoltasse (Il). - Dissero allora (4): • Chi ha fallo cot sto
ai nostri Iddii? Certo ch'egli è nn empio! n - Dicevano
altri: • Abbiamo udito un garzone che ne parlava. Egli si
chiamA.lbràhtm n' - Altri dis ero: • Menatelo qui nel cospetto
della gente che sarà in testimonio della sua Ilena! n -- Di­
cevano altri: " O Ibrtìblm, hai fatto tu cotesto a' uostri Dei? n'

(I) È Iddio che parla.
(2) S'intende ch'egli disse fra sè queste ullime parole.
(3) Secondo la tradizione giudaica, Abramo, infl'anti gl~

idoli e lasciatone illeso il più grande, sospese al collo eh
questo una scure aceiocchè paresse che esso idolo fosse
l'autore del fatto.

(4) Quelli della famiglia d'Iul·òhll11.

- Ri po e: • No! anzi l'ha fatto que l'idolo maggiore fra
e i. Interrogateli e pure anno favellare! "- i rivol ero
allora l'uno verso l'altro rimproverando i: • Oh! voi iete
pur mah'agi! n - ~Ia poi tornarono a loro o linazione di­
cendo: • Tn ai bene, o Ibrùhlm, ch'es i non parlano! , _ Ed
egli di e: • Oh! dunque adorerete voi in luogo di Dio ciò
che non vi giova in nulla e non vi nuoce? Onta a \'oi e a
ciò che adorate in luogo di Dio! on intendete? n - Di _
sero allora: • Ardetelo! e venite in aiuto ai ,"o tri Dei e
pur voi intendete di fare! ". - Ma noi (1) dicemmo:" ii
in refrigerio, o fnoco! Pace ad lbrll.hlm! ,. - Ave\'ano 01'­

dilo contro di Ini nna trama, e noi li femmo perdenti, - e
lo al vam mo, insieme con Lot, gllidandolo ad una terra in
CIIi abbiam beuedetto lo. genle tutta! n (XXf, 52- il).

Alle anliche chiaLle arabe, intorno alle quali,
nel libro dell' Islamismo, abbiam fallo qual­
che cenno, i rifcri cono molti pas i del Co­
rano, mas ime là dove il Profela vuoI far no­
lare la lerribile punizione infiilla loro da Dio
per le loro colpe. Sono lc schialle di Ad e di
Themud, e a quc la in parli olare i riferi cc la
stlra egu en le :

• Giuro per il ole e per lo. sua lnce, - per lo. luna quando
il segue, - per il giorno quando il rivela, - per lo. notte
'Iuando il no. conde, - per il cielo e per chi l'ha odilicato,
- per la terra e per chi l'ha di te a, - per l'anima umana
e per chi l' ha conformata, - e le inspira l'empietà e la
pietà (2), - a bene riu cirà cbi lo. manUen pnra, - a male
riuscirà chi lo. corrompe. - Quelli di 'fheml1d reputaron bu-

(1) I~ Idd io che pa da.
(2) Altro acceuno alla pretleslilluziolle. Vedi sopra.
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giardo, in lor tl'acotanza, un profeta di Dio (1), - quando fu
sospinto (2) il più empio fra loro. - Diceya loro l'Apostolo
di Dio: "Ella è una cammella di Dio. Voi abbeveratela!"
_ Ma essi lo reputaron bugiardo, e scannaron la cammella'
ma il Signore tutti li sterllÙnò per la loro colpa, e fe' uguale
a tutti quello sterminio. - Nè Egli ne teme gli effetti! " (XCI).

E ancora:

" TI dì inevitabile! (8). - Che è il dì inevitahile? - Chi
t'ha insegnato che sia il dI iuevitabile? - Hanno trattato di
menzogna, Ad e Themlld, quel dI terrificante. - Ma, quanto
a Themtìd, tutti furon sterllÙnati da nua folgore tonante. ­
Ma, quanto ad Ad, tutti furon sterminati da nn turbiue romo­
roso e veemente. - Se ne servì Iddio sette notti e otto giorni
per annientarli, e tu ue avresti veduto atterrata, per esso,
quella geute come se fosser stati tronchi di palme aride e
vuote. - Hai tn veduto alcun di loro che ne sia superstite? "

(LXlX, 1-8).

E sècruita la sÙra ad enumerar altri esempi'" ..
di ostinati e di superbi, come Faraone, pUl1ltl
da Dio dal che si vede che Maometto si ser­
viva ili quelle tradizioni antiche e dei racconti
biblici ed evangelici per confortarne i suoi av-

(l) Quesle parole' un profela di Dio" non si trovano
nel leslo. È cerIo però che Irallasi del profela Sàlih, il
quale, per dar prova chiara del suo ufficio profetico, avev~

fallo uscire da una roccia una cammella viva. Uno del
Themùdili, incitalo da loro, la uccise. Essi furono slermi­
nati da Dio.

(2) Ad uccider la cammclla. Chi la uccise, fu un Q~d~r
al-Ahmar che poi passò in proverbio per la sua empleta.
Vedi la noIa anlecedenle.

(3) Il giorno del Giudizio finale.

vertimenti. Ma, per far conoscere lo stile e il
contenuto in parte del Corano, ba teranno, pen­
siamo, i' passi addotti fin qui, poichè della parte
legale, riluale, giuridica, alquanto monotona e
noiosa, crediam'o di dover far grazia ai lettori.

CAPO V.

La letteratura del tempo di Maometto.

l. Osservazioni generali. - Anche la lelle­
ratura del tempo di Maometto, come quella del
tempo antecedente, è quasi tutta poetica, e la
poesia, pur cominciando a decadere, si continua
con gli stes i intenti, con gli stessi modi, con
la stessa arte. Qualche poeta adopera ancora,
come già tanti del bel tempo antico, la sua ga­
sida per trattar d'alti c importanti alTari pub­
blici, recilandola, perorando, dinanzi a principi,
a capi di lribÙ, a quc ta o a quella tribÙ ra­
dunata a parlamento. Qualche altro mena vHa
errabonda di corte in corte, di tribÙ in tribÙ,
e racconta poi le avventure sue ne' suoi vcr i.
E v'è pure chi sèguila, come gli antichi, a dir
le lodi del vino, a lagnarsi del mal d'amore, a
descrivere il uo fido cavallo o la cammella
sua, compagna di avventure e di viaggi. Abbonda
la satira, veleno a, accanita, veemente sempre,
e abbonda la lode, pes o nobile e giu ta, piÙ
spesso vilmente adulatoria, e ciò perchè pro­
cacci doni e favori al poeta cortigiano. Questo



però v'ha di particolare che la predicazioue di
Maometto fornì, come è facile ad intendere, nuovo
e ampio oggetto a satire e a lodi. Quelle furon
più frequenti, accerrime talvolta, nel principio
della carriera di lui; ma poi ebbe anch' egli i
suoi panegiristi che, per sua commis ione o
consiglio, rispondevano alle satire degli altI'i.
\ i fu pure chi, per sùbito tiniore, voltò d'un
tratto la satira nella lode più smaccata, come
appunto fece quel Kaab i1m Zoheyr, ricordato
da noi nell"altro libro a proposito della leggenda
dei miracoli del Profeta. Ma, qualunque ia il fine
o il soggetto o l'ingegno del poeta, l'antica fre-
chezza e originalità, l'antica efficacia e natu­

ralezza, l'antico entusiasmo e l'ingenUa ispira­
zione, son tutte belle qualita che in questa no­
vella fioritura poetica invano si vorrebbero cer­
care. GiÙ abbiarn notato, nel precedente capi­
tolo, come Antara si lamentasse perchè ogni
argomento poetico, omai, era e aurito, e come
il Corano, in certo qual modo, preludes e ad
un vasto e profondo rivolgimento letterario.

Forse perchè ispirata da sentimento più vero
e profondo, meglio i mantenne la poesia fu­
nebre, se tanto, almeno, ci è dato inferire dal
fatto che i più begli e empi di questo genere
che ci on tati conservati, appartengono ap­
punto a que to tempo. Sono della poetessa Al­
Khan a e eli AI-l\'Iutam1UÌm, maggiore però, e
di gran lunga, la poete a. Del resto, la poe ia
funebre inte a a piangere i morti, a celebrarne
le virtù, a domandarne la vendetta se caduti

per mano altrui, procede dalle grida lamentose
che il dolore naturale strappa ai uperstiti orbati
e derelitti, ed è, appunto per ciò, conformazione
d'arte eli quei lamenti incomposti. L'ufficio d'in­
tonare e di eseguire il canto funebre era affi­
dato presso gli Arabi, come giÙ pres o gli an­
tichi Ebrei, alle donne, di tra le quali sorsero
poi altI'esi, quando v' entrò intento d'arte, le
poetesse compositrici delle elegie piÙ belle e
commoventi. Queste, come la qasida, avevano
certa forma imposta e fissata da regole retori­
che, secondo le quali due punti principali do­
vevano immancabilmente esser toccati: il dolore
per la perdita dell' estinto e la lode di lui. La
poetessa, perciò, incomi nciava sem pre dal de­
scrivere il proprio dolore e affermava intanto
che gli occhi suoi non si stancavano dal lagri­
mare. Lodava l'estinto come valoroso in guerra,
come lllunifico e liberale in pace, che eran le
virtÙ maggiormente pregiate dagli Arabi d'al­
lora. Dopo tanta perdi ta, i nemici si faranno
piÙ baldanzo i, èguila a dire il mesto canto, e
i poveri e gli ospiti sofl'riranno penuria; e si
aggiungerÙ l'ira del cielo che neaherà la !)ioaaia. o O~

l che, inaridi ti i pascoli, mancando il latte alle
cammelle, opravverranno carestia e fame. In
tanta pnbblica e privata iattura, si pensi alla
vendetta, se l'estinto è caduto eli morte violenta,
e questo pensiero e questo desiderio, espresso
con tutta la foga d'animo di femmina offeso
ed esacerbato, chiudono trucemente la funebre
canzone. Di questa abbiam detto qui, ebbene
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brevemente, piuttosto che là dove si diceva
degli altri generi lelterari, appunto perchè di
questo tempo soltanlo ce ne on pervenuti gli
esempi migliori.

2. Poeti più notevoli di questo tempo. ­
Per giudizio quasi unanime dei dotti, i poeli
piÙ notevoli contemporanei al Profeta sono:
Lebid, AI-Asha, I-Iasan ibn Thabit, Kaab ibll Zo­
heyr, AI-Mutammim, \bù i\lihgian, Al-I-Iuteya.
Ricordiamo ultima, ma a titolo d'onore, la poe­
lessa AI-Khansa, donna veramente di virile in­
gegno.

Di Lebid, che fu prode guerriero da giovane,
che si converti all'I lamismo all' udir recitare
certo passo del Corano e mori piÙ che cenle­
nario tra il 660 e il 680, daremo soltanto due
brevi saggi; e meriterebbe di piÙ. Il primo è
tolto dalla sua mLLClllaqa ed è inteso a descriver
la de olazione dei luoghi abbandonati, con lulta
la famiglia, dalla ua donna:

" li soffermai pre ·so queste vestigia d' abilati per interro­
garle; ma, come potremmo interrogar sorde pietre'1 Lor pa·
l'aie non i comprendono! - San luogbi nudi! Eppure v'a­
bitò già tntta una gente, e ne partirono un mattino, e qui
non on rimasti che 101' fa satelli e 101' manate d'arida erba! (1).
_ 'r'hanno infuso, o Lehid, uu desiderio iuten o i palallchini
della tribit (2) quand'e sa i partì. Erano ricoperti di can-

(I) I fossatelli intorno alle tende per raccoglier l'acqua
piovana e le manate d'erba per chiuder gl'interstizi fra i
diversi drappi o strati o assi di che la tenda si compone.

(2) Nei palanchini, posti sui cammelli, viaggiano le donne
fra cui quclla del poeta. Da ciò il suo desiderio e il do·
lore.

dide tele; scricchiolavano, mosse, le loro tende. - Ombreg­
breggiava i sostegni d'ogni palancbino un drappo, e, sovr'es o,
nn leggiero tessuto e uno strato con ricami agli orli. - E
andavano (1) a scillere, e parean le fancinlle, so\,\,'esso i
palancbini, giovenche di 'rùdlllh e gazzelle dI Vag'ra (2) vol­
gentisi a rignardar 101' piccini. (3) - Lor cammelli ivano so­
spinti a forza, e la nehbia sorpassata dell'orizzonte (4) li fea
parer da Inngi gli alheri alti e le alte roccie della valle si­
nuosa di Blsha. (5).

Mortogli nn fratello colpito elal fulmine, egli,
pur lamenlandone la perdita, si con-forla nobil­
mente con la considerazione della vanità as 0­

Iuta delle cose elel mondo:

"Siam soggeLti a perire, ma non periscon le stella che
puntano al mattino, e restano dopo di noi edifizi e montagne.

- Era già io sotto l'ala di tal protettore ch'io mi tenea ava­
ramente caro, e quel protettore amico, ed era Arbed (6), è
ilo da me lontano! - Nè io mi rattristo se la sorte ci ha
divisi, poichè ogni nato, questo o (luel giorrro, riceve offesa
dalla sorte. - Nè io san tale a cui sogliano toccar fausti eventi
con gioia; nè io san tale che mi dolga per ciò che la sorte
innanzi mena. - !il che san gli uomini se non come ostelli
e loro abitanti? Vi si ahita nn giorno. La dimane san de-

(1) Quelli della tribù che partiva.
(2) Luoghi del deserLo.
(3) San p"ese qui, come termine di paragone, le giòvench"

per i loro occhi grandi e dolci e le gazzelle per la grazia
con cui si piegano del collo a guardare i piccini.

(4) La nebbia che era tra l'ossel vatore e la tribù viag­
giante, perciò sorpassata.

(5) Valle sulla "ia di YelDlìma nell'Arabia centralc. ­
Testo in ARNOLD, op. ciI. pago 93-96.

(6) L'estinto fratello del poeta.
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serti ! - E che è l'nomo e non come una vampa? 'l'orna­
sene in cenere, dopo aver raggiato attorno la Ince ! - ....
Ma non mi resta, e tarda la morte mia, d'attenermi al ba­
stone, appoggiandovi I!L mano? - Racconterò, allora, le no­
tizie delle età che son pa 'sate; andrò curvo come e fo si
stato sempre mai genuflesso. - Ma sarò pnr sempre come
'pada di cni s'è guasta lo. guaina. Remoto è il tempo in cui
il fabbl'o la fe' ; ma la na punta è ancora acuta! (1) - Ma
tu non andarne lontano, poichè la morte è termine ti so per
te. Già è vicina a spuntar ull'orizzonte; già essa spunta! ­
'l'u che mi rimproveri, e chi t'ha appre o, se non per con­
gettura, quando partonsi i prodi per la guerra, chi di loro ri­
tornerà? - E vuoi tu ch'io pianga dietro ad nn garzone che
se n'è ilo? Non on forse aitanti e belli, in loro adolescenza,
i garzoni? (2). - E ti dorrai tu, o giovane, per ciò che mena
innanzi la sorte? TI] qual generoso va immune dal colpir

della sventura? n (3).

AI-Asha, nativo dell'Arabia centrale, fu poela
girovago, mollo repntato per le sue poesie lauda­
torie, molto tcmuto pcr le sue alire. Professava
il monotei ma e conver ava volentieri coi Cri­
stiani, ma non era della 101' religione. È celebre
una sua poesia in lode (li Maometto. Morì nel
629. Riusciva assai bene'nelle lodi del vino, ed
eccone un saggio:

• Oh! qnella bevanda limpida come occhio di gallo! lo di
gran mattino ne penetrai già il talamo con due garzoni ge-

(1) Sarà infermo e debole di corpo, ma aculo e pronlo
di mente. Il corpo è la guaina dell'anima.

(2) Morendo giovani, si sollraggono al pericolo di diventar
brulli invecchiando.

(3) Testo in Chreslol1lalhia c,rabica del P. CHEIKHO, pa­
ginc 39i-95.

nerosi, mentre fnori si picchiava sui tintinni (1). - Era un
vino eletto come se, entro all'otre suo, fossero stati infn i
aromi e poi me colati. - Andava da e so, per la ca a, una
fragranza oave e preziosa come se una carovana cavalcante,
venuta dal mare di Dò.rin (2), fo se discesa in qnella casa! ,,(3).

Nel frammenlo che seguc, egli, poeta giro­
vago, esprime la noia stanca dell' andar viag­
giando e certo teclio profondo della vita:

" Oh! il soffermarsi e il partire, e, quand'altri è partito,
l'andargli dietro! - Ah ! volgiti piuttosto a Dio con since­
rità e lodandolo, e addo a agli nomini ogni biasimo. ­
Porta la terra tutto ciò che Iddio le fa portare, nè essa ti
sa diJ:e che mai Egli si faccia. - Un giorno, tu la velli come
coperta d'un llrappo screziato; un giorno, imile la vedi a
un arido cuoio da saudali n (4).

Ma pensiero piÙ savio è il eguenle:

" Se tu partirai dal mondo senza p.rovvigione alcuna d'opere
di pietà e troverai, (lopo morte, chi già se n'era provveduto, ­
ti pentiJ:ai di non e!\Ser come lui e di non esserti p.rocacciato
alcun che come egli si è procacciato n (5).

Hasànibn Thàbil di Medina, morlo in tarda
età nel 674, poeta girovago da .principio e poi

(1) Stl"llmenLi di legno o di ferro su cui allora si picchiava
per chiamare i Cristiani alla preghiera mallutina.

(2) Porlo del Bahreyn nell'Arabia meridionale dove sbar­
cavasi il muschio che proveniva dall'India. Anche le caro­
vane che poi lo carreggiavano) ne spargevano aUorno la
fragranza.

(3) Testo in Deleclus velo carln. arabo pago 26.
(4) Testo in NOLnEKE, op. cit. pago 45.
(5) Testo in Ch,.eslomalllia arabo del P. CIlEIKHO, pago 261.



92 Capo V. La letteratura clel tempo di Maometto.

panegiri la di Maometto e incaricato da lui di
ri pondere alle satire mordaci dei poeti avvcr i,
non ha gran valore per l'arte sua, nè, come
uomo, andò sempre immune da biasimi. Fu
accusato di viltà, non avendo mai preso parte
ad alcun fatto d'armi. ccusò d'adulterio Aisha
moglie del Profeta che lungamente restò cruc­
ciato con lui, dimostrata falsa l'accusa; ma poi
gli perdonò. Gli ha procacciato maggior fama
di quanta veramente ne meritasse, l'essere stato,
come poeta, a' servigi di Maometto, protetto dal
quale egli avventava le sue satire avvelenate.
Abbiasene un saggio nel 'eguente passo vollo
contro quelli della tribù di Hodheyl perchè,
avendo fallo prigionieri alcuni Musulmani, li
vendettero poi ai Qoreyshiti:

U Se alla viltà fosse data forma umana ed essa venisse a
conversar fra gli uomini, parrebbe essa la generosità fra
qnelli di Hodheyl quando capitasse fra loro (1). - 'l'Il vedresti
che, per mano n'es a viltà, recherebbero. un segno inusto fra'
lor occhi in fl'ontl', quale, sulle gambe anteriori delle a ine,
suoi segnare chi le va bollando. - Quanclo muore uuo di
loro, gemono i sepolcri fino a volgersi con rabbuffi a chi li
vuoI comporre sotterra (2). - San simili a topi notturni che
si gomenlano come li colga la luce del giorno, mentre ognun
di loro, girovago la notte, sa affrontar la notte! " (3).

Morto Iaomello, lo pian e in un canto gonfio
e vuoto nel quale, tra l'altro, egli esprime co i

(I) Cioè sono pill vili della vi!là slessa.
(2) Al beech-ino, perchè non vogliono ricevere quel morlo.
(3) Testo in Delectlls veto carnI. m·ab. pago 72.

il desiderio di morire per ritornare a trovarsi
con l'estinto Profeta:

U Deh! compiasi in noi prestamente il decreto di Dio la
sera di questo nostro giorno te so o domani, - e splluti
l'ora nostra perchè noi possiamo accontarci con un buono,
puro del costume, nobile di origine! - O I"rimogenito di
Amina! (1). Benedetto questo Primogenito suo! Lo partorl
una donna pudica nel più fausto dei giorni fausti! - Luce
che riluce stùle creature tutte. È ben guidato chi è gnidato
da ([uella'luce benedetta! - O Signore! raccog1ici in ieme
al Profeta nostro in un giardino che offuschi la vista agl'in­
vidiosi, - nel giaI'din di Paradiso; tu assegnalo a noi, o Glo­
rioso, o Eccelso, o Potente! " (2).

Accanto al panegiri ta ufficiale del Profeta
sia posto l'altro che per necessità e timore di­
venne tale di satireggiatore e detrattore che ne
era prima. È Kaab ibn Zoheyr, poeta di gran
valore, figlio di quel Zoheyr della cui muaLLaqa
abbiamo dato avanti un saggio. Condannato da
Maometto per certe sue satil-e, ne implorò la
grazia e l'ebbe. Della sua qasida in lode eli lui
abbiamo già riferito alcuni distici nell' altro
libro. Eccone ora il principio, in cui egli, se­
guendo l'u o retorico pure in faccenda tanto
grave, si lagna, innamorato, della infedeltà della
bella Suàd che era la donna da lui amata:

"È partita SuM, e il cuor mio, oggi, è malato d'amore,
schiavo presso di lei, nè, incatenato come è, avrà ruai riscatto.

(1) La madre del Profeta. V,~cli il cap. III, § 1, dell'/sla­
mismo.

(2) Testo in DelecIlls velo earn!. arabo pago 73-74.
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_ E chi è SnM alla dimane della partenza da che ella se
n'è ita co' suoi, se uon belaute gazzella dagli occhi dimessi,
hagnati di collirio? (1). - Mostra, quando ride, candidi i
denti, e la fragranza n'è quale di chi una volta e piìl volte
fn abbeverato di vino, - di vino me colato e moderato
d'acqua frigida d'una sorgente posta ad uno svoltar di l'alle,
acclna chiara d'una convalle ampia, sparsa di ghiaie, soleg­
giata, dominata dallo spirar fre co del Settentrione, - da
cui i venti hanno rimosso ogni festuca e che bianche nu­
vole vaganti hanno accresciuta con rove cio di pioggia mat­
tutiua. - Oh! qllal sincera amante ella sarebbe se verace
fosse nelle promesse ue e se il consiglio mio fosse da lei
accolto! - Ma ella è un'amica nel cui sangue fn infusa
voglia di tormentare e menzogna e perfidia e mutevole co·
stume! - Nè ella si rimane mai nello stato in cni era
prima, cosi appunto' come mntasi di colorè nelle vesti sue il
folletto delle solitndini (2). - Nè si attiene al patto ch'ella
ha pur fermato, se non come il .vaglio può trattener l'acclua.
- Fnron d'esemllio a lei le promesse di Urq-ob (3), e le In'o­
messe sue altro non sono che fallacia! " (4).

i\rutammim ibn uveyra era fratello di Màlik

(1) Non è forse traduzione esalla, collirio; ma Irallasi di
un preparato d'antimonio (arabo al-huhl) con cui le donne
arabe tingevansi le palpebre per far meglio risaltare la
pupilla.

(2) Gli spiriti o Geni maligni delli ghill, che cambiano
sovente di colore.

(3) Personaggio quasi favoloso dell'antichità al'aba che
ingannò un StiO fratello dilTerendo da un giorno ,,\l'altro
l'adempimento di certa Stia promessa, nè l'adempi mai.

(~) Testo in Delecllls vel. carlll. ambo pago HO-Ul. Una bella
Iraduzione di tulla questa poesia è quella del Prof. GABRIELI

(AI-BlIrdal<ln, opera giù citala al cap. nr, § 3, dell' 'sia·
lIlis/lIo).

capo d'una tribù (i Yarbu, suddivisione di quella
di Temlm) che s'era fallo mu u]mano e poi,
morto il Profeta, aveva preso parte a quel moto
ril)elle contro l'I lamismo che per poco non si
propagò a tutta 1'Arabia e che il Califfo AbÙ
Bekr domò a stento. Màlik si arrese dopo uno
contro con Khàlid ibn Valid, generale del Ca­

liffo, e Khalid, non senza taccia di mancata
fede, lo re' morire. Il fratello superstite, poeta
gentile, ne pian e la morte in diversi canti,
dei quali segue un breve saggio. Esso è note­
vole perchè fa conoscere quali virtÙ si pregia­
vano in particolare dagli Arabi e come i ]0­

davano dai ]01'0 poeti:

" Per la vita mia! sebbene questo mio tempo proprio non
sia per pianger morti, nè io mi rattristi per sventura che
incolga e addolori, - certo dirò che qnegli che AI-MinhtU
ricopri del sno mantello clual di un fnnebre lenzuolo, era un
prode, ammirato, che la sera non sedeva a mangiar soverchio,
- non al'a1"O sì che alle mogli sue mandasser di che sfa­
marsi le donne altrui quando, nel rigor del verno, si rat·
traggono e scricchiolauo i cnoi della tenda (1); - uom di
gran senno, e la dolcezza no. aiutava quel senno; affabile,
quando gingnea da lui correndo il bisogno o; - splendido come
lama di spada, quando gioioso apprestavasi ad opera llluni­
fica e liberale, mentre pres o l'uomo abbietto nulla puoi tI·o­
var tu di ciò che desideri. - Nel di che t'iucalzava il ne·
mico, s'egli, contro di esso, t'era alleato, tu non eri Jllai per­
duto. - Se tra beventi l'incontravi, non lo trovavi sconcio
là pres o il bicchiere, non osceno, uon violento; - e quaudo

(1) Non era di quelli che si dmpinzano e fann~ digiunar
lo. famiglia si che i vicini impielositi la SOCCOITono.
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necessità di scorrerie mordeva i prodi, tu il vedevi perfetto
gllerriero nella mischia, animoso. - Quando lo. brigata de'
ginocatori partivasi le frecce e accendevasi il fuoco (I),

egli suppliva per chi, avaro, ritraevasi dal pagare; - e sup­
pliva con duplice porzion di carni, nè altri il rinvenia mai
seduto là, tra il fImo, a guardar che le cami non fo sero
trafugate. - Pronto era il correr suo al pericolo, rapido
ver o chi l'implorava sollecitando. - Nè stavasi inerte quando
gli altri cavalieri indietreggiavauo sgomenti; non leggiero di
mente, non disconosciuto nella pugno. (2). - Non erano ot­
tuse le armi sue contro il nemico sia che l'incontras e costui
essendo nndo dell'armi, sia vestito d'usbergo. - A che dunque
non piangete Mlilik, occhi miei? .... " (3).

AbCI Mihgian, nativo del Higiaz, fu gran bevi­
tore, ma anche prode soldato, perchè prese
parte alla difesa della città di Taif assediata da
Maometto nel 629, e poi, fattosi musulmano,
diede belle prove di valore alla battaglia di
Cadesia contro i Persiani, quando, sferzato e
incatenato per l'uso del vino, si fece sciogliere
per un istante, combattè da valoroso e poi ri­
tornò volontario a' suoi ceppi. Alcuni suoi versi
a proposito del vino sono già stati riferiti da
noi nell'altro libro, ma qui ne vogliam recare
per intero il passo notevole:

• Quando sarò morto, seppelliscimi al piede d'uua vite ac-

(l) Per arroslir le carni del cammello guadagnalo al giuoco
delle f"ecce e poi ucciso e imbandito. È il nolo giuoco del
maysir.

(2) Tulli .ne apprezzavano il valore.
(3) Sègllila enumerando varie classi di genti a cui Mà1ik

era largo di benelìci. Testo in NiiLOEKE, op. cit. pago 97-99.

ciocchè le vene sue irrighino le ossa mie sotterra. - Ma
non eppellirmi in nn campo al'ido e deserto, ch'io temo che,
come sarò morto, non potrò gustare dell' Ilmor della vite. -

io. irrigato da vin rubicondo l'avello mio perchè io ne son
rimasto prigioniero da che fui solito di carreggiarlo (1). - lo
lo vo abbordando al mattino subito dopo lo spuntar del sole,
ma, talvolta, il tracannarne anche dopo ch'è caduta lo. sera,
mi sollecita! '- Oh! il bicchiere e il vino di un color l'OSSO
chiaro hanno )ieta sOI·te! Fra' 101' diritti v'è pnr questo che
non devono essere violati i loro diritti. - Pongo il prezzo
d'un cammello di tre anni (2) per ogni otre, perchè a noi ne
vengano i mercan ti e noi possiam procnrarcelo. - lo però,
anche se bevo d'un vin gagliardo, serbo pnr sempre in me
amor di gloria, quando (3) alle donne della tribil si serra lo.
gola, - e, nello spavento repentino, vanno esse impedite dal
serrar 101' cinti e fuggou con voci sgomente, secca lo. saliva
nella strozza. - E io so proteggere il vicino di mia famiglia
da cosa qualuuque gli sopravvenga, e onorar gli ospiti si che
il loro sopravvenir di notte è loro accoglienza ospitale n (4).

Poeta gil'ovago e nato d'os'cura stirpe, che
vi se povero adulando i potenti e si fece temer
per le sue satire velenose, morto intorno al 650,
fu Gerval ibn Aus, sopranllominato AI-Huteya,
cioè il nano. Perchè basta a h'atteggiarlo, non
riferiremo di lui altro se non una breve ma
lri la e volgare invettiva conh'o sua madr~ :

(1) Forse quand'era mercante, come pare si possa rilevare
<la ciò che segue.

(2) Secondo l'anUco uso arabo di compulare il valore
delle derrale.

(3) In un momeoto d'improvviso e supremo pericolo.
(4) Cioè, appena giunti, sono accolti. - Teslo in ne/ec/lIs lIe/.

CC/l'm. arabo pago 26.27.
P,ZZI. 7
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" Oh! ti ricompensi Iddio con nn malanno d'Inferno l. (1)

e facciati incontrar disobbedienza che ti rattristi, da paI'le
dei figli! - Vattene (la me e siedimi lonlana. Possa Jddio
1illerar della pre enza tua gli nomini 1 - Crivello sei tn
quando ti si confida un segreto (2), e sei indiscreta che t'ac·
costi a quei che stanno a parlar fra loro! (il). - Non t'ho
io fatto conoscere la ripugnanza mia per te? Non però può
credersi che tu possa far senno! - La vita tua, per qnel
r.he ne so, è vita prava, e la morte tua (IUelll!- sarà che l'al·

legrerà i buoni! " (4).

E veniamo alla maggior poetessa d'Arabia.
Chiamava i Tumàdir, e il soprannome di \1­
Khansa, sotLo il quale è piÙ comunemcnte nota,
cioè quella chc ha simo il naso, le dève esser
venuto da questo dil'ello del corpo. Pcr l'eccel­
lenza nel poetare, massime componendo canti
funebri, per esser sorella del poeta Zoheyr, per
certi casi singolari della sua vita, avendo ricu­
sato cli andar sposa ad uom ragguardevolissimo,
Doreyd ibn Al-SilUma, pcr la bella riputazione
di cui godè fra gli Arabi pagani Iinchè poi, dopo
la battaglia di Bedr favorevole ai Musulmani,

(I) Giuoco di significalo. La parola araba 'ugiliz v.uol dir
uecchiu (e in questo significato è volla dal poeta alla ma­
dre), ma, Ira i suoi 69 significati, ha pur quello d'lll{erllu,
e il poela augura 1'I0ferno alla uecchia sua madre!

(2) Cioè tu lo divulghi, non lo custodisci come il crivello
n n tiene l'acqua.

f3} Per ascollarne i discorsi.
(4) Secondo il teslo dalo da Al-Meydclni (FllE\'TAG, Ambl/lII

Prouerbia, I, c. IV, n. 32). La lezione del Goldziber è ben
dill'erenle (Zeilschl'i{t del' Del/I. Morg. Gesel/scJwft, XLII, 514).

entrò, alla i\[ecca, nella nuova fede, meritò che
uomini dotti, in Oriente e in Occidente, 'i occu­
passero con amore dei cai suoi e dell'opera sua
poetica. Da noi, in Italia, fece su di essa, tradu­
cendone anche con vero sapor poetico, ulla elo­
quente ed erudita monografia Giuseppe Gabriel i,
alla quale rimandiamo illellore per notizie piÙ
copiose (1). Nè si vogllon passar sotto 'ilenzio
i lavori dollissimi del N61deke, del Cheikho, del
Coppier. AI-Khansa mori intorno all'anno 670. La
morte di due suoi fratelli, Sakhr e Moaviya, le
ispirò i suoi canti piÙ commoventi dei quali,
pur con rincrescimento, non potrel11 dare che
un breve aggio, togliendolo a quello sulla morte
di Sakhr:

" Che hai tn, occhio mio, che non piangi con etrnsion di
lagrime da che il destino ci contlltba, ed è veramente ca­
gion fii turbamento il destino? - Piangi, o Al-Khanstì, il
fratei tno per gli orfani suoi e per la sna vedova sposa; e
piangi il frate i tuo (IUando ti stai presso gente traniera.­
Piangi il frate i tuo per i cavalieri, andanti come colombe a
stormi, da che han perduto, poi ch'egli è morto, e il guadagno
e la preda. - Egli era l'eroe perfetto, il difensor del suo di­
ritto, il rifugio del misero quando, per implorar soccorso, ve­
ni\-a da lui. - Correa sotto di lni un destriero forte de'
fianchi, mentm egli, a gui a di mantello, si avvolgeva nellp
tenebre della notte, - finchè giungea di gran mattino là da
una gente, nella 101' terra, e ptII là, presso le ca e di quella
gente, raccoglieva la preda (2). - Menava la schiera de' ca-

(lì l tempi, la uilcl e il call:olliere del/a poetessa araba Al­
l1ansli, Firenze, 1899.

(2) Verso variamente inl!l~o. O SlIldll' jnvolava la prcoa
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valieri, quando la 101' guida si era manita, fino a ripigliar
la via diritta, e moveva intanto a dillìcile impresa. - Era
sua veste la gloria e sua amica la liberalità, e la lealtà era
suo possesso al10rchè il suo compagno d'armi si sgomentava.
_ Oratore nell'assemblea; dissipator della tristezza; quando
temea d'una sventura, un e ito felice egli le apprestava. ­
Reggitor dello stendardo; testificator ne' consigli segreti;
travalicator <li convalli ; sollecitator di vendetta; - veleno
agli avver ari; liberator de' prigionieri; quando correva alla
pugna, non temeva del nemieo! " (l).

Dei -poeti minori, streLLi come siamo da li­
miti troppo angusti, non possiamo, dare alcu~l

saggio di traduzione. Essi sono: Abu Dhoeyl?, Il
maggior poeta della tribÙ di Hodheyl, guernero
e uomo di Stato, autore, tra l'altro, d'un coml11O­
vente canto funebre per la morte di Cinque suoi
Iìgli, morti di peste in Egitto; Al·Sllarnmakh, v~­

lente nell'improvvisare; Abll 'l-Asvad al-Duali,
amico di Alì, genero del Profeta, e suo luo~

'fotenente per qualche tempo in Bassora, di cm
era nativo. Non ebbe gran valore come poeta, e
i Musulmani lo credono, ma a torto, iniziatore
della scienza grammaticale araha.

senza che la genle nClllicn se ne accorgesse; 0. vi giunge;ou
l"ulo improvviso da non lasci"rle lempo eh melle:e IO

salvo le sue cose. lo ho preferito la prima inlerpretazlOne.
(1) Teslo in CIIErRIIO, Ch,.cs/oll",llri(/ (1mb. pog. 393-39~.

CAPO' L

La letteratura nazionale del tempo
degli Ommiadi.

(661-750 d. C.).

1. La poesia. - Ai moti politici e alle tur­
bolenze e alle discordie che infestarono tutto il
tempo in cui il Califfato, sotto lo scettro degli
Ommiadi, l'i iedette a Damasco abbiam fatto
cenno nel libro dell'Islamismo. Ma la poesia di
tutta quest'età da clle la prosa non era ancor
propriamente venuta in uso, rispecchia le pa ­
sioni degli ani mi i rrequi eli e intemperanti, le ire:
di parte, gli all'etli piÙ violenti, le gare, le gelo ie,
le vendette. Solto questo rispetto essa ha gran
valore, perchè vi trovium noi. una te timonianza
in gran parte non sospetta, e, se anche fosse,
non difficile da l~edurguire e riconoscere, tante
Sono le voci discordi che suonano intorno al
medesimo soggeLLo, e il confronto, in tal caso,
arebbe di valevole aiuto. In ogni modo, essa è

prezioso documento dei tempi. Quanto, invece,
al valore intrin eco, il giudizio non può essere
che severo. Imitasi, pesso ervilmente, l'antico
·tile, toltone a prestito anche il disegno e temo,
dei vecchi poeti del paganesimo, e quello stile
i fa sempre pi Ùmanierato e artificioso. Nè v'ha

alcun egno caratteristico per questo e per quel
poeta, ma tutti ono ucruali fra loro, sì che, pre­
scindendo dai oggeLU, dalle opinioni e dai pen-



(1) L'esempio è antico, non' recente, p"rchè i due versi
sono attribuili ad un Al-;\[ustnvghir, del tempo del pagn­
nesimo, vissuto, dicono, 300 anni. - Testo in CFlEIKHO,

C/rreslomal/ria arab. pago 261.

" 'l'n chiedi che io ti dica i malanni della vecchiaia? Son­
nolenza alla sera, lo 'se al mattino, - mangiar 110CO anche
se il cibo è 1l dinanzi. Avvizziscon gli uomini come avvi1.­

zio couo le piante! n (l).

E faremo grazia al leUorc dci nomi oscuri di
que ti poeti che anche alla nazione che li pro­
dus e, non furono cerlamente molto cari.

Prescindendo dai quali, è necessario fare
un'altra distinzione, perchè non l'i pecchiano
veramente l'indole clei lempi tumultuosi e in­
certi e non quei poeti che si trovarono sul

. ieri, que ta o quella poesia può essere indifTe­
rentemente, quanlo all'arte, attribuila a questo
o a quell'altro. E del re to, e non c'inganniamo,
anche l'arte e terna, per cosi chiamarla, va de­
cadendo. Abbondano poi, in questa età, e i
l'anno strada i co i detti compositori in melro
J"agiaz, il quale, per la sua facilità estrema, è
detto dai Musulmani l'asino dei poeti. È un me­
tro prosaico, e chi l'adoperava non era nem­
meno considerato come poeta vero. Voleva i poe·
tare ad ogni costo e sceglievasi il modo d'arte
meno faticoso, usato già dagli antichi ma con
parsimonia; ora, invece, venuto in voga, u avasi

. quasi sempre in argomenlo didascalico o mo­
rale. Abbiasene un esempio:
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luogo di quelle turbolenze, cioè quelli che vis­
sero in Siria e in l\Iesopotamia, ora in corte del
Califfo a Damasco, intesi a m agni fi carlo, ora,
intesi a morderlo, coi ribelli e coi dis identi delle
altre città. Invece, i poeti vissuti lontano in
particolare quelli d'Arabia, si rimasero voÌen­
lieri alla Mecca e a iVIedina a darsi bel tempo
coi canti e con la musica; però i loro ver i
ono molli e tenui e risuonano quasi tutti d'a­
~ore. Sappiamo del re to che, allora appunto,
lIlcominciavasi in Arabia a coltivar l'arte musi­
cale portata là dalla Persia dove maggiormente
essa era in fiore. Fatta questa distinzione ne­
ces aria, daremo qualche saggio dei poeti deI­
l'una e dell'altra chiera, scegliendo tra i mi­
gliori.

I principali poeti della prima schiera sono:
Al-Akhtal, AI-Ferezdaq, AI-Gerir, DMl 'l-Rum ma,
AI-Qatari, che fu il primo in ordine di tempo,
ma che qui si pone ultimo per la minor perizia
nell'arte del poetare.

AI-Akhtal, cri tiano, della tribù dei Tacrhlebili
~ Mesopotamia, fu poeta molto reputat~, ma -
lme per la sua satira mordace ch'egli più volte

po e a' servigi de' suoi protettori, gli Ommiadi.
Vi se molto tempo in corte, ma anche in Me­
sopotamia pre so i uoi, dove pure ebbe o ac­
cattò brighe nelle eterne di cordie fra le di­
verse tribù; anzi, fatto arbitro il Califfo Abd al­
Melik in una delle lante liti, egli, nel co petto
del principe a Damasco, impr'ovvisò tal satira
conlro gli avver ari (quelli della tribÙ di Qeys)

Capo VI.'102
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che a stento, come tornò a casa, sfuggì alla
loro vendetta, assalitagli da loro e manomessa
la famiglia. Nella gara fra i due poeti Al-Gedr
e Al-Ferezdaq, parleggiò, come pare, per il primo;
ma poi, per doni avuli, lo atireggiò ne' suoi
versi, messo i a difender quest'altro. Trovatisi
per caso, egli e Al-GerJr, alla corte, poco mancò
non venissero alle lllani nel co petto del prin­
cipe. AI-Akhtal mori in età avanzata nel 710.
Come poeta, non è mollo originale; abile e de­
stra tuttavia 1'arte sua poetica. Come uomo,
non fu sempre di carattere sincero e fermo;
tepido come cristiano, tentato piÙ volte di pas­
sare all' Islami mo. Abbiasi un breve saggio del
suo modo di poetare:

• Han fatto inginocehiare i r.ammelli e dalle selle ne han
tratto otri, otri neri si eome gente etiope ehe non ha indu­
menti attorno. - lo dissi allora: • Datemi, oh ! non ha padre
il padre vo tro! (1), lo. bevanda mia mattutina! ... Non anehe
avean deposto lor eariehi, ehe già. a'Tevano eseglùto il eomando
mio. - Serpeggia il vino per le ossa eome s'arrampieano
formiche su d'un eumulo d'arena sparsa. - A elù è vinto
dal vino, fa risollevar lo. testa il ritornarne a bere, s1 eh'egli
rivive mentre le os a e le giunture sue eran già. morte. ­
E noi, ora l'aceompagniamo sostenendolo, ora lo st-raseiniamo
eon noi, e e'è pericolo ch'egli non ritorni in sè se non all'ul­

timo respiro! n (Il).

La vita di Al-Ferezdaq è interamenle rilralla

Il) Cioè voi siele bastardi! Aposlrofe, 1I0n però da pren­
dersi sempre sul serio, frequenle lra gli Arabi antichi.

(2) Teslo in Delecllls vel. carlll. arabo pago 28.

nelle numerose poesie di lui nelle quali egli fa
sovente allusione a' suoi casi. 'i trovan po to
la satira mordace e il canto funebre, l'encomio
dei potenti e l'epigramma. Era di Ba sora, ma,
lasciata la patria per scampare alle ire dei
grandi da lui satireggiati, andò errando qua e
là, per eguitato, inoltre, dalla cugina e moglie
sua Jevàr, spo ata da lui con inganno. Sono
note le sue gare gelose col poeta rivale AI­
Gedr, che, appunto ad isligazione della invele­
nita NevaI', pre e a satireggiargli un'aUra donna
da lui amata. Fu uomo leggiero e frivolo, mal­
vagio anche talvolta; ma gli procaccia bella
lode la fedeltà sua costante verso la casa di

li. Morì intorno al 72&. È reputatissimo come
poeta, sebbene non sfugga all'accusa di qualche
plagio non infrequente. Ecco, intanto, un passo
d'un suo canto funebre in morte di Al-Hag­
giàg' ibn Yllsuf, del fiero e-intraprendente do­
mator di ribelli a' servigi del Califfo di Dama­
sco (1):

• Pianga su AI-Haggiil.g' ehi suoI piangere sulla religione
o 001 tenersi fermo a' confini per profonder l'anima com­
battendo; - e piangano gli oI'fani d'ogni donna dalle mani
annerite da che il destino non le ha lasciato alcun so tenta­
mento per gli auni della care tio.! (Il). ---.: Dopo Muhammed,
gli occhi nostri non hanno mai lagrimato u tale che a lui

. (\) Intorno a questo lerribilc e grande personaggio, vedi
1\ cap. IV § 4, dell' Islalllismo.

(2) Donna che slenta la vila lavorando e ha perciò logorc
e nere le mani. AI-Haggitìg', finchè fu vivo, prov,-edeva ai
figli di lei, orfani di padre, e a lei ancora.
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fos e pari, se togli le anime dei CaliJfi, - nè alla terra,
perchè l'accogliesse, fu affidato mai uom simile a lui, nè,
quando nell'interno de' volumi fu notata la morte d'alcuno,
vi si crisse mai di tale che gli fosse pari - nel frenare e
nel ributtare il dèmone della civi! guerra quando scoprivan­
. ene orribili le zanne, sporgenti come quelle di cammella
cabbiosa. - Nè io ho veduto mai giorno che fosse piil ill­

fausto nel Ulrre altrlli suo vantaggio, nè più copioso nello
inlliggere agli occhi di che lagrimare, - di questo giorno di
Al-Haggiàg' quando la morte il colpi mentre attendea, proteg­
gendo, ad uffici ponderosi e 1Il01esti... - Ora è spento colui
che era guida agli uomini nella fede e con l'indica spada
colpia la cervice d'ogni ribelle. - Oh! fosser cadute tronche
le mani alle donne che hauno seppellito Ibn Yllsuf quando ne
coprivan .di terra il coperchio della sepoltma! - Deh! come
poteste voi (e voi vedevate!) deporlo, avvolto nel funebre
lenzuolo, tra le pareti dell' avello? - Non sapevate che
chi avete sepolto, era pur colui per il quale si governavano
le cose pill gravi ai coufini dell'Impero? - Erano punte di
spade ben battute quelle con cui egli ]·jsanava la felle e to­
gliea via gli odi dei ribelli. - è presso di lui st.avasi il
denaro' al luogo della giustizia (1); nè le ritorte sue eran tali
che, deboli, agevolmente andasse l' disciolte; - ma, attorte
da inistra a destra, eran ripa sale e fermate in nodi e fis­

sa.te dietro la cervice" (2).

Al-Gerìr, gi~l nolo a noi per le sue gare sde­
gnose coi due poeli antecedenti, ebbe appunto
come es i vita avventuro a ed errabonda. Non
piacque molto ai Califfi di Damasco, Abd al­
i\1elik e , I-Valid; que li, anzi, a Medina lo fe'
porre alla berlina per certe sue poesie troppo

(1) Non si lasciava corrompere dal denaro.
(2) Testo in Deleclus velo wrlll. (1mb. pago 84-85.

libere. Piacque invece al terribile AI-Haggiàg' e
appresso al Califfo Ornar II che prese a pro­
leggerlo. Fu satirico, acre e velenoso, e si rac­
conta che il primo verso da lui composto con­
teneva un mordace rimprovero al padre suo,
perchè ordidamente avaro. Ebbe perciò molli
nemici. Morì in Yemama nel 728.

Nella seguente poesia contro quelli della
gente çj.i Teym, abbiasi uu saggio del suo modo
cl i satireggiare:

" Forse che, oh! po sa tu non aver padre! (I), l'ingiuria
inflitta da quei di 'l'eym a l[llelli di Zeyd non fIl lllla delle
gmndi Sfl'entlu'e? (2). - e i nobili son computati discenllere
(lai loro padri, quei di 'l'eym non banno alcun nobile fra i
padri loro. - E Teym noll si sta là. sui confiui (3) ; e ')'eYI11
non è mai chiamato arbitro in definir giudizi! - 'l'i fa onta se
tu dici.: "lo sono uno (li Teym n cbè 'l'eym è al sommo nelle
()ualitò. dei vili. - .... Nostro padre fIl MA.1ik; padre vostro fn
')'e~'lIl, e facilmente i può discel'Dere l'uom valente dallo sto­
lido! - Cangiasi di colore, uella cor a dei cavalli, il volto di
'l'eym, laddove, pur col freno, volano i nostri corsieri. - Voi
da ogni luogo siete respinti, o figli di 'l'eym, e non v'è dato
di respingere alcuno che stiasi al luogo suo. - Da voi è
tollerata ogni ingiuria, cbè non apete voi rintllzzar l'oltrag­
gio di chi vuole iugiuriare. - Che se Ibn Sheyba conoscesse
lDai la viltà. di quei di Teym, non arebbe 101' dato di com­
piere i giri di rito là. dalla sorgente di Zemzem e là dal
mmo del lempio! (4). - lo fpi ce are (lUei di 'l'eym da lor

(1) Modo frequenle d'imprecazione fra gli Arabi antichi.
(2) li poeta era dei Beni Zeyd della tribÙ di Temlm, men­

tre quelli della gente di Teym erano della tribÙ di Dhabba.
(3) A difendere la patria.
(4) [bn Sheyba era, allora, il custode del santuario della
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protervia, e lunga fu la pazienza mia, e tali mi attesi io che
avesser mente e senno! - Ma da' lombi paterni discende la
viltà di T~~'m e tale es a 'informa nell'alvo materno e nella
membrana che involge il felo. - 'è banno quei di Teym
alcun pregio di storie; nè hanno l[uei di 'l'eym alcun pregio
di memol"ie antiche. - 'l'u puoi vedere ogni uom valoro o
segnato di cicatrici; ma quei di 'l'eym recano intatta da ogni
traccia di ferite la cute. - E Amr è nostro zio, e io pure
di cendo da ·Ze~'d. Oh! nobiltà grande di avi e di zii! - Nè
voglionsi mettere alla pal"i le penne delle ali e le penne
della coda; nè voglion i mettere alla pari i nobili e gli

schiavi! " (1).

Poche notizie abbiamo intorno alla vita di
Dluì 'l-Rumma che fu in corte a Dam~ co e
morì, tornato al natio deserto dove altresi fu
sepolto, tra il 719 e il 735. ]~ giudicato come
l'ultimo poeta genuino della vecchia poesia
araba, che dopo di lui cadde nell'artificioso e
nel manierato. Sapeva leggere e scrivere, ma
se ne vergognava; anzi a un tale a cui aveva
confidato questo suo segreto, raccomandò di
non manifestarlo ad altri, e soggiunse: " Codesta
è un'onta per noi ". Era poeta alquanto guaiato,
e ne può far fede il distico seguente:

• 'l'u vedi che le donne che hanno magre le cluni, 'ar­
rabbiano cluando il vento spira. May)'a invece, se il venlo
soffia verso lei, ne gode l • (2).

)[ecca. Quanto ai giri di rito, vedi il Cap. III, § 2, deH'[slami­
51110. La sorgente di Zemzem si eredc esser quclla falla
scatul"ire da Dio per dissctare il piccolo ISlUaele quando
Agar, sua madre, fu scacciata da Abramo.

(1\ Testo in CHEIKHO, Chrcst omathia arabo pago 399-400.
(2) Testo in Uamasac c(trm. arabo pago 565.

Ma, al momento di morire, fece intendere que­
Li versi malinconici e rassegnati:
" O Signore, è giunta al varco di mortè l'anima mia ed

ella sa di scienza certa che tu hai numerato i pII. si n;iei!
- O tu che mi scioglierai dalle membra lo spirito venuto al
punto di morte e mi farai libero da ogni affanno, preservami
dal fuoco eterno l • (l).

AI-Qatari, uomo di molta importanza perchè
capo dei KharigiLi di Persia e loro focoso poeta,
ebbe vita turbolenta e morì nel 697 combat­
tendo contro i capitani del CalifTo Abd al-Melik
mandati con AI-Haggiag' a far man bassa su
quei settari dissidenti. Nel pericolo imminente,
egli si animava cosi, parlando con desolata fred­
dezza del destino che tutti attende:

(( All'anima mia, quando s'agita tlU'bata, io vo dicenclo:
" Dai forti in guerm non lasciarti sgomentare l - poichè, se
tll domandassi dilazione d'un gio1'Jlo solo al termine di morte
che t'è fissato, non saresti esaudita. - Fermezza, acluncl1le,
nel campo della morte, fermezza l da che non è possibile
conseguire un vivere perpetno! - Veste che dura, non è
veste d'onore. Ripiegasi, per ripor1a, una veste solianto clal­
l'uom timoroso e vile (2). - La via della morte è il termine
segnato ad ogni uom che vive, e il bandi tor suo' bancutor
per tntti sulla terra. - Chi non è rapito, ancor giovane e
valoroso, da morte, vive tediato e decrepito finchè il destino
['abbandona al suo fine. - Nulla è di buono in vila per
l'uomo quand'è annoverato fl'a gli arnesi inutili della casal"

(1) Testo in M(tgid,lIi l-or/ab, II, pago 39.
(2) Si suoi l"ipiegare accuratamenle, pcr l"iporla e consel"­

v:u-Ia intalla, una veste. Così fa il vì1e in riguardo :\ila
YHa suno
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E in battaglia così, con animo ardi Lo e spa­
valdo, sfidava il nemico:

" O tu che vuoi avventarli alla pugna, accòstati, ch'io Ii
darò bevanda di morte, mista a possente veleno! - Nell'ab­
beverarsi viceudevole di morte iu guerra, oh! non è vergo­
gna a chi ne lleve. Da bere porgimi tu adunCJue, o bevine tu

slesso! " (1)

E passiamo ai poeti d'amore della lIlecca c
di Meelina, nei quali Lroveremo passione vera
talvoLLa e senLimento profondo, ma anche, e
l'orse piÙ, leggerezza spensieraLa e procace come
quando l'amore è inteso come modo e mezzo
qualunque per divertirsi e pa sare allegramente
la viLa. Nè 'mancano cerLe leziosaggini conceL­
Lose e certe svenevolezze. Daremo un breve
l'aggio dei seguenti che ono anche i principali:
Ornar jbn Abì Rabìa, Gemìl, Orva jbn Hizàm,
,\l-Ahvas, l-Argi, Qey ibn Dhar1h.

Il primo, Ornar ibn Abi Rabìa, procacciÒ alla
Lribù dei Qoreyshiti alla quale apparLeneva, ]a
gloria della poe ia, Lata loro negata fino a q ue·
sto tempo. Era figlio eli padre molto ricco che
Maometto aveva fatto governatore d'una terra
nell'Arabia meridionale, e visse quasi el1lpre
alla lecca menando viLa allegra di gaudenLe
libertino, dato anche troppo agli amori, avido
di avventure galanti. Per que te, corse gravi
pericoli, sebbene alcune dame, fra cui due prin­
cipes e della ca a degli Ommiadi, lo protegges-

(n Teslo dci due passi, in Veleclus ve/. carm. ambo p. 91.

sero. Il Calill'o Abd al-Mcii", quando venne alla
;\lecca in pellegl'Ìnaggio, lo Lrattò a' ai male, e
Ornar II volle da lui, per non punirlo in ieme
aLI altro poeta AI-Ahvas, una prorllessa giuraLa
di rinunziare al suo cosLume non bello. Egli
che era allora nella settantina, giurò, ma dice'i
che pure andava dicendo di è: "Quand' ero
giovane, ero·amaLo senza ch' io lo sapes-i; ora
ehe son vecchio, intendo di serbar l'omaggio
mio alle belle fìno alla morte n' Del resto, ba ti
dire di lui che, pure essendo musulmano, bis­
trattava ovente i versetti del Corano nelle sue
poesie, e che i signori della Mecca vieLavano
alle loro figlie la lettura de' suoi versi. Nel se­
guenLe. passo, descrive un suo convegno d'a­
more:

U Andava fra me e lei Ult messaggiero <l'amore, e il giorno
di Al-Khudluìb <luasi mi addusse alla morle (I). - Giubilò
essa, tocca dalla saetta dell'amor mio, ma un'amica sua con·
giunse alla flluicella mia una funicella d'amor sincero da
parle di lei (2). - Quando noi dne fummo 1'11110 accanto
dell'altro, conoblli che ciò ch'era iu lei, uguagliava ciò ch'era
iu me. La pianella, tu l'hai foggiata sulla pianella mia! (8).
- lo allora le dissi: U È sera ornai, e le nostre famiglie
son vicine. E non t'annoi tu del rimanerli in 'ella alla giu­
menta? , - " Che volele ,"oi, <lonne' (4), ella disse; e quelle
l'i 'posero: U Discend i! Meglio lo starsi a terra del tenersi in

(1) Forse nel pericolo corso pcr queslo sno convegno fuI"
tivo. AI-l<hudh"b è il nume del luogo di esso convegno.

(2) La solita confidente che aiuta gli amanti.
(3) Modo proverbiale di dire.
(4) Le arniche e compagne di Ici.
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sella", - Le stelle intanto, con splendor di gemme, intorno
ad un disco di luna, lente e trancluille, i andavano schie­
rando. - Salutai e mi guardai attorno per timore che ve­
de se qualche nemico il luogo dov'io stava, e vodesse qualche
avversal'io ciò che io faceva. - Ma ella, e ollevò intanto
un lembo di velo, disse: U Son qui con me, parla senza ti­
more, le mie compagne •. - lo le risposi: • Da loro non
mi degg'io guardare. ){a; il mio segreto, n:ssuno come me
potrà serbarlo! " - Poiche là da presso alle fanciulle noi
contenevam rignardosi le parole, esse, dotte in intricate fa ­
cende, - inteser bene che mai da noi si desiderasse, e dis­
sero, a lei rivolte: • Concelli che per noi si vada a passeg­
giar per un istante, al fre co della notte, per il bel piano! "
_ Ed essa: • Non v'indngiate ! •. Dissero allora: "'l'u rimanti
a conversare. Ritorneremo da te poi! ". E volaron via come
volan caprette per un piano sabbioso. - E là si stettero, e
fecero intendere, a chi avea mente, che per altro il per mo

erano ile là dov'erano ile " (1).

Nell'altro libro, al punto dove si toccava dei
costumi degli Arabi antichi abbiamo fatto cenno
alla tribù degli Udhra e alla tenera passion d'a­
more che li ha re i lungamente celebri. Anche
Gemil, che si trusse d'amore per la bella Ba­
lima o Butheyna, era di questi Udhriti e abitava
in Vadi 'l-Qora, e, ebbene essa gli concedesse
furtivi ma casti convegni, non potè mai piegare
in suo favore la volontà dei genitori di lei
quando piÙ volte la chie e in isposa. Pas ò al­
lora in Egitto dove ebbe asilo e protezione e
dove anche ruori, con uuto dalla sua pa sione
ardente, nel 701. Dall' Egitto, mandava questo
Ilebile mes 'aggio alla sua donna:

(l) Testo in Delecllls uel. carm. am/). pago 16-17.

• O vento di Settentrione, e non vedi tu ch' io deliro d'a­
more e manifestamente mi va estenuando? - Concedimi un
alito dell'aria che passò là pres o di Butheyna, e nello pi­
rare sii benigno verso (li Gemll! - E di': • O Butheyna,
ciò che appaga l'anima mia, e poco da parte tua e meno
anche di quel poco! •.

Pensieri de alati i seguenti, che però, trovan­
dosi anche pt'esso altri di que ti poeti, potreb­
bero considerarsi come luogo comune:

• A te riCOtTO, o mio Dio, perche tu rimUO\'IL la lontananza
mia da Butheyna in qnesta umile vita, e non già nel d! della
ristlrrezione! - Quando sarò morto, deh! tlt avvicinami a
lei. Oh! felice mia morte se Butheyna ripo 'erà accanto al
mio sepolcro! (l). - Oh! ave s'io potttto vivere enza di te,
amore! E non puoi tu darmi pace? E non poss' io darLi ne
remissione ne treglta? - O,ardente passion d'amore, hai tu
veduto altri mai che fosse, come me, seguace d'amore? ­
E veramente, mentre suoI cessare in altri, essa non cessa in
me; ne 'acqueta mai, per rimproverar d'altmi, l'amor mio
per Bntheyna! ".

E di lei, nei primi tempi dell'amore e della
speranza, soleva dire:

• E.;sa, in beltà, e la luna, e le altre donne sono telle.
Qual differenza fra le stelle e la luna! • (2).

Della morte acerba di Orva ibn Hizfllll, mar-

(l) ~el senso che i duc amanti saranno sepolli uno ac­
c.'1nlo dell·alll'o.

(2) Teslo dei tre passi in Delcclll,ç uc/. car/ll, araI>. pago Il
e 13. - Vedi anche il bell'opuscolo del GAIlIlll!I.I: Alclllli
cOIl{raleHi arabi de/ COIl.m/uo leopardiallo (nella Ra.çseglla
ilalialla, anno IK, f"sc. 7-8).

PIZZI, 8
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lire anch'egli d'amore, abbiam pur fatto cenno
al luogo or ora ricordato. Invaghitosi di sua
cugina Afra, andò viaggiando per procacciarsi
di che darle la dole; ma, quando tornò, la lrovò
maritata ad un ricco signore di Siria. Nella ma­
lattia mortale che lo prese. egli, quasi delirando,
diceva:

" O coppia di cOI'vi che l'c,late qui attorno alle vestigia
della casa di Afra, ditemi se, appllnto per la parten~a di lei,
voi levate alto il lamento. - Oh! e è vero ciò che voi dite,

tomate con la carne mia a' vostri nidi e cibatevene! "

A tal punlo l'aveva ridollo il mal d'amore
che, fingendo di parlare a due suoi giovani
amici (luogo comune, an 'he cotesto, di quesla
antica poesia), diceva tra l'altro:

" e voi mi levaste la tonacella, chiaramenle scovrireste

in me l'offesa dell'amor di Afra. o gar~oni! - chè, allora,
nou l'edre~te che poca carne e ossa consnnte e palpitare as-
i(luo del cuore. - ... Ella m'ha ridotto a tale che io uou

comprendo parola di chi sta a (Ii scorrer meco anche s' io ~li

confido il peu ier mio segrelo e s'egli confida a me il suo.
_ Olfer i al mago (l) di Yemt\ma la sua mercede, e lo. of­

fersi al mago di Hag' 1', se ]lUI' m'al'esser guarilo. - Nessuna
arIe che apevano, ha!lno lasciata a dietro; nessuna hel'a, di
che non m'abbeveras ero. - M'hanno sprnzzato d'acqua il
viso ad ora ad ora e gareggiavano d'assiduità a vicenda fra
gli altri che mi visilavano. - Dissero alfine: "'ri risani Id­
dio! chè, per Iddio! non abbiam mani noi ]1er ciò che rin­
serrau dentro le tue costole! " - Aimè! per cagion di Afra,
aimè! gli è come se tra la gola e le viscere mi Slesse con-

(l) Mago e meclico nello slesso lempo.

fitta una pllnta di lancia! - lo amo d'amore la figlia degli
Udhra, e 'ella è Ha lontana, io le son pur vicino sen~a che
ci stiamo accauto insieme (1). - .... lo sospiro al dì in cui
risorgeranno i morti, perchè io e Afra, in ([uel giomo, c'in­
contreremo! " (2).

Il poeta Al-Ahvas di Medina era degno com­
pagno, in avventure d'amore, dell'aUro ricordalo
avanti, Omaribn Abi Rabìa. Al tempo del Ca­
lilfo Suleym5n ebbe le sferzate e fu po to alla
gogna in pena d'aver levato arditamente lo
sguardo alle dame piÙ ragguardevoli della Mecca.
Sotto Omar H, che risparmiò l'altro, l'u man­
dato in esilio an'isola di Dahlak nel Mal' Rosso,
donde poi, graziato da AI-Yezìd II, passò a Da­
masco. Mori iutomo al 728. Della suapoca fede
nelle promesse cl'amore parlano i seguenti versi:

" Oh! per gli uomini tutti! E tu, nell'amor tuo che sempre
si rinnova, a che speri mai, per lo. dimane, alcun fal'ore da
Aqlla'! - Attendi tu che si compiano le promesse di lei?
Risusciterà Adamo pri ma che si com piano! (3). Sono esse in
perdi~ione di un cor ferito. - B ti ricordi tu, o Aqila (o
for-e, dopo lo. lontanan~a mia, ti fe' dimenticar cotesto il \'01­

ger i del tempo con igliero al male), - di quel giorno lnio,
di quel gi01'll0 tuo (4), là. in AI-Àqiq, quando il nostro amore,
giuntura salda di vincoli, llarea non dovesse mai dis30lversi?

- Due notti ebb'io! E una fu dolce, chè il de tino addusse
in essa l'amante verso una stella felice. - L'altra incalza

O) Cioè, henchè lonlano, io le son vicino col pensiero.
:2) Testo jn Deleclll" vet. carm. al'ab. pago 8-9.
(3, Cioi: verr;, prima lo. fine dci monclo.
(4) Giol'no d'un convegno cl'amore.
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l'affanno mio in me sì che io, fino all'alba, mi sto fiso o. con­

templar le stelle" (1).

è meno spavaldo e ardito poeta d'amore Iu
Abdallah ibn Dmar, discendente da Othman
terzo Califfo e soprannominato AI-Argi da un

uo po esso detto AI-Arg' nel territorio di l'air
in Arabia. Ebbe perciò carcere e battiture, al
lempo del Califfo Abd al-Melik, da parle di un
governatore da lui orreso. La poesia che segue,
è notevole non 010 per l'amore che egli vi ma­
njfesta per le avventure galanli, ma anche perchè
attesta corne, nei pellegrinaggi alla Mecca, non
lutto fosse veramente santità e castimonia. Il
poeta è in allo d'attendere una bella che viene
di lontano:

" Volgiti a 1I0i, o bella di questo palanchillo (2), perchè, se
tu non fai, male farai! - ]l m'è stata assegnata ulla beltlL
del Yemen, una di tra c1uelli di Al-Hàrith; discendenti di
Madbhig'. - Per tutto intero un anno restiam noi separati,
nè c'incontriamo che sulla pubblica via - al tempo del pel­
legrinaggio pur ch'ella il faccia; perchè, quand'ella nol fa,
che m'importa di 1lina (3) e de' suoi messeri? - Ben poca
cosa.è ciò che ottiene l'amante dopo lo. lontananza dell'amica
sua, l che ora va dicendo: "Deh! volgiti a me!" - r oi
compiremo il nostro desire, ovvero diremo: U Forse che ab­
biam noi uno scampo per ciò che sentiamo in noi? (4).

Cl) Testo in Delectlls velo carlll. arabo pag 23.
(2) Il palanchino sul dorso del cammello che trasporta

lo. donne alla Mecca.
(3) Valle presso la Mecca dove, dopo i riti del pellegri-

nag"io , s'npre il Dlcrealo.
(4) Non son cerio d'avere inteso bene quest' llltimo di·

stico. - Testo in Delectlls vel. carm. arabo pago 20-21.

Qeys ibn Dharìh che dimorava a Iedina,
morto nel 687, amò una donna di nome Lubna
a cui consacrò i su.oi versi, tra i quali i se­
guenti :

U OIÌl, corvo che annunzi eparazione e lontananza (1), oh
sciagllIato! dammi tu novelle, nella sapienza tua, di Lubna,
chè tu ne sa.i! - Che se tu non vuoi dirmi nulla di ciò che
sai, possa tu non volar mai piil se non con infrante le ali!
- Possa tu aggirarti presso gente nemica in mezzo a cui si
stia l'amica tua, cos1 come vedi ch'io m'aggiro fra nemici per
l'amica mia! " (2).

La temuta lontananza di lei gl' induce nell'a­
nimo disegni disperati:

" Pia.ngendo io ho esatu'ito lo. lagrime tlltte degli occhi
miei per timore di ciò che avvenne, e di ciò che avviene! ­
M'han detto: U Domani o clopo domani, di notte, partirà l'a­
mica tua che 1I0n s'allontanò mai da te; allzi è gilL lOIl­
tana! " - lo non avrei mai pensato ~che lo. morte Jllia mi
dovesse veni.re dalle mio. mani stesse; se non che, ciò che
stava per avverarsi, ora s'avvera! " (3).

Dopo questi che, per quasi unanime consenso,
ono considerati come i migliori poeti del tempo

degli Ommiadi, molti e molti altri si potrebbero
ricordare. Ricordarli tutti è impossibile; diffi­
cile poi la scelta in tanta mediocrità unirorme;

(1) Cioè dall'amica. 11 corvo era consideralo dagli Arabi
come llcceHo profeUco, sapiente, ma di cattivo augurio.

(2) Testo in Delecllls velo carlll. arabo pago 7.
(3) Testo in ~L-MAsIÌDr, Les Prairies cl'ol', texte arabc, VIT,

pago a5l!,
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e, del resto, il fare e l'arte dell'uno troppo so­
migli arto al fare e all'arte dell'altro. Non con­
viene d'altra parte, ove ·non vogliasene dare
qualche saggio, ingombrar di soli nomi queste
pagine; e però li passiamo sotto silenzio, seb­
bene non volentieri, bastando, secondo noi, per
dare un' i~ea del poetare di questi tempi, i saggi
già dati. E da notare piuttosto che, appunto di
questo tempo, trovasi tale che, pure essendo
poeta, già si pensa di raccogliere e vagliare, di
esaminare e ordinare il ricco patrimonio del­
l'antica poesia araba. Chiamavasi (e noi già lo
conosciamo) Hammad ibn Sabur, persiano d'ori­
gine, vis uto onorato e riccamente provvedulo
alla corte di Damasco, morto nel 774. Dobbiamo
a lui la raccolta delle sette Muallaqe. Indica co­
teslo, a parer nostro, che omai, alla ispirazione
e alla ponlaneità di un tempo, venivasi sosti­
tuendo il lavoro,' ebbene molto lodevole, della
erudizione e dello sludio.

2. La prosa. - Scarse e incerte le notizie
che ci fanno te timonianza di una prosa di que-

lo tempo degli Ommiadi, ed è pur poco quel
tanlo che ce ne rimane, se pure quel poco è
genuino. Co l1HII1C[ue sia, vuolsi notare per prima
co a che, come del re lo ogui attenlo lellore
avrà ppluto conoscere dalla natura dei saggi
poetici già l'i reriti, tutta quesla letteralura, sia
poetica ia pro ai ca, parlecipa al carattere che
l'I lami mo, appunto otto gli Ommiadi, aveva
assunlo, cioè di e ere es enzialmente nazionale
~ politico e, quandQ i lJ,tte~qi il significato cat-

Livo della parola, anche mondano in gran parle.
Avvenne pertanto che lutta una società, tu llo
uno Stato, tutta una nazione (poichè la nazione
araba prevaleva ancora), nella cui costituzione
prima aveva avuto tanta parte la religione, ebbe
dal principio fino a che altre inclinazioni ol­
lentrarono con gli Abbassidi, una letteratura tutta
profana. Lo stesso Corano si rimane ancora senza
commentalori. VuoI dir cotesto che, pure essen­
dosi fatta J11usulmana, essa ebbe tuttora e em­
pre le stesse inclinazioni di un tempo, tenne
care le memorie del passato, e perciò appunto
immaginò e compose le prime raccolte delle
poesie del pagal1esimo e notò in brevi e sobrie
narrazioni le geste degli. uomini famo'i della
madre patria, l'Arabia; l'e' tp.soro della sapienza
antica e raccomandò alla scrittura le sentenze
e i consigli degli antichi savi. Gli stessi prin­
cipi che pur dovevano e sere gelosi della dot­
trina religiosa arfìdata alla loro cu todia, dilel­
tavansi invece di questa letteratura profana,
si che trovasi ben giustificato il rimprovero che
101' fece, un giorno, un uomç> pio e assennato,
i\Iuhammed ibn Isbaq, dottissimo in tradizioni
lllU ulmane, morlo nel 767, dicendo ch'es i do­
vevan la ciar di occupar i di libri che non gio­
vavano a nulla, per attendere, invece, alla storia
del Proreta e del suo apostolato e çlelle ue vil­
torie. Con questo, i pii Mu ulmani ch'erano ri­
masti alla Mecca e a i\Iedina, ancor imbevuti
delle idee dell'Islamismo primitivo, e per queslo
e per la vita mondana e per le crudeltà che ve-
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devano commettere agli Ol11miadi, li ritenevan
tutti, con 101' seguaci e addetti e fautori, irre­
missibilmente dannati.

on si può negare che qualche opera di con­
tenuto religioso non comparisse allora, ma fu
poca co a, e prevalse di gran lunga la lettera­
tura profana e in questa, alla sua volta, la to­
rica. Ricordansi, infatti, nomi di storici di quel
tempo; ma le loro opere sono andate perdute
e quelle che vanno tuttora sotto il loro nome,
sono fattura di tempi posteriori. S'incominciò
dal narrare le vecchie storie degli Arabi, in
ispecie dell'Arabia meridionale, poi si passò
alle conquiste e alle vittorie musulmane, anche
alla vila del Profeta, lavorando non eli rado di
fantasia, si che l'ortodos ia levò tosto la voce
per protestare contro l'introduzione di racconti
non veri in tutta questa parte.

Dno dei libri tori ci piÙ in voga di quel tempo
fu quello di Abìd ibn Shariya col titolo: Libro
dei re e notizie dei tempi trascorsi (1). Abìd, o,
secondo altri, Obeyd, era del Yemen e fu chia­
mato a Damasco dal primo Califfo Ommiade,
Moaviya, perchè gli narras e le storie dei mo­
narchi dell'Arabia meridionale e quelle della
Bibbia. Ol] si a però se quel libro suo, tanto
letto, fo e opera sua, ovvero composizione di
altri opra· racconti orali di lui, per quanto
composizione non tardiva. Vahb ibn Munabbih,
pure dell' Arabia meridionale, morto di novan-

(l) Tn a,apo; lWdb (1/-m(1/(i {. v(1·akhbtil' a l-(lI é/ci hiya.

l'anni nel 728, vantavasi d'averletto settantadue
libri sacri di altre religioni. Scrisse storie di
conquiste e di vittorie musulmane, di profeti,
degl' I rae1iti, dei re del Himyar, d'uomini pii
e santi, tutte andate perdute. Trenladue opere,
tra biografie e monografie come di battaglie e
di conquiste, deve aver scritte Abi'l Mikhnaf
LÙt al-Azdi, morto intorno al 747, perdutel n­
ch'esse, perchè altre opere storiche, consen1n'lèci
e a lui attribuile come quella che narra la morte
di Huseyn figlio di Ali, si ritengono comune­
mente non essere opera sua.

Nè pi Ù copiose sono le notizie intorno ai
primi ricercatori della tradizione, che poi, come
abbiamo mo trato nell'altro libro, doveva esser
soggetto di tanta e vasta indagine per divenir
fondamento della giurisprudenza. Ricordasi tut­
tavia con molta lode il nome di AI-Zuhri che
visse prima a Medina e poi, piÙ favorevole che
gli altri di "Medina agli invisi Ommiadi, passò a
Damasco. Fu pubblico giudice e precettore di
principi e portò l'opera ua di teologo e di tra­
dizionalista a sostegno della monarchia. Mori
nel 742. Scrisse un libro intorno alle speqizioni
militari musulmane (1), e godeva, come tradi­
zionali ta, di tal riputazione che si disse di lui
che, ove egli ·non fosse stato, la conoscenza
della vera dottrina, in Medina, arebbe andata
perduta. E pas iam sotto silenzio qualche suo
discepolo e qualche altro raccoglitore eli tradi-

(1) In arabo; KitCtb a/-maghCtzi.
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zioni e ricordiamo di passaggio soltanlo un
pd 1110 raccogli tore di proverbi, che fu anche
scri ttore di storie. llàsa ibn Kerlm al-Kilàbi.
Del vasto moto scientifico che bellamente s'i­
niziò di quesli tempi. abbiamo fatto cenno nel
libro che tocca della storia dell'Islamismo, piÙ
acconcio per accoglierne la trattazione. La prosa,
dC!I;esto, di tutto que to periodo letterario, seb­
]H\flO non pos iamo farcene, per mancanza di
notizie, un concetto adeguato, non potè essere
che l'nollo semplice e disadorna, cw-ante piÙ
delle cose da dire che del modo in cui, secondo
l'arte, si dovrebbero dire.

CAPO VII.

Il periodo classico
della letteratura musulmana scritta in arabo.

(750 1000 Ù. C.).

1. Osservazioni preliminari. - Il ti tolo
del capo che imprendiamo a scrivere, abbi 0­

gna, sebbene chiaro in gran parte per le cose
dette 'avanti, d'una piegazione, e cioè che, de­
scrivendo in e o, per quanto brevemente, la
riC'a lelteratura 111U ulmana scritta in arabo,
voglinmo, anzi dobbiamo escluderne tutta l'allra
lelleralura che, pur essendo mu ulmana, non fu
sTilla in arabo, i bene in persiano. Di questa
non inl ndiamo di trattare, tanto meno poi da
eh', in altro lavoro, ci siam provati a descri-

verla, massime nella parte poetica (1); ed essa
del resto, oltre che e ere d'indole as ai diversa
e po teriore poichè non s'iniziò veramente e
non nel X ecolo, appartiene ad altra nazione,
della quale, particolarmente nell'epopea ignota
alla nazione araba, essa reca impressa l'orma del­
l'indole tulta propria. Nè potremo noi, in que ta
parte che pur tocca il periodo cla sico della
letteratura scritta in arabo, abbondar moll di
eserl1pi, e ciò non tanto per la mancanza, irri­
Illediabile pur troppo da noi! di testi, ma anche
per la copia veramente stragrande di autori e di
scritti che si dovrebbero citare. Ci dovremo ap­
pagare, benchè a malincuore, dei piÙ noti e
autorevoli e i mportanti; nè sarà gran danno,
pensiamo, da che, prescindendo dall'argomento
trattato, molte volte i mediocri e i minori, quanto
all'arte della quale tiene maggior conto la storia
letteraria, non differiscono molto fra loro.

È stato detto piÙ volte da noi che sotto gli
Abbà sidi, in tutta la vita pubblica e privala,
l'ingegno e l'indole del fare persiano preval­
sero all'arabo, prevalso già al tempo degli 0111­
miadi. Avvenne perciò che nel principe, cioè
nel Califl'o, venne cancellando i sempre piÙ quel
caratlere di capo di tribÙ ancor patriarcale e
popolare, di cui gli Ommiadi serbavano pur
anca qualche traccia, per voltarsi in carattere
es enzialmenle monarchi co, alla foggia dei pre­

.cedenti re di Per ia, aggiuntavi l'aura sacerdo-

(1) Storia delln Poesin persictllCl, già ricordata alt.rove.
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tale che l'investiva e circondava. La corte del
Califfo fu allora una vera corte, sede d'un mo­
narca quasi inacces ibile, laddove, per trattare
coi sudditi e per intervenire in loro faccende,
si creò di pianta la dignità del gran Visir, e la
famiglia dei Barmekidi occupò per la prima, e
con gloria, quella dignità. Era dignità d'indole
tutta persiana, e in favoi' dei Persiani fu pur
scritta gran parte della letteratura dei cosi detti
'aziona1isti. Durò ancora, nell'uso, la lingua

araba j ma la eleganza artificiosa persiana, tutta
concettini e finezze, massime nella lirica, i pone
al posto della rude e schietta semplicità della poe­
sia degli Arabi del deserto, e la Persia, verso il
1000, si appresta intanto a rimettere in onore l'ar­
moniosa lingua sua, a torto dimenticata, e col Li­
bro dei Re intende di contrapporre atutto il vocio
dei poeti arabizzanti di Bagdad una canzone
eroica di cui andrà ben lontano il uono po­
tente. Con questo, si tradusse anche molto dal
peWevico. Libri di novelle d'origine persiana e
indiana, romanzi prettamente persiani, libri dot­
trinali, vennero, voltati o rifatti in arabo, ad ar­
ricchire la letteratura musulmana. Si ebbero
anche talvolta due rifacimenti paralleli della
ste a opera pehlevica, uno in arabo, l'altro in
persiano, come, per esempio, il Libro dei Re
che ebbe veste arabica nella prosa d'Ibn al­
Muqaffa dell' VTII ecolo, e veste per iana nel
poema di Firdusi del X. Anche l'arte torica si
/Ilodificò, perchè la toria volle modellarsi ui
vecchi annali per iarli ~ perchç, inoltre, accolse

nel suo quadro avvenimenti e co e ben diverse
da quelle che erano state soggetto di narrazione
alle prime e povere cronache del tempo degli
Ommiadi. Nell'arte della storia fu intraveduto
alcun che di piÙ alto che non il soddi far sem·
plicemente la curiosità dei lettori. Di tutto cote­
sto, però, diremo a suo luogo. Quanto allo stu­
dio delle scienze esatLe e naturali e delle disci­
pline teologiche e filosofiche che in questo tempo
ebbero il mas imo fiore, abbiam già deLto nel­
l'altro libro quando abbiamo parlato della corte
di Bagdad come di un magnifico luogo di con­
vegno per tutti i dotti, i letterati e i poeti d'al­
lora.

Per questa ragione, adunque, in questo e nel
capitolo seguente non diremo che del movi­
mento letterario. Il quale si manifestò in tre
modi principali che sono: la poesia, la storia e
una prosa che diremo fiorita, adoperando de­
signazione già data a certa prosa nostrana tutta
ornamenti e fronzoli. Potremmo dirla artificiosa
o artifiziata (1), ma non sembra aggettivo ap­
propriato. Del resto, sebbene essa ave se spesso
intento filologico come nell'altro libro abbiamo
accennato (2), merita tuttavia che qui se ne dica
nel ri<;petto letterario perchè fu genere vera­
'mentlletterario più che scientifico.

2. La poesia. - La forma più consueta della
poesia di questi tempi fu pur empre la qasEdll

(1) I Tedeschi la chiamano gcneralmente die J(II/ulpros(f.
(2) Vedi il cap. VI, § 3, ciel\'Is/lllllislllo.
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antica. Era imposta non tanto dall'ammirazione
che tutti profondamente sentivano per la poesia
degli Arabi d'un tempo, quanto anche dai filo·
logi e dai grammatici che, avendone l'accollo
studiosamente gli spar i resti e faltili oggetto
di 101' commenti sentenziavano assolutamente
non potersi adoperare alLra forma. Appresso,
è vero, i usò di assai maggiore libertà, e, del
re to, il buon enso stesso dovelte far intender
facilmente che, per i poeti di Siria, di Mesopo­
Lamia, di Persia, circondati da ben altra naLura
che da quella dei deserti d'Arabia, non avevano
vero significato nè i viaggi notturni ul cam­
mello per visitar la bella ila lontana con la
tribÙ, nè le descrizioni iuterminabili della ca­
valcatura, nè i piagnistei sui vestigi degli ab­
bandonati accampamenti, che erano i temi d'oh­
bligo della qasfda an tica.

Quanto ai soggetti, furono empre, o quasi,
quelli medesimi di prima: amore e vino, caccia
e guerra, lodi eli poLenti e satire di rivali e di
nemici e, con ciÒ, descrizioni artificiose di giar­
dini, di palazzi, di speltacoli naturali. con pompa
ricercata d'immagini con splendore d'eleganza
studiata e anche spe so con concetti vuoti e
frivoli. Ma, dove l'antica poesia del deserto di­
ceva schieltamente le co e tutte co i come 'sono,
questa, eguendo inclinazione infusale dai Per-
iani tutto dice e rappresenta con grande arti­

fizio ì che sembra rifuggire da ogni modo o
parola o fra e propria per adoperare, invece,
circonlocuzioni e metafore. E anche piÙ si di-

versi fica, questa, dall'antica, nello spirito che
la pervade. Alle forti e rudi pas ioni d'una volta
è sottentrato il sentimento, si che, in gran parte,
essa è svenevole e cascante;' alla fede nelle pa­
Lrie credenze, nei forti propositi, è sottentraLa
l'indifferenza; e v' hanno molti poeti che son
guasti di scetticismo, d'epicureismo, di ci ni mo;
e vi ha tal altro che si balocca con frivoli e pue­
rili soggetti. È incominciata la decadenza, e
questi ne sono i segni, salva qualche bella e
lodevole eccezione. Nè v' ha piÙ, come prima
a Damasco e a Medina, un focolare comune di
poesia; ma altri molti si vedono risplendere nel
vasto Impero, e sono in Mesopotamia e in Siria,
in Egitto e in Arabia, nel Marocco e in Ispagna,
e piÙ tardi anche in Sicilia.

Pri 1110 a segnalarsi nella n uova maniera fu
Mutl ibn Ayas di KO fa, lodatore degli Abbassidi,
saliti di recente al trono, e loro panegiri ta in
morte. Visse in una corte molto corroLta, ed
egli stesso mostrasi UOI11 viziato, ci nico e scet­
tico, dato con gli altri al vivere allegro e pen­
sierato; n'la, in compenso, qualche sua canzone
e prime an'etti dolci e delicati, come queUa in cui
lamentò la partenza di una sua giovane figlia. li
passo che segue, è tolLo da una sua qasfda in
lode di Maan ibn Zaida, capitano del Calin'o AI­
l\ran Or:

" Onore e gloria al sire degli Arabi, che reca manifesLi i
segni di sua gnndezza e nobiltà; - rampollo dei Niztlr (1)

(1) Antica tribù d'AI·obin.
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e 10r prode; generoso; di sua generosità hanno di recente
toccato il frntto i captivi suoi! - Viene colui per il quale
vanno disper"e lp. cnre in tempo in etÙ tringonsi forte le
cingbie alle selle (1). -' Fermo e forte! quando alla guerra
i dilata il giro, egli la fa ritornare al ,pernio suo (2); - e

ne spegne gl'incentIi, e li Sllscita anche quando, per mancar
di legne, se ne ammorza il fuoco. - Egli è qual leone di
Khaffàn (3) dove egli si sta a guardare il suo eovo, e donde
poi i tramnta in luogo folto di piante. - L'imitano due
noi leoncelli (4). Ne san essi l'immagine negl'intenti gravi

e ne' solazzi. - E si ne veneral10 l'aspetto e il costume, e,
conforme alla sua, vanno essi modellando la loro educazione
più bella! n (5).

AbÙ Nuvas è uno dei maggiori poeti secondo
il" gusto e l'andazzo poetico di questo tempo.
Era nato in Ahvflz intorno alla metà del secolo
VIU, ma vi se dapprima a Bassora, poi a KtHa,
poi a Bagdad, dove le sue poe sie gli procac­
ciarono il favore dei Califfi HarÙn al-Rashld e
Amln. Guasto ne' costumi fino da quando fre­
quentava le scuole, vòlse l'ingegno a lodar nei
suoi versi il vino e gli amori, anche gl'illeciti, e
i piaceri della vita, a dir frivolezze, a satireg­
giare avver ari e rivali, a ridersi di tutto con
cinica frontatezza, fincbè nella tarda età, vol­
tosi alla bacchettoneria, compose poesie a ce-

(1) Cioè in lcmpi difficili.
(2) Immagine loIla dalla macina del mulino <[uando esce

dal suo pernio.
(3) Luogo pt'esso ({Ma abitalo da leoni.
(4) Forse due suoi figli.
(5) Teslo in Magic1ni 'I-adab, IV, pago 183-184.

tiéhe. Mori verso la fine del secolo. Abbiasi un
aggio delle sue poesie concettose nella seguente

descrizione di un giardino in un ridente vil­
laggio, Bàturungia, pres o Bagdad:

"Il sonno degli occhi tuoi, o figlio di Vahb, poco deve du­
rare, poicbè il fuoco d'amore che ti ta nel cuore, (luello è
un fuoco! - B,Uurungin, oh! in essa è la mia dimora e là
è ripo ta l'osse"v'tnza mia quando là vanno attorno i bic­
chieri. - Fra le storie mie v'è pur questa ch'io un giorno
passai di Iii. quau,lo il cuore m'era stato rapito dall' amore.
- mlà il narci'o mandò voce al paggio lIlio:" offérmati!
Qui da noi 'iuvecchiò que to vino!" (1). - Cantavano in­
tanto i francolini e piovean la gioia col lor canto, e sfog­
giavan di 101' spleullore i fiori. - Camminammo per le ainole,
e i fiori stavano a riguardar come occhi, non però con ne­
rezza e hianche1.za d'occhi di fanciulle (2); - ma 101' bian­
chezza era in luogo di palpebre, e 101' bionde1,za in luogo di
pupille. - Mentre noi le eravamo accanto, la l'osa gridò
verso di noi: U O capi scarichi che andate attorno in frotta,
- qui da noi sta un vino di cui pare siasi dimenticato il
tempo e di cui l'origine è ignota!" (3). - Noi anllammo
dalla rosa trascurando l'invito del narei o che l'addoppiava
le sue proteste. - Vide egli ciò che la rosa aveva fatto, e
gridò come gridando al occorso: ' O camomilla bionda! , ­
Vedeva allol'a la ]'0 a venirle contro due schiere di fiori
giall i, e gridò, e le si pose al fianco il fiore del melagrana.
- Raccoglievano intorno a sè le due schiere, a guisa d'eser-

(I) È un invito al bere, Lunto piÙ che il vino è buono
perchè \'eccb.io.

(2) La paroln del leslo, ihvir(lr, è spiegata dai vocabolari:
Avoirle blanc et le lloir des Ueux très prolloncès (l{AZ1MlIlSKI,

Dict. arabe-rrallç.), ciò che forma la bellezza delle famose
HÙri ciel paradiso mLlsulmano.

(3) TanLo è vecchio.

PIZZI. 9
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cito, i fiori dei pomi del Libano mentre già, nella scambie­
vole contesa, s'accendeva il desiderio della vendetta. - E la
camomilla bionda i raccolse Iln esercito di tra i fiori degli
aranci, e v'erano i grandi e v'el'ano i piccoli. - lo vidi al­
lora starsi primavera tutta in mezzo ad una schiera di fiori
gialli, ma il cuor mio preferì il color del rosso (I), -- non
per altro se non per il color l"llbicondo delle gote di creature
le"giadre che vel'SO di noi souo e crudeli e ingiuste •.

Veggasi ora con quale iT\lmagine che nem­
meno allora piacque interamente e che poi,
peggiorando il gu lo, divenne comune alla
poesia araba e alla persiana, AbÙ Nuvas lodasse
il vino:

" lo gli dis~i: " Accompagnami a casa, ch'io già veggo il
chiaror dell'aurora insinuar i tra le fessure della taverna! ...
_ Meravigliando di me rispose: " L'aurora? Qui uon v'ha altra
aurora fuori del luccicar del vino!. - E si levò e andò
all'otre e ne turò la bocca, e la notte ritornò, cinta de' suoi

veli caden ti ".

E ancora:

" Disse: "l'rocacciami uua lanterna!. lo gli rispo i:
, Cammina adagio! A me e a te il luccicar del vino servirà
da lanterna! •. - E ne versai una sorsata in llll bicchiere.
Qnesta gli fu aurora fino all'aurora! " (2).

Ben differente nello tile, nell'arte e nella lin­
gua, perchè non i milò gli antichi poeti e fuggì

(1) Cioè della rosa, pcr la quale il pocla, iII questa con­
tesa di fiori, l'arIeggia.

(2) Tcslo dei II-c passi in AL-~[AsÙnJ, VIII, pago 408-409,
387-389.

i concetti fri voli dei moderni e sempre si espresse
piano e naturale, fu AbLl 'l-Atahiya, nativo del
Higiàz in Arabia, ma vissuto prima a Kùfa del
mestiere del vasaio, poi a Bagdad di quello di
poeta cortigiano. Non ebbe però gran fortuna,
anzi sferzate e prigionia in pena dell'impronto
amor suo per una bella schiava, Otba, del Ca­
liffo Al-l\Iahd i. Mori nell' 828. Le sue poesie o
pirano l'arden te passione per la bella schiava,

o ono tetre e pessimi tiche non toccando che
l'argomento della morte e dell' infinita vanitÙ
delle cose umane. Ecco un saggio di quelle per
la diletta Otba:

" Vienrni a vedere per Dio! o dolcezza degli occhi miei,
prima ch'io mnoia, o concedi ch'io venga a vederti! - Di
(lne cose io ti prego. Scegli tu quella che t'è più cara. Se
no, il messaggier della morte mi richiamerà a sè. - Se vlloi,
io morrò, chè tn da gran tempo arbitra sei della mia vita;
e se vuoi ch'io viva, e tu ritoruami alla vita. - OLba! tu
altro non sei che meravigliosa creatura non conformata di
limo, sebhene <li limo sian stati formati i mortali. - Vera­
mente io mi meraviglio di nn amore che mi trae verso di
tale che llI'allontana da sè e mi respinge! - Oh! ciò ch' è
troppo, io non lo desidero da te. Ma se tu mi fai ardito a
chieder poco, mi basterà quel poco! ".

Del suo pe simismo facciano fede, tra i molti
alh-i, i seguenti passi:

"Certo! chi si fa Ilna casa per abitarvi all'ombra, abita
alla fine il suo sepolcro e non abita la sila casa! "

. Ancora:

• Gli avvenimenti di quaggiìl, sopravvenendo improvvisi,
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ti ammoniscono e piangon di te silenziosi e in segreto. ­
Ti parlano d'os a che i disfanno, di forme leggiadre che se­
ducevano un giorno! - Ti mostrano la tua tomba fra le
altre tombe, e tu vivi iutanto come se non dovessi mai mo­

rire! D

E ancora:

U Ti gioverà mai l'esempio di tale, di cni, al mattino in
cui morì, è rimasta vnota la dimora? - o <li tale, di cui la
morte atterrò ontosa il cadavere, mentre si disfanno di ltti i
congiunti e gli amici? - o di tale di cni è rimasto vacante
il trono? o di tale, di cui è rimasta vacaute la cattedra sa­
cerdotale? - Dove 80no i re? dove san gli altri tutti che
sono iti per una via per la quale tu pure sei incammi­

nato? n'

E pensiero profondamente accorato è il se­
guente:

U Oh! potessi io sapere, poichè uon lo so, quale sarà. l'ul­
timo giorno della mia vita, - e in qual paese renderò l'a­
niJlla mia, e iII qual campo mi si scaverà la fossa! n

Come poeta cortigiano, dovè lodare i potenti,
ed ecco un pa o di una sua qasida in lode di
Harlm al-Rash'ìd quando, nell' S06, questo Ca­
liffo prese la città di Eraclea in Siria, vinto il
capitano greco iceforo:

" Far e che Eraclea ste sa non bandI di dover esser diroc·
cata (1) da cotesto re a cui è acconsentito il compimento
d'ogni suo disegno? _ 'avanza Hàrfln minacciando morti e

(1) Cioè, per disperazione, decretò da sè slessa la propria
rovina.

fnlminando sugli ammoniti del suo castigo. - I vessilli suoi,
sui quali sta la vittoria, passano celeri come un passar di
nnbi. - O Signor dei credenti, tu hai vinto! Salve! e gioisci
della preda e del l'Horno! (1).

Abft 'l-Abbas Abdallàh, figlio del CalilTo AI­
Mutazz (S66-869 d. C.) e però chiamato comu­
nemente Ibn al-Mutazz, fu buon poeta, buon
letterato che scrisse anche di retorica e di poe­
tica, ma infelice uomo di Stato quando, fattosi
capo dei malcontenti al tempo del Califfo Al­
Muqtadir salito al tl"Ono nel 90S, fu gridato Ca­
liffo dai partigiani e regnò un giorno. Fuggito
di palazzo quando la fazione contraria ebbe il
sopravvento e appiattatosi in casa di un gioiel­
liere, vi fu strozzato dalle guardie di AI-Muqtadir
in quel giorno stesso, che fu il 29 di Dicembre
del 90S.
. Come poeta. apparteneva alla scuola di Abel

Nuvàs, ma non ne ebbe le frivolc smancerie.
Lodasi in lui certa eleganza principesca. Fina­
mente leggiadro ci sembra il seguente passo:

" Mi dicon le helle rimproverandomi: U Di togliti da lei e
spegni nell'obblio la fiamma del tuo cuore! " - Oh! come
mai? Un bacio che io in segreto le rapisca, è piìl dolce della
gioia per sventura toccata ai nemici ".

E quest'altro:

"È pa sato il tempo dei sogni e scorsa è l'elà dei rah­
bnlli! Bianchi sono i capelli e non si cela lor bruna tintura..

(~) Tesli in AL-MASÙOI, VI pago 246,340,359; H, pago 3~0-35I.

- feslo del penullimo passo in Magi6.nl 'l-adab, I, pago 19.
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- lo già detesto me stesso nella vecchiezza mia. Come po­
trebbe amarmi una fanciulla dal ricolmo seno? •.

Come tanti altri del tempo uo, era daLo a
n on belli amori:'

" Oh! quante notti, lLllorchè giungea l'istante del suo ve­
nire, me e l'amico mio celò insieme il lor velo! - Coppiere
di forme leggiallre! Se la lampada gli vien meno, manda
assai luce il suo bel vi o! - Attesta di sua genero ità il
cader molle della sna cintnra, llenchè mostri fierezza l'appa­
rir del rossore sulle gote. - i llompeggiall rubiconde, come
fior di melagrana, le sue gote. EJ quali forme celerà la tona·
cella sua? •

E riusciva assai bene nella descrizione arLifì­
ciosa secondo la moda d'allora:

" 'l'i piaccia godere di questo eanestro eli vinchi, ad oglli
lato del quale san collocati in ordiue piattelli di vetro. - I~

vi san schierate scodelle di varia specie, l"osse e gialle, e
uessuna v' è che debhasi ricusare. - V' è dentro una salsa
di erpentaria in fiore; e v' è dentro llna alsa rossa di cap­
peri. - Ha tal pro fIlmo che l'anima se ne delizia come se
il droghiere v'avesse tritato per entro del lDuschio. - I~ v' è
una al a di maggiorana, e n'accrescono il sapore garofani
dei quali è prescella la specie ....•

E sèguita ancora per oLto distici la ghioLLa
enumerazione per conchiudere:

" RiJuce iu ogui parte del canestro a noi che stiamo a ri-'
guardare, certo suo splendore come di stella al luccicar del·
l'aurora. - Gli Ì? come un giardino in fiore, a clli accrescon
bellezza la luna e il aie, le tenebre e la luce! • (1).

(1) Tesli in AL·i\!ASÙDJ, VIll, pago 250, 310, 393·394.
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Al-i\'Iutanabbi è certamente il maggior poeta
di questo periodo letterario, purchè s'intenda
secondo il nuovo gusto, invalso da poco. Fu
tuttavia timato assai piÙ di quanto veramente
valesse. Nacque in KlÌ.fa nel 905 e fece vita er­
rabonda e avventurosa, indottovi in gran parte
dalla natura sua capricciosa e bizzarra. Il suo
vero nome è AblÌ. '1-Tayyib, ed ebbe il sopran­
nome di AI-i\luLanabbi, cioè colui che i dà
l'aria di profeta, perchè da giovane, ritiratosi
nel deserto di Al-Samava in Siria, volle fondare
certa sua religione llovella ed ebbe discepoli
e adepti. L'Emi l'O di Emessa, Ikhsllìd, l i di­
sperse lutti, e Al-Mulanabbi, abbandonala la pro­
fezia, si fece poeta. Come lale, si recò alla corte
di Se)'f al-Davla della casa degli Hamdànidi, ad
Aleppo: che l'ac(;olse a grande onore e per il
quale egli poi compose le ue piÙ belle qasfde
laudaLorie. Vi rimase dal 948 al 957, nel quale
anno, llC;lIl è noLo per qual ragione, passò in
EgiLto, donde, non avendovi trovalo l'accoglienza
che si a peLLava, pas ò a Bagdad, e da Bagdad,
non avendo inconlrato le grazie del \ isir, in
Persia, alla corte dei Bùidi. Nel tornarne (cor­
reva l'anno 965), fu ucciso da ladroni beduini.
Le qasìde, composte da lui in lode di potenLi,
sono infarciLe di molta retorica, ma non man­
cano di vigore. Piacevasi anche di compor belle
enlenze morali, come la eguenLe:

- L'ingegno va innanzi alla forza dei gagliardi. A quello,
il primo posto; a que lo., il secondo. - Se talvolla vanno essi
congiunti in un'anima sola, raggiunge qnell'anima ogni Ill0g0
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piil sulllime. - E spes e volte atterra con l'ingegno un prode
gli avversari suoi prima che venga, con gli av\'ersari suoi, a
scambievole contrastar di ferri. - Cbe se l'ingegno nOli
fosse, la piil l'il belva sarebbe anche la più prossima alla
dignità. dp.ll'uomo, - nè potrebbe quest'anima gareggiar di
virtù COli quella, nè potrebbe dritta vibrar la punta dell'a ta
la mano dei valorosi in guerra! " (I).

Abbiasi anche un saggio (i primi diciotlo di­
stici) d'una sua qasida composta in onore del
principe Seyf al-Davla quando sconfi e la tribÙ
ribelle dei Beni Kilàb, consanguinea in ol'igine,
e, con animo genero o, ne risparmiò le donne:

" Quand'altri, fuor di te, è pastore, si fanno oltraggio i i
lupi; quand'altri, fuor di le, vuoI mostrarsi valoroso, vanno
rintllzzate le pade. - 'l'II hai in tno potere gli lLOmini e i
Geni tutti (2); ora, come potrellbero essere, quelli di I{jllib,
signori di sè ·tessi? - Essi però non t'hanno abbandonato
per ribellione; ma si fugge plll' da ulla sorgente allor che il
berne è morte! (3). - 'ru li hai cercati là. dalle loro acelue (4), '
e temevano le nubi cbe tu venissi a scovarli fra loro. - Pas-

asti le 1I0tti, nè vi gustasli sonno; balzavano con te i Piii
nobili de,irieri d'Arabia. - Menava in foga intorno a te
l'e ercilo i fianchi suoi come l'aquila agita le ali. - Ricllie­
desti de' tuoi nemici i deserti, eque to e quel de,erto t'ha
1'i po to, ~ i nemici furon la risposta (5). - Fuggirono essi

(I) Teslo in CUEIKIIO, ChreslolllullJia u)'ub. pag 270.
,2) Concetto dell'epopea persiana. Per i Geni, vedi il cal'·

H, ~ 4, dell'lslul/lisl/lo.
(3) Nel sen O che si sono allonlanati da le per limare dci­

!'ira lua, non pe,' animo ribelle.
(4) La baltaglia avvenne appunlo presso due cisterne o

stan'ni solto il monte Bishr in lesopolamia.
(5) Cioè risposero alla tua domanela consegnandoti i Ile­

mici stes i.

e combattevano intanto per le 101' donne abbaudonate la ge­
nerosità delle tue mani e la stirpe e la parentela - e la
venerazione tua in e,si per due antenati, discesi da Maadd,
e la memoria ch'essi pur ti sono e congiunti e con angui­
l'Jei (I). - Tu ritraesti da loro il gravar di tue lancie mentre
erano angu te, a 101' fuga, le gole dei monti. - Caddero
scossi sui tappeti delle selle i parti immaturi, e furon cac­
ciati in fuga gl'infanti d'uu anno e i piccioli cammelli. .:.-. E
quei d'Amr, al corno destro, si sbandarono; e quei di Kaab,
al sinistro, si dispersero; - e quei d'AbÙ Bekr abbandona­
rono i figli; e li tradirono quelli di Qoreyz e di Dhibàb (2).

- Quando tu vai dietro le orme de' tuoi nemici, cranio e
collo di ciascun di loro s'abbandonauo a vicenda, per tema,
l'un l'altro. - Ma le 101' donne ne tornarono onorale cosi come
el'l1n tale pre,e, e serbavano ancora lor collane e 101' pro­
fumi. - Esse, in ricompensa de' benefici tuoi verso di 101'0,
t'banno offerto 101' rendimento di grazie; ma come può es­
servi ricompensa adeguata da parte di chi hai tu beneficato?
- Nè il 101' riparare a te fu onta per loro; nè perchè tu le
custodisci pres o di te, è cagione per loro di biasimo. - Nè
perchè hanno perduto quelli di Kiliib, sono esse iu esilio, da
che hanno vedulo il tuo splendore n (il).

AbÙ Firàs al-Hamdàni fu uno dei piÙ nobili
e in igni personaggi del tempo suo, principe,
guerriero valoroso e poeta vero inCJuantochè
nou fu, come l'emulo e amico suo Al-Mutanabbi,

(I) Il principe Seyf al-DavIa era della tribù dei Taghle­
bili che discendcva da Rebìat al-Faras, figlio di };izftr; la
lribù cii Kilftb vantava per capostipite Qeys A.yl:in nipole
di [izàr. idr era figlio eli Maadel, noto capostipite degli
Arabi del Nord dell'Arabia. I due antenali cii cui parla il
poeta, sono, perciò, Qeys Ayl:in e Rebiat al-Faras.

(2) Nomi di famiglie nella tribù dei Beni Kil:ib.
(3) Teslo in D& SACY, CilreslomallJie. arabo pago 331-334.
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nè lezioso nè arlificioso, ma tutto naturale e
piano, vigoroso ed efficace nella bell'arte sua.
Le sue poesie spirano ancor tutto l'ardore guer­
resco e inh'aprendente degli Arabi antichi. Era
nato nel 932. Suo cugino Seyf al-Davla di A­
leppo lo fece suo luogotenente in Manbig', l'an­
tica lerapoli, ed egli, con lui, prese parte alle
guerre contro i Greci. Due volte fu fatto pri­
gione; mandato, la seconda volta, a Costanti­
n'opoli, crisse di là le sue elegie piÙ comlUO­
venti, per il de iderio <leI ritorno. Liberato dopo
quallro anni, tenlò, alla morte del cugino, di
ricuperare il principato della sua famiglia, ma
cadde valorosamenle combattendo sotlo le mura
di Emessa nel 968, essendo nell'ancor l'l'esca eli!
di trenlasei anni. Da Costantinopoli mandava
alla sua veochia madre, rimasta a Manbig', una
lenera elegia della quaLe è un saggio il passo
che segue:

" Se non fosse a Manbig' la veccbia madre mia, non Leme­
rei i pericoli della morte, - e in me, per ciò cbe m' hai
chiesLo per il l'i caLto mio, sarebbe nno -pirito di sdegnoso
rifiuto. - Ma io vo' fare ciò cb'ella desidera (1) ancbe se
donò discendere ad opera non bella. - Se ne ta, la nobil
donna, in Manbig', addetta per me al uo dolore. - Ma
fede e pietà albergano congiunte in quell'anima pura. - Non
ce.sa intanto d'andare, ogni mattina, a ~lanbig' qnesto saluto
lIlio:.- " Non raLtri.tarLi, o dolce madre. ma confida nella
gl'azia di Dio per me! - O dolce madre mia, non disperarli!
Pres o Dio stanno in serbo molte grazie. - lo ti consiglio
di bella pazienza, cbi! tale appunto i! il consiglio migliore ,.

(1) Cioe vivere c riscallarllli di prigionia, menlre di ciò
m i vergogno.

Veggasi dai due seguenti passi quale alto
concetto ave se di sè e della ua slirpe:

" Se le altre genti furon create perchè diansi al bere e al
snonar flan ti e cembali e liuti, - i figli di HamdlÌn (1) non
1I1ron creati se non per la gloria, per il vaIOl'e, per il donar
generoso! n'

E allrove:

" Richiedono da me le spade taglienti e l'aste ciò che i
segui miei (2) hanno promesso ai miei maggiori. - lo, per
Dio! non son rimasto a dietro nel cercar la gloria, ma gli il
come se il destino non si curi punto di me! - Differiscono
i giorni per me ciò che appunto io desidero bramoso, come
differisce il debiLor Lardivo il pagamento del debito suo. ­
O voi due amici miei, sellatemi,le vostre cavalcature, chil,
come sarà apparso il primo albore del gioruo, io andrò lon­
tano. - Un pari mio dee procacciarsi inclita fortuna con la
spada; ma troppe volte il portan lnngi da essa nemici gli
eventi. - Non ba valore l'IL01110 se non là. dove egli si pone
da sé stesso. lo mi vonei pone ben al di sopra degli astri!
- Gl'iufimi tra uoi, per la nobiltà del S!Lngue, si fanno i mag­
giori; gli ultimi tra noi, per 101' opere belle, i fanno i jJrimi.
- Quand'io m'avvento all'as allo, non trovo cbi come me
s'avventi; e se imprendo a favellare, non trovo chi con me
possa disputare! n.

Al principio di una lunga canzone, in cui egli
descrive con bell'aI'le una caccia in Siria, pone
queslo suo giudizio sulla vila:

t1) Il poeta (:ra appunto della famiglia degli HamdàniLi
di Siria e portava il soprannome di AI-Hamdàni.

(2) I se"ni fausti tralti dall'oroscopo al momento della
nascita di lui.
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" Non ha valore la vita finchè, in essa, si conseguitano
soltanto gli anlli Vita è quella, iu cui è perfetto il gioire.
- I giorni di mia possanza quando ogni mio cenno era pron­
tamente eseguito, quelli eran giorni ch'io reputo appartenere

alla vita mia! " (1).

Fra i minori, ha il primo posto quegli che è
anche primo in ordine di tempo, Basshar ibn
Burd, persiano, cieco dalla na cita, che nella di­
sputa dei Nazionalisti assalì fieramente gli Arabi
e le cose loro. Non celò 1'inclinazione sua per
la religione zoroastriana e però, come eretico,
fu fatto morire nel 783. Ma la vera colpa sua
fu quella, invece, di avere atireggiato Yaqub
ibn Daud, potente ministro del Califfo AI-Mahdi.

Abbiasi, nel seguente passo, un saggio delle
sue poesie:

" Il migliore de' tuoi fratèlIi è colui che ti si fa compagno
nelle amarezze. Ma dov'è un compagno nelle amarezze, dov'è?
- Il quale, quando tn ei presente, ti fa lieto nel cospetto
degli amici, e, quando sei lontano, è tutto orecchi e occhi per
te (2). - In una brigata, quando tu ne sei lontano, suolsi
cangiare in biasimo ciò che è tuo pregio. - Qnando, invece,
ti "edon presente, gridano tutti insieme: " Oh! tu, per noi,
sei la piit nobile delle creature! n' - lo, fra gli uomini, non
vedo che ia affezione sincera; ogni loro affetto si val ta in
inganno e in menzogna! n (3).

Mervan ibn Abì Bafsa, nativo di Yemama in

(1) Testo, dei qualtro passi, in AULWAHOT, Uebel' Poesie
Il Ilcl Poetik cler Araber, pago 4, 5, 2 (Golha, 1856).

(2) Cioè per difenderli ad ogni costo.
{3) Testo in Magiall; 'l-adab, III, pago 123.

Arabia, poetò alla corte del Calilro AI-MahdL
Mori, fatto uccidere per vendetta privata, nel7g7.
Imitò servilmente i poeti antichi, come i' può
vedere pur dal brevissimo saggio che diamo
dei uoi versi, pa so iperbolico e gonfio, inteso
a lodare una famiglia, quella dei Bcnì Matar,
discendente da un antico capo arabo:

"I figli di Matar, nel giorno della pugna, son come leoni
che nella brughiera di Khalfàn (1) hanno lor leoncelli. - Di­
fendono lor clienti come se lor clienti abitassero la sii tra la
Vergine e Arturo (2). - Essi son tali cbe, quando promet­
tono, attendono; quando san chiamati per aiuto, l'ispondono;
{IUando dilnno, modi banuo gentili e son liberali. - Nè può,
chi fa, far ljuanto loro, allorchè beneficano nella sventura e
si comportano da generosi" (3).

Passiam sotto silenzio non pochi aUri, tuLLi
di minor grido, nè sarà gran danno. San poeti
cortigiani, poeti di mestiere, e tutti, non esclu i
i maggiori, AI-Mutanabbi )n particolare, vanno
notati degli tes i pregi e difetti; questi, anzi, su­
perano quelli se san difetti nell'arte, essendo amai
giunta l'età del decadere, e se san del costume,
Sono gravi si mi, propri di tempi estremamente
guasti e corrotti. Adulazione, venalità, nessuna
lealtà, nessuna fermezza, nessuna fede e con­
vincimento proprio, crapula e vizi, sono i segni
caratteristici di questa turba numerosa, fatta

(1) Luogo presso KCtfa, abitalo da leoni.
(2) Fra le stelle. Ma che vuoI dire 1'iperboliea espres­

sione?
(3) Teslo iu Magiulli 'l-aclab, 111, pago 168.
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pur empre qualche nobile eccezione. Di due
tuttayia, anche a co to di errare nella scelLa,
certi che al loro tempo furono molto reputati
e meritamente, intendiamo di far menzione.
Sono AbÙ Tammàm e AI-Buhturi, oriundi am­
bedue d'Arabia, emuli e amici.

AMt Tammàm, nativo di un piccolo villaggio
presso Tiberiade, discendente, secondo ch' egli
si vantava, dalla tribÙ di quei di Tày in Arabia,
ebbe vita avventuro a ed errabonda perchè, non
sempre pago deU'accoglienza fallagli come poeta,
passò di corte in corte, da quelle di Siria a
quelle d'Egitto, poi a Mossul, poi a Bagdad,
spingendosi fino a quella del Khorassàn. A
quella di Hamadhàn, nel ritorno, ebbe agio di
consultarne la ricca biblioteca, liberalmente a­
pertagli, e d'iniziarvi, profondo conoscitore come
era delle antiche poesie arabe, la celebre rac­
colta o antologia nota sotto il titolo di Hama-sCl,
cioè il Valore, già ricordata da noi avanti. Non
fu poeta di gran merito; anzi un dotto critico
orientale, Ibn Khallikan, disse acutamente di
lui ch'egli era stato maggiormente poeta nella
sua Hama-sa che non nelle sue proprie poesie.
Morì intorno all' 846. Daremo di lui un breve
componimento nel quale egli fieramente i lagna
dei censori suoi e eli un potente che non ade­
guatamente ricompensava le sue lodi:

• Certi aensori, dei quali io poi ho aensurato la aensura, i
pensano, nella ignoranza loro, ah'io sia un ignoraute.­
Niunll. aosa inganna ahi si la aia ingannare, quanto l'opinione
stessa ah'egli ha. E ahi mai, un giorno, interamente sarà il

fratel tuo? (l). - lo mi on vestito dei panni miei più nuovi.
Lascia che ora io li gualcisca! Era quello un re per l'orgo­
glio e la nobiltà., - lIIa U0111 della plebe nelle parole sue e
nelle opere; e io gli fui largo della lode mia fidando nella
sua larghezza. - MEl egli, dopo ahe l'avea congiunto, spezzb
il filo della mia speranza tosto ahe m'ebbe asservito aon
promesse non attenute. - Sen viene poi a scusar i della
ignoranza sua e allunga avido il aol1o alle mie lodi di aui
non pnb farsi a meno. - Riguarda a me, quando fa da
senno e quando scherza, collie riguarda il prigioniero stretto
dagli anelli della sua catena (2). - Quando poi vengo a lui
rimproverandolo, i meraviglia perchè io mi meraviglio del­
l'avarizia sua. - O tu, unico e solo in tua giustizia (3), io
t'ho procacciato ricchezza (4), e tu non isdeguarla! - Qual
cosa è più inntile d'una guaina senza spada e d'una lode
data a chi non ne è degno? " (5).

AI-Buhturi, nativo di Manbig' in Siria, ma
oriundo d'Arabia come AbÙ Tal1lmam, visse in
assai buona relazione di amicizia con questo
poeta che lo raccumandò e favorì. Si assomi­
gliano fra loro nella voluta imitazione degli an­
tichi e nello studio amoroso che ne banno fatto.
Ancbe AI-Buhturi volle farne una raccolta. Durò
poi lungamente, fra i letterati lllusulmani, la
disputa quale dei due fosse il migliore. Al­
Buhturi visse la maggior parte del tempo a

(Il Cioè li lrallerù da fratello, non da nemico come co­
testi censori.

(2) Ha bisogno delle mie lodi e le sospira come il pri-
gioniero sospira la libertà.

(3) Dello ironicamente.
(4) Con le mie lodi.
(5) Testo in AL-MASCoDl, VU, pago 163.
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Baadad alla corte del Calilro Al-Mutavakkil, di" ,
cui celebrò le lodi. e mori nell' 897. Nel fram-
mento che segue, egli ha una bella sentenza in­
torno alla pace, improvvidamente violata da
quelli della sua tribÙ:

" Nei giorni della pace, sfidavano essi e sventUl"e e colpi
nenlici. - Ove però i voglia chiudere nna piaga che volge
al corrompersi, manjfesta si fa l'arte inesperta del medico.
_ Strale che si svia, più facilmente colpisce l'arciero che
non uno strale che va dritto al suo scopo n.

Lagnandosi della fortuna, dice:

" 'ranto non cessò mai il mlltar della sorte di far danno
al traffico mio, ch'io ho posto a pegno pel: la vecchiaia nli ..

la mia gim'inezza n'

Al vedere la bella, si duole di avere omai bian­
chi i capelli:

" In quel giorno che tu m'hai incontrato, o bella, avrei
preferito sul capo mio il biancheggiar d'una lama al bian­
cheggiar della canizie! n'

Al modo degli altri poeti, godeva d'esser re­
galato, e. come aveva conseguito l'intento, pro­
digava lodi magnifiche, ma concettose, al do­
natore:

• Chi ringrazierà per me il Califfo? per me, al quale egli
ha prodigato favori e benefici? - Tanto egl i ha fatto per
me, ch'io omai mi son fatto generoso per la generosità sua,
e ho mo Irato ad altri il sentiero della liberalità là dove
egli l'ha mostrato a me. - Le sue mani hanno arricchito le
mie, e la sua generoòità ha po to in fnga l'avarizia mia, l

che egli mi rese povero come già m'aveva reso ricco. - Ma
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io confido affrettato nella eletta indole sua e dono ad altI'i
quanto egli mi dona n'

Cade un potente, e i poeti levano la voce a
l'ilipenderlo, e il nostro AI-Buhturi, quando fu
deposto nell'866 il Califfo AI-iVIustaln e relegato
a Vàsit nella bassa i\Ie opotamia, gli regalò, fa­
cendo coro agli altri detrattori, questo distico:

" A Vùsit il pulcino! Non avverrà mai che dalla carne
d'un pnlcino pnntino artigli da preda.! " (l).

3. La storia. - La storia lUusulmana è com­
presa omai, al tempo di cui ragioniarno, della
grande importanza ua, da che doveva esporre
i l maneggio della fortuna e l'opera degli uomini
nel fondare e costituire l'Impero che occupava
tanta .parte d'Asia, d'Africa e d'Europa. Meravi­
gliavano di tanto i Mu ulmani stessi, e ne me­
ravigliavano gli scrittori; ma, per toccar di co­
testo ubito e a principio, la mole varia, mol­
teplice, pressochè infinita delle cose da narrare,
eia descri vere, cla riordinare, per poco non li
oppresse, si che ne procedettero poi certi difetti
particolari dell'i toriografia ai quali di lllano in
mano accenneremo. A tre fonti principali e a,
in generale, ha fatto ricorso per procacciarsi
le notizie, e la prima è tutto quell' insieme di
memorie che i riferiscono alla vita del Profeta
e alle prime conquiste delle armi musulmane;
la seconda, tutto quel comples o di racconti che

(l) Testi in AL-)lASlìol, V!l, pago 157,158,159,374; VfIJ, 382.
PIZZI. 10
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toccano H cosi detto paganesimo arabo; la terza,
alquanto tardiva, gli annali stessi del~'Ill1per~

mu ulmano, foggiaLi in gran parLe sugli annall
del caduLo regno per iano.

Quanto alla vita del Profeta e, in particolare,
quanLo a que' suoi deLLi o sentenze che forma·
l'ono la tradizione, prima fonte del diri tLo mu­
sulmano è noLo che ne serbaron memoria ge­
losa que'i di Medina finchè, appunto solto gli
Abbàssidi, la loro Lestimonianza e la loro nar­
razione furono assunte, dagli scrittori, a far parLe
d'un ben disposto quadro di narrazione storic,a,
Vi si aGgiunse la toria dei profeti del VeccblO

o b'Testamento e quella di Cristo appunto perc e
sUGGello eli tutti. i profeti era stato Maometto e
qu~lli n'erano sLati i predecessori. La storia dell~
conquiste narrava i primi succe si delle armI
musulmane rifacendosi del tempo di MaometLo
tesso, e fu tori.a importantis ima non 010 per

i fatti che v' appartengono, ma anche per l~

soddi fazione dell'amor proprio dei Musulma11l
che vi corGevano la mano e l'opera proLeLLrice

o ']di Dio nel raGGiunGer tanta meta, D'altra pal'le l
00 o

pagane imo arabo, l'antichità araba in omma,
parlava ancora potentemente al cuore e all'a­
nimo di tànti 1u ulmani sparsi per H va tìs­
simo Impero le cui famiglie erano uscite, un
Giorno d' rabia e in Arabia avevano ancora eo , ,
ricordi e congiunti. A quelle vecchie tribÙ e SI
volevan pur empre riferir l'origine loro, e ,la
cura loro di ricordare e sapere le genealogie,
anche le piÙ remote, era grandissima, aiuLati in

ciò dalla memoria, veramente prodigiosa, dei
LraelizionalisLi che tuLto tenevano a menLe e sup­
plivano in tal modo alla mancanza di notazione
per i criLto, Con quesLo, i maggiori poeti della
nazione appartenevano appunto a que L'anLichità
araba, e i Lradizionalisti, specie di cantasLorie,
da non con fondere coi tradiziona!isLi di Mao­
lUeLLo (1), come ne Lramandarono alle nuove ge­
neraziol~i i canLi, cosi ne Lramandarono anche le
imprese, le avvenLure, i fatti. cavallereschi, LuLLo,
insomma, quel comples o di memorie di quei
tempi lontani che ne fOl'ma come il romanzo pur
con grandi sima parte di vero, Ma la forma
storica che poLl'ellllllo anche dire artisticn,
venne ai Musulmani dai Persiani, presso i quali
fin dall'antichità era in valso il costume di notar
negli annali regi i fatti e gli avvenimenti piÙ
degni di memoria. Cotesto è risaputo dal libro
di Ester nella Bibbia e dal l'alto che lo storico
greco Ctesia potè consultare, per le sue storie,
gli archivi dei re di Persia. Lo stesso Libro dei
Re che ebbe da Firdusi, nel X secolo, la fonna
poetica, da principio, al tempo dei Sa anidi,
ebbe l'umile e modesLa forma di annali, da che
i Persiani erano avvezzi a considerar come

tori a vera tuLta quanta la tradizione epica coi
racconti degli eroi e i frammenti degli antichi
ntiLi, E poichè gli A\'abi non ebbel'o veramenLe'

(1) Per la lradizione che locca Maomcllo c dalla qual .. si
originò poi la giul"isprudenza Illusu)manu, vedi il cap. VI

l
§ 5, dell'/slamismo,
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nè un vero e proprio senso storico nè una vera
arte storica, così soltaoto sol modello delle COIll­

pilazioni persiane poterono, al tempo degli Ab­
bassidi avere un disegno di storia nel quale
potess~ro i~formare tutta quanta la cop.iosa.e
varia congerie di notizie, venuta a 101' dlspo 1­

zione da parli così lontane e diverse.
E il disegno, non inettamente idealo e com­

posto fu il eauente: narrar la storia della crea­
zione' del mo~do e di Adamo ed Eva, dei pa­
triarchi e dei re d'Israele, secondo la Bibbia e
il Corano' narrar la toria dei re di Per ia se­
condo le ~radizioni eroiche del Libro dei Re,
e dalle tradizioni eroiche passare alle avventure
d' Iskender cioè Alessandro Magno, secondo il,
romanzo formatosene per tempo in Oriente,
pieno di favole, e da quelle al ~'e?no degli Ar~
sacidi e poi a quello dei Sassamdl ftno al 650 d:
C., nel quale anno la Persia fu con~uist.ata da?ll
Arabi; narrar la ·toria dei Faraolll, del GrecI e
dei Romani secondo notizie accattate dalla
Bibbia e dal Corano per i primi, e, per gli altri,
da compendi fatti su versioni dal gl'eco; narraI:
la Sloria degli antichi l'e arabi del Yemen, dI
Siria c di Hìra tra il III e il VI secolo d. C., le
<Tuerre e le avventure romanzesche dei Beduini;
~as al' quindi all'avveniI;lenlo di Maome.tto per
narrarne la vita, la profezib., i miracoli, e .da
Ì\[aometto, per i primi Califfi di Medina, .divenlr~
alla toria deali Ommiadi di Damasco e deglI
Abbfissidi di Bagdad includendo ili quesl'ultima
parte non 010 le prime conquiste mu ulmane,

il periodo classico della letteratura, ecc. l4çj

ma tuLle anche le vicende del grande Impero in
tutte le ue parli, fino (come si usò di consueto)
ai tempi dell'autore. Come si vede, tutto cotesto
altro non fu che un ampio di egno di sloria
universale, ed esso valse poi empre per gli
scrittori tutli musulmani, sia che scrive ero in
arabo, sia in persiano. Non fu però opera dei
primi tempi, ma soltanto di quelli in cui la leLle­
ratura musulmana, abbandonato il carattere ori­
ginario arabo, senti l'influsso dell'ingegno e del­
l'arte per iana. Fu di egno di storia universale, è
vero' ciò non tol e tutlavia che si compones­
sero 'anche torie parziali sia di tempo, sia di
avvenimenti, sia dì persone.

Quanto all'arte, pur lodevole assai in alcuni,
ha tuttavia non pochi difetti che ora fa d'uopo
rilevare, perchè non 'ono pi ù di questo che di
tlUello scriltore, ma procedono in quasi tutti
dalla natura della Ll1aleria storica e dalla sua
slessa mole e dal modo speciale con cui e sa fu
conservata e lramandata. Il disegno recalo avanti
or ora mostra quale sia quella natura e quella
mole, e il modo ci è fatto intendere da ciò che,
se togli le parti che toccano la storia di Persia,
dei Patriarchi, dei Faraoni, dei Greci e dei Ro­
mani, le altre che si riferiscono all'antichità
araba, a Maometto e alle prime conquiste mu­
sulmane, son fondate soltanto u di una lunga e
non interrotta tradizione orale, perchè non furon
fis ate colla scrittura se non alquanto tardi, cioè
quando si enti il bi ogno di non lasciar per­
dere la memoria di fatti tanto importanti. Dap-
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prima, i Lradizionalisti upplirono alla mancanza
(li sLorici vcri, pcrchè la nazione, pure e sendo
incivilita e però non contentandosi piÙ di soli
racconti poeLici, desiderava racconti piÙ vicini
al vero, ma non per anco era avvezza a ricordi
scritLi. Essi poi, solendo riferirli con Lutte le
varianti e coi nomi di quanti successivamcnLe
avevano attestato di que to o di quel tal fatto,
aggiuntovi il difeLto di prccisione cronologica
e con esso la mescolanza delle favole ai falli
veri, lo scambio dei fatti riferentisi ad una
ste sa persona, il silenzio sulle imprese in felici,
contribuirono ad indurvi, pur con tanta loro dili­
genza e sforzo di memoria, non poca confusione.
Gli storici che vennero poi, trovamn i piÙ volte
incerti e perplessi fra le molteplici testimonianze,
oppressi anche dalla materia soverchian te, si
che, per levarsi d'impaccio, si trovaron cosLretti
non poche volle a riferire, intorno ad uno sLesso
fatto, il racconto di piÙ per Ol1e enza osar di
cavarne uno solo, il piÙ plausibile e probabile,
dai molti. Proviene da ciò che la storia ll1usul­
mana, in gcncrale, embra correrc affannosa da
que ta a quella Lestimonianza, da quesLa a quella
fon Le, senza sapere donde le sgorghi limpida e
chiara la verità.

Uno dei primi torici di Maometto fu il medi­
nense Muhammed ibn Ishaq, che, venuto in uggia
ai bacchettoni di Medina per le ricerche sue
intorno alla vita di lui, dovette emigrare e ripa­
rare alla fine, dopo aver errato qua e là, alla
corL~ del Califfo 1\l-Man Ùr, a Ba~dad, ove l?oL~

condurre a finc l'opcra sua e dove mori nel
768. La sua Biografia del Profeta (1) però non è
giunta a noi se non nel rimaneggiamento fattone
poi da 1bn Hisham di Bassora, morLo nell'834, e
del quale abbiam daLo un saggio nell'aUro libro
riferendone il passo che descrive la morte del
Profeta (2).

Altro solenne storico di Maometto, del quale
tuttavia non possiam dare alcun saggio, fu Al­
Vàqidi, anch'egli di Medina. Trafficava di grani;
ma poi, perduto ogni avere per l'inesperienza e
la prodigaliLà, recatosi a Bagdad, vi fu accolto
onorevolmente e onorato dell'ufficio di giudice.
Mori nell'823 al tempo del Califfo AI-MamÙn.
Scrisse una storia molto importante delle prime
conquiste mUSlJllllane (3), ma poi gli furono at­
tribuite altre opere postcriori, scritte con altri
inlendimenLi, come, per esempio, la storia della
conquista della Siria e di quella dell'Egitto.

Suo disccpolo, anzi suo segrelario, fu 1bn Saad
di Bassora, morlo a Bagdad nell'8'!5. Raccolsc le
opere del maestro; fu conoscitore esperLo e
degno di fede della vita del ProfeLa, e le ue
opere hanno goduto sempre di molla autorità
pre o i tradizionalisLi. Nel seguente pas o, tolLo
appunLo alla biografia di laometto, cgli rac­
conLa cosi la morte di Amina madre di lui:

" tavasi l'Apo tolo di Dio (benedicalo Id<lio e lo salvi!)

(1) In arabo: Kitàb sirol raslil .11Uiil.
(2) Vedi il cap. ili. § 1, dell'!slamismo.
(3) In arabo: I(iléìb al-magil6;:i.
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con sua madre Amina figlia di V:ahb, e, quand'egli ebbe rag·
ginnto gli anni sei, es a usci con lui per andarne a visitare
con lui gli zii materni, i BenI Adi ibn al- 'aggiàr, in Medina,
e veniva con lni {Jmm Ayman (1) che lo teneva in braccio.
Andavano su due cammelli. Discesll' Amina alla ca'a (li AI·
'l\bigha e rima e in quella famiglia per un mese. L'Apostolo

di Dio (benedicalo Iddio e lo salvi!) andava poi ricordando
certi fatti che gli erano accaduti nel tempo ch'egli vi dimorò,
quando, osservando un giorno certa fortezza dei Benl Adi ibn
al-Naggiàr. la riconobbe e disse; lo qu.i appunto, presso que·
sta fortezza, soleva trastullarmi con Uneysa, una ragazza
degli Ausiliari (2). lo era allora tra i famigli de' miei zii, e
volevamo scacciare un uccello cha s'era posato snlla casa. ­
Volgeva poi lo sguardo alla casa e diceva; Qui appunto di·
cese mia madre, e in questa casa è la sepoltura di AbdallAh

ibn Abd al·Muttalib (3). E qui pure, un giorno, io me ne stava
a numerare gli animaletti ch'erano nella cisterna dei Bent Adi
ibn al-Naggiàr. - Una brigata, intanto, di Gindei disputa.
vano tl'a loro e guardavano a lui, e Umm Ayman diceva poi
a questo proposito; Intesi uno di loro che diceva: Oostni sarÌ!
il profeta della sua nazione, e quella arà la casa del no
rifugio (4). lo tenni a mente tutte queste parole di lui.

" Sua madre in fine, si 1110 se per far ritorno con lui alla
Mecca. 1[a qnando furono in Al-Abvà (5), mOl'j Amina figlia
di Vahb, e là è ancora la sna sepoltura. Umm Ayman allora
ritornò con lui alla 1ecca u quei due cammelli con cui

(l) Soprannome della nutrice di Maomello, il cui vero
nome era Biu'aka.

(21 Quelli di Medina che l'aiutarono e poi accolsel'o fug­
gitivo dalla Mccca, leggendo al-ansar, aiuLatori. Altri l~gge

al-nastìra, e allora; IIna raga::a di famiglia crisliana.
(3) Padre di Maometto.
(41 Allusione alla futura fuga di Maometto dalla Mecca a

Medina. .
(5) Piccola cillà d'Arabia.

erano partiti prima, e lo teneva in braccio. Dopo di che, ano
ch'essa mori. Quando poi l'Apostolo di Dio (benedicalo Iddio
e lo salvi Il passò da AI-Abvà dopo la sua visita ad Al-Ho­
deybia (I), di~se; Ha pur concesso Iddio a Maometto di poter
"isilare la tomba di SUII madre! - Vi si accostò allora l'A­
po tolo di Dio (beuedicalo Iddio e lo salvi!) e die' ordine di
restaluarla. Pianse poi là d'accanto, e piansero i Iusulmani
al pianto dell'Apostolo di Dio (benedicalo Iddio e lo salvi !l.
Gli fu detto cotesto. ed egli disse; Mi son ricordato della
sua pietà, e ho pianto! " (2).

Fiori, allora, la storia delle diverse città, non
pur d'Arabia, ma anche di quelle d'altri paesi, e
molte se ne scris ero, in particolare delle due
città sante della Mecca e di Medina. Di queste
s'investigarono le origini, si notarono le tradi­
zioni più antiche riferentisi al tempo anteriore
all'lslamismo, se ne fecero accurate descrizioni
quanto alla postura, alla regione circo tante, agli
edifici, e si narrarono gli avvenimenti più note­
voli. Gli scrittori che le composero, fecero opera
più archeologica che altro, e furon tutti elel se­
colo IX e del X. Fra questi, uno dei più cospicu i
l'u certamente AbCt'l·Valìd al-Azraq che discen­
deva dai Gbassanidi, morto nell'834. Un suo ni­
pote, AI-Azraqi, ordinò e trascrisse le cose da
lui raccolte, ma l'opera che ne nacque, ebbe due
rimaneggiamenti nel secolo susseguente per
mano di due altri scrittori. Il passo che qui
diamo tradotto, parla dell'antico culto idolatrico
degli Arabi: ,

(l) Piccola cillà presso la Mecca.
(2) Testo in ARNOLD, Chreslolllal1lìa arabica, pago 177.
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" Gli Arabi, ne' primordi di 101' es 'ere, erano della reli­
gione d'llmibim e d'lsmall (1), fincbè capilò AmI' ibn Loben
con un idolo cbe cbiamavasi Robal (2). Fn cotesto uno dei
màggiori idoli dei Qore)'shili. Quando qualcuno da un viaggio
tornava presso lo. sua famiglia secondo che soleva, dopo aver
fatto i giri di rito intorno al santuario, si radeva il capo presso
quell'idolo. Qnesto Hobal era fatlo d'un pezzo di corniola, in
fignra d'uomo, e aveva roUa lo. mano destra; ma i Qore)'­
sbiti gliel'avevano raccomodata, postavi una mano d'oro. E
v'era una tesoreria per le offerte. Ave;va, inoltre, sette asle,
con le qnali gli Arabi, qnandll loro sopraggiungeva qualche
necessilà, solevano picchiare, dicendo: "Noi sialll dubbiosi,
e tu sbriga le faccende nostre. Se tu non vnoi dirlo, comanda
alle aste tue di dircelo! " (3). - Nella Kaaba, a mano de­
stTa, era pure una pietra nera, e questa pietra non cessò
mai di essere venerata e nel paganesiOlo e nell' r lall1ismo.
La gente ne soleva trarre gli augnri, e, quando vi passava
daccanto, lo. baciava. Nella parte bassa della Mecca era pnr
stalo collocato nn idolo chiamato AI-lChalasa ch'essi solevano
adornar di collane e a cui offrivano orzo e frumenlo. Lo
spruzzavano di latte, gli sgozzavano vittime, gli appendevano
ova di struzzo. Àvevano poi idoli ch'essi avevano rizzati in
onore dei Pianeti.... 'l'ra gli oggetti di culto eran pure i\lanitL.
Làt e Uzza. Manàt trovavasi snlla sponda del mare là presso
da Qodey(l (4), ed era una pietra sulla quale versavasi il
sangne delle vittime e a cni gli Arabi, in tempo di sic ità e
carestia, damandavano il dono della pioggia. Ànche Làt era
una pietra, idolo del Sole. Quando vi passavano accanlo i
pellegrini, vi temperavan sopra fior di farina cou vino. Di­
cevano che l'origine del nome è lah che significa esse,'e ec-

(1) Abramo e lsmaele. ,
(2) Vedi il cap. Il, § 4, dcll'Js1cLmismo.
(3) Se pure va inleso cosi queslo pusso alquuIllo oscuro

che è un :mUco verso.
(4) Nome di luogo, non lonlano dalla Mecca.

celso, esser g,·ande,. da ciò queslo nome che denola grandezza.
Uzza, infine, era un albero a cui i Qorey biti e lluei di JCinàna
prestavano cnllo. Vi facevano attorno i giri di rilo, dopo
fatti quelli intorno alla Kaaba, e vi si tenevano accanto in
atteggiamento devoto per tutlo un giorno" (1).

Gli storici di alquanto posteriori si valsero
molto e con profitto delle ricerche di Al i\Iadàini,
Iiberto d'una famiglia qoreyshitica, morLo Lra
1'840 e 1'845. Ma nulla è rimasto delle molte sue
opere nelle quali egli, secondo che si può con­
getturare, raccol c e notò storie di per onaggi
e di famiglie illusLri, di Califfi, delle prime con­
quiste musulmane, avviandosi per Lal modo alla
composizione, per il primo, d'una storia univer­
sale dell'Impero. E grande ricercatore delle Lorie
anLiche degli Arabi e i Il particolare di quella della
LribÙ di Qoreysh, fu AbÙ Abdall:1h al-Qorashi,
d'antica e illustre famiglia araba. Fu per alcun
Lempo a Bagdad, poi giudice alla l\1ecca, dove
morì nell'870 d'anni oLtantaqnatLro, cadendo da
uu Lerrazzo della casa. Le opere sue on giudi­
cate mollo importanti per la couoscenza dell'an­
tica sLoria d'Arabia.

Uno dei piÙ solenni storici di questi tempi fu
pure AI-Bel:1dllori, per iano di origine, co ì 0­

prannominaLo perchè aveudo preso, un giorno,
una soverchia do e ài anacardo, che in per iano
dice i belàdhor, ne contrasse una l'nalaLLia men­
tale. Mori ne1l892. Visse in corte dei Califfi AI-

(1) Teslo in Magicini '[-adab, 1lJ, pago 316.
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ì\lutavakkil e AI- Iustain, e il Califfo Al-ì\1utazz
lo volle educatore e maestro di suo figlio. Del­
l'opera sua storica: Le Conquiste dei paesi (1),
non. pervenuta a noi nella sua forma primitiva,
non possiam dare che un breve passo, note­
vole tuttavia per noi, perchè tocca della con­
quista della Sicilia;

U Dicono che Moàviya ihn Hodeyg' d~lla tribil di Kind
osteggiò la Sicilia al tempo di lIfoàviya ibn Abl Sofyàn (2),
e ch'egli fu il primo che l'assalisse. D'aUora in poi non' fn
cessato mai dall'iufe tarla. Quelli della casa degli Aghlabiti,
discendenti da Ibn Sàlim l'Africano, vi conquistarono più di
venti città. La Sicilia è ora in lIlano dei Musulmalli. AJlllled
ibn Mnbammed ibn Al·Aghlab vi espugnò, durante il CalitTato
del principe dei credenti .Al·Mntavaklctl ala-'llàbi, la città di
Qasriyana (Castrogiovanni) e la fortezza di Ghaliyàlla (Ga­
gliano). Racconta poi Al-Vàqidi che Abdallàh ibn Qeys ibn
Mukhallad al-Fazàri fece dei prigionieri in Siciiia, cbe vi
prese certi idoli d'oro e d'argento, incoronati di gemme (3), e
che li mandò a Moll.viya Calilfo. Moll.viJ'a poi li spedì a Bas­
sora perchè fos ero tnsportati in India e venduti e se ne
ricavasse un alto prezzo" (4).

D'lbn Qoteyba e de' suoi sludi grammaticali
e di ciò che scrisse intorno alla dispula dei Na­
zionalisti, abbiam detto alcun che nell'aUro
libro (5). Suo principal merito, come storico, i
è quello dell' aver dato alla campo izione ua

(I) AI'aho : Kittl.b fuWh al-buldtl.n.
(2) Primo Califfo Ommiade 1660-680 d. C').
(3) Immagini sacre involate alle chiese cristiane.
(4) AMARI. Biblioleca arabo·sicula, pago 161 del· teslo arabo.
(5) Vedi il Cap. \, § 5, e il Cap. \ I, ~ 3, dell'/slamismo.

quel disegno e quell'ordine e quella sparlizione
che abbiamo accennata avanti, tolto il fan-agi.
naso meccani mo delle testimonianze tradizio­
nali, tenuto conto, anche, delle altre nazioni i
cui libri (persiani, siriaci, ebraici) san consul­
lali e tradotti, dato all'avvenimento del Prol'eta
il giusto posto tra gli altri ratti e non più consi­
derato come punto di mezzo a cui quelli lutti
convergono. Dell'opera sua: Notizie tori che (1),
diamo il seguente pa so che tocca del Califfato
eli AI-ì\IansLlr, secondo degli Abbassieli, che re­
gnò dal 754 al 775, e fondò la città di Bagda'd;

" Abdallll.h ibn Muhamllled ibn Alì, cioè AbÙ Giafar Al­
~fans(\r, fu investito della dignità di CalitTo qnando aveva
qnal'Rntadlle anni. Sua madre era di schiatta berbera; il.
nome di lei, Selàma; ed egli nacqnc in Al-Shàra nel mese
di DhO 'I-higgia dell'anno 95 (2). Suleym!l.n ibn Hablb, per
certa cagione, gli aveva dato le sferzate (3). Fu gridato Ca­
liffo iu Allbll.r (4) 11 giorno stesso in cui era morto AbÙ '1­

Abbàs (5), e si occupò di cotesto e anche di malldarlo a
prendere coi grandi dignitari, Isa ibn AI1 suo zio. Incontratisi
Iler via, fn fatta sulla via l'investitura dl esso AM Giafar.
Egli poi si mo e e passò a Kl1fa dove prego in pubblico e
fece la predica di rito. Andò poi ad Anbiìr. ~i mosse contro
di lui AblÌ Mll lim, ed egli lo fe' ammazzare nel mese di Sha-

:1) In arabo: Kittl.b a!-Illa'tl.rif.
(2) Dell'Egirn, cioè 713 ù. C.
~3) Quand'era bambino. AI-~Iausùr, divenlato Califfo, lo

fece subito decapitare. Questo Suleym:1n era governalol'c
della provincia di Fàrs (Persia).

(4) Cioè fu riconosciuta la sua elezione e gli fu prestata
obbedienza. Anbiir, piccola citlà sull'Eufrate.

(il) Fratello rli AI-)fansùr e primo Califfo Abb:1sside.
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bàn dell'anno 137 in Rllmiya di Al- ladàin. Abù Giafar poi
fece il pellegrinaggio della Mecca nell'anno 140 e si mise in
abito da pellegrino (1) a Hfra. Avanti però di por i in via,
aveva ordinato, nell'anno 139, di ampliare la moschea della
lCaaba. Quell'anno fu chiamato l'annata dell'abbondanza. Egli
adunque fece ampliare quella mo chea. La 1110 chea invece

di Medina 1'ampliò Al-Mahdi nell'anno 160. Quando Abl1
Giafar ebbe fatto il pellegrinaggio, passò a Medina e là si
stette fin che piacque a Dio. Ala poi s'incamminò per andarne
in Siria, e in Gel"llsalemme fe' il digiuno di rito. Indi si parti
per Raqqa e là pas ò l'Eufrate per fermarsi poi in Htlshi­
miyya presso JCl1fa. Di là pas ò a Nehàvend, donde poi si
tolse per h'ovll1' i al I\logo e al tempo 'leI convegno (2), nel­
l'anno 144. Si tl'amutò poi a Bagdad nell'anno 145 nè l'i
l'imase che molto poco, cioè fino a qnando, iu ùfedina, gli si

fu ribellato Aluhammed ibn Abdallàb ibn al·Basàn (3). Quando
gli ginn e notizia di questa sua ribellione, discese affl'ettato
in lCOfa e inviò soldati a Medina sotto il comando di Isa ibn
Ml1sa (4), All'avangual'dia stava Bome,l'ù ibn Qahtaba. Mu­
hammed ibn Abdallàh rimase ucciso nel mese di Ramadhàn
dell'auno 145. uo fratello, Ibniblm ibn Abdallàb, erasi sol­
levato in Bassomil primo del mese di Ramadbàn; ma qnando
gli ginnse notizia della nccisione del fratello, si pose in camo
mino, \'olLosi contl'O j{llfa. Gli mosse contro Tsa ibn Alllsa, e
s'incontrarono in Bàgiumeyra del territorio di JCl1fa. Vi l'i­

ma ero uccisi Ibràhlm e i lIoi compagni, correndo l'anno H5.
Abii Giafar si mosse poi per recarsi alla 'l'ortuosa (5), cioè a
Bagdad, e ne condusse a termine gli edifizi e vi pose la ua
residenza, Era allora l'anno l-W. e usci poi quando intese

(1) Vedi il Cap. ili, § 2. dell'lslamisllIo_
(2) Convegno dei pellegrini che vanno alla Mecca.
(3) Discendeva da Alì ed era capo, allorn, della fazione

deglì Alidi.
(4\ Nipole di AI-MllllsLÌr slesso.
(5) In arabo Itl-=avra, soprannome di Bngdad.

di fare il pellegrinaggio con l'altra gente nell'anno 158, ma
mori il 24 del mese di Dbfl 'l-biggia presso Bir al-Ale)'­
ml1n (l) quando toccava di sua età il sessante imo terzo anno
oltre alcuni mesi. Il suo regno fn di ventidue anni. Re·
citò per lui le preghiere funebri Ibràhtm ibn Yahya ibu
AB" (2).

Anche coi meriti accennali avanti, que. la d'Ibn
Qoleyba è cronaca arida e disadorna econdo
lo stile d'allora. Ma egli riesce assai meglio in
alLri generi letterari, come ora vedremo.

Primo a scri vere una vera storia uni versale
fu AI-Tabari, cosi oprannominato dal luogo suo
di nascita, essendo persiano, cioè la ciUà di \mol
nel Taberistàn nella parte settentrionale della
Per ia. Viaggiò per istudiare e per erudirsi, e
poi fu maestro dì giurislJrudenza e di scienza
della tradizione m1l8ulmana in Bagdad. Morì nel
923. Fu scrittore fecondi simn se non molto ori­
ginale; anzi, pur lavorando con l'aiuto delle
opere dei pred'ecessori, oltre al pregio della
bella e li mpida e posizione, ebbe quello dell'a­
ver conservato, per tal modo, molte memorie e
documenti che, enza l'opera sua, sarebbero an­
dati perduti. Della sua toria: Libro di notizie
dei Mes i di Dio e dei Re (3) che va dal prin­
cipio del mondo ai suoi tempi, recheremo come
saggio un bel pa so in cui si descrìve il viaggio

(1) Luogo presso la Mecca, ultima siazione dei pellegrini.
(2) Te lo in DEBEN80UIlG el Sl'mo, Chreslolllalhie de /',1·

rabe lilléral, pago 53-54.
(3) In arabo: J{itàb akhb«l' al-rasai va ·1-llll/lLi/c.
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faticoso, nel 634. di Khàlid ibn Valid, generale
del Califfo Abu Bekr, che lo mandava a far la
~uerl'a in Siria:

" Scrisse Ab!) Bekr a JGlalid, che allora tene\'asi in Rlra,
comandandogli di correre in aiuto delle schiere di Siria coi
mHiti che aveva seco, e partisse con essi e la ciasse uno de'
suoi in suo luogo a difesa dei deboli e degl'inermi. Come giun c
a Khalid la lettera eli Abll Beh con quel comando, disse
Kb!llid: Tutto ciò è fattura di quel fastidioso figliuolo di Umm
Shemla! (e iutendeva Omar ibn AI-Khattilb) il quale m'invidia
che la conquista dell'Iraqa facciasi per lllano mia! - CosI
si mosse Khl1lid con la gente atta a portar le anni, ridusse
gl'inermi e le donne in Medina e prepose loro Omeyr ibn
Saad al-Ansari e lasciò in sua vece ai Mustùmani dell' Irfiqa
ch'erauo di quei di Rebla e altri, AI-Muthannfi. ibn Raritba al­
Sbeybl1ni. Si pose poscia in cammino e giunse a Ayn al-Taml'
di cui fe' impeto sugli abitanti, e n'ebbe ragione; anzi, cir­
condò e serrò iu modo una fortezza in cui erano soldati giò
postivi un tempo da Kisra (l), che li costrinse a capitolare.
Egli li fe' decapitare e da Ayn al-'I'amr e di tra qnelli della
fortezza menò via molti prigionieri e,li mandò ad AbÙ
Bekr.... Fece ammazzare, inoltre, Hilal ibn Oqba ibn Bishl'
al-Namiri, anzi lo fe' crocifiggere i'n Ayn al-'l'amr.

" Si accinse poi a traversare il deserto da Qurfi.qir che è
una cisterna di quei eli Kelb, a Suva che è una cisterna di
quei di Balm), e tra l'una e l'altra è il cammino di cinque
notti. Non conosceva la via, e però fece iucbiesta d'una
guida. Gli fu additato Rafi ibn Omeyra al·'I'fi.l'i, e Khillid gli
dis e: Va tu con questa gente mia! - Rl1fi gli rispose: 'l'u
non puoi far cotesto con tanti cavalli e carichi, chè, per
Dio! anche nn cavaliere sciolto d'ogni impaccio teme per
la vita sua in simile sentiero, nè lo percorre se non but-

(1) Forma araba della pCI'siana Khus,'uv, nome di piÙ
monarchi pe,·siani. Da noi, Chosroe.

tando i perduto. ,'on cinque notti di cammino per cavalli
generosi, nè vi si rinviene alcnna sorgente, pur con peri­
colo di oerdercbi. - E Kltfi.lid gli di se: Olt! disgraziato!
Se io p~tessi esimermene! Ma me n'è venuto ordine da
citi mi comanda! Di' tu adunque ciò che t'abbisogna. ­
Disse: Provvedetevi d'acqua in abbondanza, e chi di voi è
in grado di far drizzar gli orecchi alla sua cammella per
dell'acqua, lo faccia (l). Son pronte le sventure, a meno che
non ci difenda Iddio! Dammi inoltre dieci capi di cammelle
grandi, gl'l1sse, scelte. - Khalid gliele diede, ed egli se le
prese, poi le fece a etare in modo che, quando la molta
sete le tOl1nentava, le menò aH'abbeveratoio ed es e bevvero
tanto clte si riempiron d'acqua. Le prese allora, recise loro
le labbra e pose loro la museruola acciocchè non ruminas­
sero, quindi le lasciò libere da ogni carico. Disse allora a
Khl1lid: Cammina! - E Kbfilid si ']lose in cammino, affret­
tando la corsa, coi cavaili e col carico. Ogni qual· volta toc­
cava una stazione, sgozzavansi quattro di quelle cammelle
scelte, traevasi l'acqua che avevauo nello stomaco, e si ab·
beveravano i cavalli. Gli uomini bevevano [li quell'acqua che
avevano portata eco. Quando poi, l'ultimo giorno di quel
cammino per il deserto, Kbttlid cominciÒ a temere per i suoi,
egli cosi si volse a Rttfi ibll Omel'ra il quale aveva il lDal
d'occhi: Disgrnziato Rafi, clte hai tu? - Dis e: Sou giunto
dove avrem di che bere in abbondanza, se piace a Dio! ­
Quando fu pres o al luogo dei due segnali (2), dis e agli al­
tri: Guardate e potete vedere un ce puglio di spine simile
ad una per ona seduta. - Risposero: Noi non. vediam nulla!
- Disse allora: r oi iam di Dio e a lui facciam ritorno! (3).

(I) Cioè le faccia sofTrir lnnto la sete che tenga sempre
ritti gli orecchi per desiderio e aspettazionc dell'acqua. Il
pe"chè di ciò si vedrà dal seguito ciel racconttl.

(2) Pieh'e che segnano la via nei deserti.
(3) Parole cile i fusulmani dicono sovcnte in allo di

rassegnazio ne.

PIZZI. Il
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Se è cosI, per Dio! l'ai siete perdllti e san perduto io pure!
Ma guardate ancora! - 'i posero allora a cercar di quel
cespnglio e lo rinvennero che era slato reciso e che non ne
rimaneva che ben poco, r Musulmani, come l'ebher vedulo,
glorificarono Iddio (1), e glorificò Iddio anche Rl1fi ibn Omeyra
e poi soggiunse: Scavate alla radice! - Scavarono e fe­
cero scatnrirne l'acqua e ne bevvero fincbè si furono dis­
setati. Dopo ciò, Khlilid ibn Valld non ebbe piLl iutel'l'otle le
slazioni e dicel'a intanto: Per Dio! io 'non on lIlai venulo a
quest'acqua se non una volta sola, cioè quaud'io vi capitai
con mio padre ed ero allora uu ragazzo n •.••

a Come fu giunlo a Suva, KMlid ne fece impeto sugli abi.
tanti che emno quei di Babrl1, ed era allora di gl'an mattino
quando certuni tra loro si slavano a ber viuo in una grall ti­
1l0Z1.a e vi si tenevllno raccolti all'intorno mentre un 101'0 can­
tore andava cantando (2):

a Non mi darai tu da bere due volte prima che giungano
le schiere di AbO Beh? l~orse la morte nostra è vicina, e
noi non lo sappiamo! - Non mi darai tu da bere due volte
col bicchier di cristallo, e non mi ridarai del vino, che SCOITe
Umpido, di color rnbicondo? - Non lUi darai tu da bere due
volte dell'nlllor del vino? Vanno in fuga gli affanni del
cnore per la boutà del vino! - Penso che la cavalleria de'
Mnsllimani e Kll1l.lid qui giungeranno con gioioso a petto
prima dell'alba! - E che potete far voi prima (li venir alle
mani con loro, prima ch'escano dalle tenebre della notte le
nubi piovose? n (3).

a Raccontava Abll Giafar (4): Dicono che cotesto loro can.

(1) Alla letlera: Dissero Alliih al,barl Dio è grande! che è
il grido consueto in Silllili occasioni.

(2) S'inlende che cruesta gente di Suva non era musulmann.
(3) Che altro vi l'esta da fare se 1I0n bere e dal'vi bel

tempo?

(4) L'autore, a cui Al-Tabal'Ì deve la notizia di questo av­
venimento.

tore fn ucci o al primo impeto e che il sangue ne colò den­
tro quella gl'an tinozza, Khàlid poi prosegul il ca 111111 i no e
fece impeto sulla gente di Ghassil.n là da Marg' Ril.hit. Andò
poi innanzi fino ai fossati. di Dostra là dove i tenevano A1Jù
Obe)'da ibn al-Giamlh e Shurahbll ibn Hasana e Yezid ibn
Abi ofy~n. Si uniron tutti contro Dostra e la strinsero for­
temente finchè e a l'enne a patti sottomettendosi a pagare
il le tatico. I(ldio ne die' la vittoria ai Musu.\JJlani e fu essa
la prima delle città di Siria che sotto il CaliO'alo di AbO
Beh fosse conquistata n (l).

Nell'altro libro, abbiam dello di I-Jamza al­
Isfahàni, cioè della ciUÙ d'I pahan in Persia,
come di tale che strenuamente difese la sua
nazione contro le soverchie prelensioni dei par­
tigiani degli Arabi, combattendole nel campo
della grammatica c della etimologia, Mori nel
961. Tra le diverse sue opere toI'iclle hanno
speciale impoltanza gli Annali (2), nel comporre
i quali egli ricorse, piÙ che ad altre opere, alla
tradizione, specialmente per ~iò che tocca la
Persia, Della Persia, anzi, consultò di preferenza
le memorie epiche ed eroiche come, per esempio,
si può vedere dal seguente passo in cui egli
dice d'un antico e mitico re dell'Iran, Tahmflras,
ricordato da Firdusi e dall'Aves La, i nvenLore di
molte arti:

a Di TalunOra dello il ZXnavend. Il ignificato di !>tnavend

(I) Testo nell'Antologia al'abica di Beirut, \'01. I, p. 2', p. 31,
37. Non ho potuto eonsullare le pregevoli edizioni europee.

(2) III a,'abo: Tal'ikh sini mulUk al'al'dh UCI 'I-unbiytì,
cioè: Anllali dei He della terra e dei Profeti.
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è ql1ello di armigero (~). Fondò la città di Babilo~ia e la for­
tezza di Merv. In alcuni libri si legge ch'egli fondò anche Ker­
dlndàd che è una delle sette città di ~[adll.in (2). Fabbricò anche,
in ISilalllin, due grandi edifizi, di cui uno chiama vasi Mahrlll
e l'altro Sitraveyh. Mahrln divenne poi il nome di un villaggio
ai piedi di questo edifizio, chiamato per l'addietro col_ nome
di K1lk. Sàraveyh invece, dopo migliaia d'anni, fu compreso
nelle mura della città di Gey. I resti dell'uno e dell' altro
edifizio furon vi ibili anche molto tempo dipoi. Al tempo di
TahmOras ebbe principio il <mIto degl'idoli e l'uso di fare im­
magini. L'origine di que t'lISO fil che, allorquando la geule
restava priva di qualcnno de' uoi cari, si fabbricava statu~

secondo il sembiante per consolarsene con la vista. Per molto
tempo durò quest'uso finchè ne nacque il culto di quelle im­
magini. La gente poi le adorò confidandosi in ciò che l'esser
quelle anime viciue a Dio farebbe di esse tanti intercessori
tra essa e la Divinità. AI SllO tempo incominciÒ l'uso del di­
giuuo. Chi lo iniziò fu· una famiglia di poveri, seguaci di 1111

uomo che chiamalrasi YOdasf. La cagione di ciò fu una care­
stia di viveri; e però essi ordinarono cii digillnar nel giorno
e di prender poi tanto d'acqua quanto bastasse per l'ultimo
sostentamento della vita. Dopo qualche tempo si avvezzarono
a IjUest'u o, ma poi lo seguirono come pratica religio a e
segno di culto verso Iddio... Dicouo che Tahrnllra ole e
dire: Ogni gente segua la propria religione, e voi 1I0n do.
vete contrariare alcuno. - Questa legge rimane allcora
11ella terra d'India fino a questo giomo no tra" (3).

Degno di starsi accanto ad Al-Tabari, tale,
anzi, che for e lo supera, è Al-l\IasÙdi nativo di
Bagdad, già noto a noi tante volte l'abbiam ri-

(1) In lingua pe,·siana.
(2) Cioè Cleslfonle.
(3) Homzae Ispabanensis AllllaliullI libri X, ed. Gollwaldl,

Lipsiae, 1844, pago 29·30 del lesto arabo.
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cordato nell'altro libro, tante volte abbiam fatto
ricorso alla sua te&timonianza e autorità. Fu
uomo di ingoIare dottdna, procacciata con lo
studio e col lungo viaggiare, perchè non 010

percorse gran parte del paese iranico e fu piÙ
volte in Siria, in Palestina, in- Egitto, ma toccò
anche l'India e il Ceylan e i spinse fino alla
Cina, e, in altra direzione, fino al Madagascar.
Pas ò gli ultimi allni, inteso alla composizione
delle sue opere voluminose, ad AI-Fostàt, o vec­
chio Cairo, dove morì nel 956 o nell'anno sus­
seguente. Cal'attere fondamentale di tutta la mol­
teplice e vasta opera di lui è l'enciclopedia, con
prevalenza tuttavia della storia e della geografia,
ma egli vi discorre altresi cli letteratura e di
belle arti, di IUo ofia e di teologia, di costumi e
di riti, sicchè ogni sua pagina è un documento,
si può dire, una testimonianza d'avvenimenli e
di falti. L'opera sua maggiore, in trenta volumi,
di geografia e di storia universale: Sloria del
Lempo e di quanti furon vittima degli avveni­
menti terreni (1), è meno conosciuta. Assai piÙ
conosciuta, perchè resa accessibile da una bella
edizione e traduzione francese, è l'altra: Pralerie,
d'oro e miniere cli gemme, della quale abbiam
dato nell'altro libro molli e molti passi tradolti,
i che ci risparn1iamo di darne in questo gual-

che allro saggio (2). È anch'e a una grande
enciclopedia torica e geografica.

(I) In arabo: Ki/c;b al·'tIIIIIlLIl ua-IIIan abcidahu ·l·!lidl/l(lll, ecc.
(2) In arabo: MUTI;Y' al-dltabab ua·ma'ddin al.yiaualtil'. Ed.
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Il primo torico musulmano di Spagna fu
Abel Bekr di Cordova, oprannoruinato AI-Ràzi
perchè appartenente a famiglia venuta dalla
città di Rey in Persia. Mori nel 937. Sono note·
voli le sue opere storiche e geografiche, jn cui
ora narrò la toda dei re di Spagna, ora rites è
la genealogia delle pjÙ cospicue famiglie del
paese, ora ne descrisse le strade, i porti, le ciLLil
principali. Ci san giunte però in un rimaueggia­
mento posteriore. Il seguente passo dichiara il
modo secondo cui s'adoperavano dai Califfi le
milizie di Spagna:

u Il Oaliffo soleva ordinare due manipoli di milizie, lino
cJe andava alla gtterra; l'altro che si teneva nei qllartieri. Lo
stipendio (li (1l1ello che andava alla guerra, era di (1l1ecenlo
dellari d'oro, mentre l'altro, nei (111artieri, rimaneva senza
soldo per tre mesi, qltindi passava a surrogar l'alLro, fosse
esso della Ila tribìl o d'altra. Qnanto alla campagna dei
Siri (1), che erano o i fl'atelli o i figli o i cllgini del ca­
pitano, ricevevano essi, alla fine della campagna, dieci dellari
d'oro. 11 capitano, allora, soleva sedere accanto al generale e
s'informava da ahillnque aveva nùlitato, ne fissava l'onorario
e glielo dava standosi alla parola di lui, e ciò per fargli
onore. A lui solo appartenéva la sorveglianza del servizio
dei soldati e il farne l'ispezione. Qnelli poi (lei Siri militanti
che non erano della famiglia del capitano (2), avevano lo
stipendio di cinque denari d'oro dopo il termine della cam-

<li Parigi (1861-77) con traduzione frallcese di C. Barbicr
dc Meynard e l'avet dc Courteille.

(1) Erano milizie di Siria privilegiate, passa le iII Ispagna
Ilei primi lempi della conquista.

(2) Cioè volonlari, come intende il Do>:y.

pagna. Quanto ai Baladi (1), nulla si dava ad alcuno di loro
eccetto se era della famiglia del capitano. Eran pure con­
ce si loro due manipoli, uno dei quali andava alla guerra
mentre l'altro rimaneva ai quartieri; e quello che andava
alla guerra, aveva lo stipendio di cento denari d'oro di peso,
nè gli era assegnato altro tempo che sei me i, dopo di che
era surrogato dall'altro ch' era o della stessa sua gente o
d'altra. Nè vi era ufficio o registro se non per i Siri in par­
ticolare. Erano poi esenti dal pagamento delle decime (2),
essendo ordinati soltanto per far la campagna, nè loro toccava
altro da pagare se non il tribnto prelevato dai beni dei Ori­
tiani venuti iu loro mani. Gli Arabi invece di tra i Baladi

pagavano le decime come tutti gli altri. Alcuni poi Ili lor
famiglie facevan la campagna come la facevano i Siri, ma
enza stipendio, e, nel resto, si trattava con essi come avanti

s'è detto. Faceva i una leva di Baladi per qualche spedi1.ione
solo allorquando il Califfo mandava fuori due esercHi verso
d.lle regioni diverse. Li chiamava allora in aillLo. V'era anche
IIna terza schiera che si chiamava dei supplenti, composta di
Siri e di Baladi, e faceva la campagna appuuto come i Ba­
llldi " (3).

Insigne storico e filologo fu Abft Bekr sopran­
nominato Ibn al-Qfttiyya, cioè il figlio della Gota,
perchè un suo antenato, Isa, aveva spo ato una
principes a di Spagna, Sal'a, figlia del re goto
Oppa. Era nativo di Cordova, stimato l'uomo piÙ
dotto di Spagna del tempo suo. Mori in patria

Il) Soldati di riserva che eran chiamaU sollo le armi
soltanto in caso di bisogno.

(2) Perchè non possedevnno terreni in Ispagna. Così il
Oozy.

(3) Testo ìn Dozy, Recherches sur l'Msloire cl la /il/éralure
de l'Espugne, Leyde, 1881, voI. I, pago VIII-X dell'Appendice.
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nel 977. n suo libro sui verbi arabi fu pubbli­
cato a Leida nel 189-1 dal n"ostro Profe sore
Ignazio Guidi. Della sua Storia dell'Andalusia (1)
daremo un pa so in cui egli parla d'un assalto
dato dai Normanni, in una loro prima incur­
sione nell'anno 844 alla moschea maggiore di
Siviglia:

" Abd al-Rabmàn (2) riedificò lo. Inoschea grande di Sivi­
glia e l'ifece le lIl'lra della città dopo ch'eran state disfatte
dai MagilÌs (lUando invasero il paese nell'anno 230 (3).... ,.

" Abd al-Rahmàn ibn al-Hakam, quand'ebbe finito di edifi­
care (4) la moschea grande di Siviglia, sognò di entrarvi e
Lrovarvi, dalla parte della qibla (5), il Profeta (benedica lo
Iddio e lo salvi!) morto, ravvolto iu un lenzuolo. Si destò
tutto conturbato e interrogò in proposito gl' iudoviui, i qna1i
gli dis ero che, iu quel luogo, doveva preRto cessare il cnlto
divino. E cotesto si avverò quando i Mllgifls ebbero e pu­
gnaLo lo. città.

" Raccontavano parecchi dei sceicchi dL Siviglia che j ~k

gifls IllTOVentllvano nel fuoco le loro saette, ind.i le sca­
gliavano sul Letto della mo chen, e che, come era arso quanlo
era intorno al luogo dove una aetta era cadula, rovinava.
Le h'acce di es.e sul Letlo sono visibili tino a\luesLo nostro
Lempo. Quando cominciarono a disperare di poterla incen·
diare, accumularono dentro una delle navate e legni e gra-

(1) In arabo: Turfkh ClI-AlldClllls.
(2) Quarto Califfo Ommiade di Spagna che regllò dal1"822

all'852, più nolo a noi sotto il nome di Abderamo II.
(3) Cioè 844 d. C. Gli slorici mllsuImani chiamano Ma­

giùs i Normanni. Vedi una nolo. ad un passo di Al-YaqÙbi,
ClIp. VI, § 7, dell'/slctmislIIO.

(4) Cioè la pl"Ìma volla. perché dopo rlovette rierlificarla.
(5) Quella parle d'ogni mos'chea che trovasi collocata

erso lo. Mecca.

Licci di gillllchi per appiccarvi il fuoco e arrivare al tetto.
~Ia venne loro iucontro dalla parte del pulpito un giovinetto
il quale li scacciò dalla moschea; anzi, impedì poi per tre
giorni, tinchè s'appiccò la battaglia, di più rientrarvi. I Ma­
gil1s a erivano che il giovane che li aveva scacciati, era di
una beltà perfetta.

"L'Emiro Abd al-Rahmàn ibn al-Hakam atte e allora ad
apparecchiarsi e comandò d'innalzare un arsenale in Siviglia
e di fabbricar navigli, e si pl'Ovvide di marinai delle co Le
dell'Andalusia, e li stipeudiò riccamente, e si procacciò nafta
e macchine da guerra. Quando pertanto i Magil1s ritornarono
per lo. seconda volta, e ciò nell'anno 244 (1) al lempo del­
l'Emiro Mnhammed, si andò loro incontro alle foci del fiume
~Ii Siviglia sul mare. li'lIron posti in fnga; furon loro arsi
alcuni navigli, ecl essi se n'andarono" (2).

Que ti gli storici . maggiori. Dei minori, non
ricorderemo che Eutichio patriarca d'Alessan­
dria, noto nella letteratura araba col nome di
Saìd (traduzione del gl'ecC) Eutichio) ibn al-Bi­
trìq. Nacque al Vecchio Cairo; fu medico e sto­
dco, e 111 oI"i, elevato al Patriarcato, nel 939. GI i
fu attribuita a torto una cronaca di Sicilia. 11
seguente pas o, che ci sembra notevole per la
bella lellera in eritavi, è tolto all'opera sua to­
l'i ca : Testura di gem me (3), e narra la morte di

(I) Dell'Egira, cioè 858 d. C.
(2) Testo in DoZl', op. cito II, pago LXXVII!, LXXX-LXXXI

Ilell'AppeJlclice.

(3) In arabo: u:m ClI-giavltar. La Chreslol1lCllhi" ara­
bicll dci CUEIKHO (pag. 346-47) da clli ho lollo il passo, diI
'l"eslo tilolo all'opera: Al-Tari/dl ClI-llIag'ma', cioè, se non
erro, Storia cO/llplessiva.
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Alessandro Magno e fa conoscere chc deriva
da fonti greche:

U Quando Alessandro ebbe soggiogato tutti i l'a e si fu
fatto siguore del mondo e tramutato in Babilonia, gli fu pro­
pinato un veleno ed egli morì. Ciò avvenne perchè sua ma­
dre Olimpia gli aveva scritto certa lettera in cui fareva sue
lagnanze per un ufficiale di lui preposto alla Macedonia, onde
Alessandro aveva preso ad odiarlo e voleva farlo morire.
Quell'uomo ebbe sentore di tanto da parte di lui, e però
mandò un SIiO figlio ad Alessandro con molti dOllÌ e profferte,
gli affidò anche un veleno mortale, e gli comandò di adope­
rarsi destramente con ogni astuzia in modo da avvelenare
esso Ale_sandro_ il garzone andò e presentò tutti i doni che
aveva seco, e, tra qtÌelli con clti s'accontò, s'accontò anché
col coppiere di Ale_sandro. Ora, era avvenuto che Alessaudro
era i adirato, già prima, con costni e l'aveva fatto sferzare e
se l'era inimicato. Egli perciò s'accordò volentieri col giovane
per quello che voleva fare. Entrò poi con questi due nello
tes'o affare llllO dei piil intimi di Alessandro. Avvenne per-

tanto che Alessandro apprestò un banchetto ai suoi compagni
e che sedette fra suoi amici e commeusali, tutto lieto e gio­
ioso in quella sua brigata. Oome cominciò ad es er preso
dal vino. il coppiere cacciò di quel veleno nella tazza di
esso re, poi gliela porse. è andò molto da che l'ebbe vuo­
tata, ch'egli "acCOI' e di dover morire. Comandò allora di
far venire il suo segretario, al quale dettò una lettera per la
madre sua, e questa n'è la copia: U Dal servo di Dio Ales­
sandro, ieri signore delle regioni della terra, oggi pegno l'e­
stituito alla terra, ad Olimpia madre ua, pia e misericor­
dio a, della cni conver azione egli non godrà mai piil, salute
integra e buona! il mio cammino, o madre mia, è lo stesso
cammino di chi fra gli antichi m'ha pl'eceduto, e tu e ogni
altro che vieu dopo di me, siete sulle mie vestigia. E vera­
mente immagine di noi su questa terra è il giorno. il quale
sempre incalza il giorno che lo precede! Non dolerti per il

mondo, chè il mondo è fallace agli abitanti suoi, e t'è di
esempio ciò che tu hai veduto del re Filippo da che egli non
jlQtè trovar modo di star con te nè di vedermi a qualll~o .a
quando. Ora tu àrmati di pazienza e allontana da te ogl1l trI­
stezza e tatti appartata e l'i ervata, poichè lo stato al quale io
me ne vo è migliore di quello in cui finora son dimorato, e
piÙ dilett~so. Tu farai bene a me e a te se accoglierai. enti­
melllo di ras egnazione e di pazienza in 111odo che la trIstezza
non abbia ad in ignorirsi di te. Questa mia lettera a te è
dell'ultimo giorno del vil'er mio qnaggiÙ e del primo giorno
mio nell'altra vita, scritta cou desiderio che tu ti consoli con
essa e ch'essa sia bene collocata presso di te, e cbe tu non
voglia nà contrastare al mio pensiero nè rattristare l'anima
lllÌa. Salute! n - Comandò allora che fosse suggellata la let­
tera e maudata segretamente a su.a madre. Ordinò poi a Fi­
lemone suo minisl,ro di tener celata la sua morte e d'all'ret­
tarsi ad andarne in Alessan(lria. Cosi giunse il termine del
suo vivere n'

L'anlichilà araba ha sempre sollccilato la cu­
rio ilÙ dei Musulmani viventi fuori d'Arabia, e
ciò non tanto pcrchè d'Arabia era venuta loro
la religione, quanto anche perchè i costumi, gli
usi e la vila diver a di tutta quella gente re­
mola scmbravano, come era giusto, mcrilarc
e indaaine e studio. Essa pertanto fu lunga­
mcnte lnvestiaata, e ciò anche con intenti di­
versi e spess; oppo ti. La investigarono ! dot~
per cono ceme la storia piena d'avveUllllenl1
fortunosi, le poesie degli antichi poeti del d:-
erto la CTenealoaia delle famiglie; e la investl-
CTaro~o ~ella l~naa disputa dei azionali ti,b, o .
tanto quelli che vollero lro\1arvi argomenti a
favore della superiorilà degli Arabi, quanto
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quelli che vollero trovarvi argomento di spregi
e derisioni. no dei più accurati ricercatori in
questo campo fu Al-Kelbi, nativo di Kùra, vis­
suto qualche tempo a Bagdad, morto nell' 819.
Ebbe censure e critiche acerbe da' suoi, ma i
suoi lavori intorno alla storia e alle genealogie
degli Arabi antichi, fra i quali ricorderemo il
Corpo delle genealogie (1), sono preziosi per la
conoscenza dell'antichità araba. Anzi, alcune no­
tizie date da lui, non credu te da prima, furon poi
riconosciute vere per le scoperte recenti. Dei
detrattori degli Arabi, invece, ricorderemo 01­
tanto quell'Allan al-Sbuubi, copista cIi bibliote­
che pubbliche, già noto a noi nell'altro l ibro per
l'ol'goglio suo di persiano e per la sua rabbia
in odio degli Arabi. Egli ne studiava la storia
appunto per trovar cIi che ridire sul conto ora
cIi questa ora di quella tribÙ. Intitolava l'opera
sua: Sfilata cIi biasimi (2), a carico, s'iqLencIe,
cIegli Arabi stessi.

Anche Ibn Qoleyba cll'era cIi questo tempo,
già noto a noi come grammatico e come sto­
rico; fu stuclio is imo cIell'antichità d'Arabia, e
ne fa fede l'opera ua: olizie degli Arabi (3),
dalla quale togliamo il passo che egue, in cui
bellamenLe, ma con istile che già sente dell'ar­
tificio o, si narra d'un atto magnanimo cIi quel

(l) In arabo: GiclIlIlIara (i '1-IlClsab.
(2) In arabo: 1-ICllbal al·lIIalhcilib. Vedi il enp. V, § 5, tlel­

1"/sialilisIllO.

(3) In arabo: .Ikllbcir {l/-'Arab.

famoso Hàlim dei tempi anteislamici (I), In que­
sto, egli non ha l'arido stile di cronista che
non potemmo a meno di riconoscergli, .poco
avanti, in alh'a opera:

" Raccontava Nevdr, la moglie di HlUim: C'incolse già uu
anno, in cui la terra era sterile, e le pIaghe del cielo tetre
e malinconiche, e i cammelli rattrappiti e magri. Le cam­
meIJe lattanti erano avare di lor latte ai piccini, e quel
latte colava a stille soltanto, e noi eravamo certi di dover
morire. l'la, per Dio! ecco che in una notte fredda, al punto
ch'essa era ugu.almente lontana dal principio e dalla fine (2),
i nostri bambini si misero a guair per la fame, Abdali lih,
Adi e SaO·àna. Hàtim si levò e passò dai due bambini; io
mi levai e passai dalla hambina, e, per Dio! non quietarono
essi se non dopo che parte della notte fu. trascorsa. !TIgli al­
lora cercò eli distrarmi con certe sue storie si che io m'av­
vidi di ciò che voleva, e finsi di addormentarmi. Quando le
stelle incominciavano a tramontare, ecco che qualcuno sol­
levò il lemJo della tenda e poi lo risollevò ancora. Disse
Hàtim: Chi è là? - FlI risposto: Son la tua vicina tale, e son
venuta da te da parte di certi ragazzi lDiei che urlano del­
l'urlo dei lupi, e io non trovo alcnno presso cui possa recare
il mio lamento, se non a te solo, o babbo di Adi (3). - Disse:
Menali qui subito! Iddio potrà ben sfamarti, e anche loro. ­
Ritornò, appresso, la donna e portava iu collo due bambini
e altri quattro le camminavano ai fianco, e pareva la fem­
mina dello struzzo con attorno i piccini.

" S'avventò allora Hlitim al suo cavallo e con un coltel·
laccio gli sparò il petto. li cavallo stramazzò, ed egli lo seor·

(l) Vedi il cap. Il, § 4, dell'/slalllislllo.
(2) Cioè a mezzanotte.
(~) Abbiam già nolalo che, fra gli Arabi antichi, era Irallo

di corlesia chiama," una persona Don già dal suo nome
proprio, si bene chiamarla padre o figlio del lale.
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ticò, quincli porse il colLello alla donna dicendole: A te! (l).
_ Noi allora ci raccogliemmo intorno a quelle carni p l'

arrostirle e mangiare, ed egli intanto si diede a correre
qna e là per la tribil e ad acv,o tarsi a questa e a quella
tenda gridando: Venite silbito, genti, e portate fuoco! - .'i
!'avvolse poi ne' suoi panni e si pose in di parte a guardarci.
E per Dio! non volle go tame un boccone, sebbene ne avesse
più bisogno di noi. Quando fummo al mattino, sul terreno
non restava nulla del cavallo fuor che le ossa e le nllghip.
E Hàtim intanto andava recitando questi versi:

U Adagio, o Nevàr! fodel'a il tuo biasimo e il tuo rimpro­
vero, e non elir per alcuna cosa: "Va perduto ciò ch'egli
fa! n' - E non dire, per gli averi nostri, ch'io li vo scialac­
quando. Adagio! anche se io ne fo larghezza ad uomini e ad
avari (2). - L'avaro non conosce che un 1110do solo d'u al'
della :ricchezza; ma il generoso conosce piÙ modi el'usar
elegli averi suoi! n (3).

Il Libro delle Canzoni (4) è già IlOtO a noi
per i molli passi che ne abbiam riferiU a pro­
posito di antiche storie e di .antichi usi e co-

tumi degli Arabi. È libro di capilale impor­
tanza per la cono cenza dell'antichi tà, prege:
vole, anche, per lo stile nitido ed efficace. E
opera di AbÙ 'l-Farag' al-Isbahàni nativo di
Ispahan in Per ia come è delto dal suo cognome,
ma oriundo d'Arabia, anzi uno dei discendenti
degli Ommiadi. Studiò a Bagdad, viaggiò mollo
e viaggiando e studiando potè procacciar i tulle

(1) Percbè tagliassc.
(2) Vuoi diJ'e che gli avari, per il loro vizio, non \'anno

computati fra gli uomini.
(3) Testo in Magici Il L 'l-adab, IU, 239-3~O.

(~) In arabo: Kilcib al-agltalli.

quelle notizie intorno ai personaggi e ai falti
piÙ nole\'oli dell'antichilà araba ch'egli poi in­
serì. nella ua vasta compilazione. Mori nel 967.
L'averne già dalo non pochi saggi nell'aUro libro
ci risparmia di darne in que to qualche alLl'O.

Una delle fonti piÙ impol·tanti per la stol'ia
dell'antica letteratura araba è l'opera d'un altro
AbÙ 'l-Farag', deLLo al-Nadim al-Varr1lq, nativo
di Bagdad, morto nel 995, della cui vita non
abbiamo che scar i si me notizie. Ma l'opera sua
cbe è una specie di registl'O o repertorio (1), e
però fu anche ritenuta da qualcuno, ma a torto,
un catalogo di libri, abbraccia tuLLo quanto il
sapere ll1usulmano, massime nel rispetto leLLe­
rario, e tiene conto, inollre, di quanta parle di
sapere speculativo e scientificb è venuta ai M'u­
sulmani dalla Grecia, dalla Persia, dall' India.
Non potendo' altro, ne daremo un breve passo
in cui si accenna ad un'antica maniera di scri­
vere e di leggere dei Persiani allorquando, usando
nel Medio Evo d'ull alfabeto d'origine- siriaca,
scrivevano (a gui a d'ideogrammi) parole siria­
che o, in getiel'e, aramaiche, ma le leggevan
poi cou le corrispondenti iraniche:

U I Persiani banno nn alfabeto e un modo di pronuncia
che chiama i 3evarish (2). Scrivono con esso le lettere con­
giunte fra loro e le dj giunte; e sono iututto circa mille vo­
caboli, con cui distinguouo tra loro quelli che hanno lo
stesso significato. Chi, per esempio, vuoi notare la voce

(1) In arabo: Kitllb al-fihrisl.
(2) Vocabolo di 1110110 dubbia interpretazione. A IIri lo

scrive lI:vtiresh, allri /1lI:val'esh.
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gftsht, che corrisponde all'araba lall1lt (carne), scrive bis"{i
(carne, in aramaico), ma poi legge per gasht (iranico), in
qnesto caso, la voce bis'·u. Qnando poi. voglia notare la
voce nan, che corri ponde all'araba khubz (pane), scrive
lahma (pane, in aramaico), ma poi legge per nan (iranico), in
que to caso, la voce lall1na. Fanno in questa maniera per
qualunque altra cosa. che intendono di scrivere, eccetto alcune
altre che non abbisognano di scambio di scrittura, e però si
crivono come si pronunciano" (1). .

L'oscuro passo, che abbiam procacciato di lra­
durre con la maggior chiarezza possibile dietro
la scorta dell'Haug, ha dato il modo, anche con
qualche inesattezza sua, agli studiosi moderni
per intendere a dovere che sia veramente l'e­
nigmatica . crittura pehlevica.

4. La letteratura amena. - Comprendiamo
solto il titolo di letteratura amena quei libri di
racconti, d'aneddoti, di novelle, an'che di apo­
loghi, clle, pur volendo istruite e ammaestrare,
dilettano e divertono nello stesso tempo. Sono
di due specie, econdo che vogliono istruire
nel l'i petto morale, ovvero nel rispetto filologico.
Quelli della prima specie, come fanno in gene­
rale tutti i libri di favole e di novelle, gli an­
tichi in particolare, sotto la speciosità dilette­
vole del racconto nascondono la verità morale
che intendono in egnare, laddove gli altri, pur
raccontando cose leggere e futili, intendono di
far pompa di erudizione filologica e di spiegare
dinanzi agli occhi del lettore tulta la stermi-

nata ricchezza della l1ngua da loro adoperata,
Sotto un certo aspetto, questi tali libri si po·
lrebbero chiamare libri di stile fiorito, come, del
resto, abbiamo anche fatto avanti. Ma, per ov­
viare a troppo minuta c1a sificazione, li abbiam
posti insieme agli altri di racconti e di novelle,
fatta la debita distinzione del fine diver. o di
questi e di quelli.

Anche l'origine n'è diversa. Proviene il primo
genere da libri sanscriti di favole e di novelle,
portali in Persia e tradotti al tempo dei Sassa­
nidi, come avanti è slalo detto; e proviene il
secondo da quella parlicolar prosa rimata, tulla
ad as onanze, ad allitterazioni, a parole d'ugual
l'orma, ma di significato difl'erenlissimo, che fu
già cara agli antichi Arabi e fu poi consacrata
nell'uso dal Corano. Dopo il Corano, fu abban­
donata, e ciò per rispetto dovuto al sacro libro.
Nla poi, dai grammatici, vogliosi di dispiegar
tutta la ricchezza della lingua araba nelia di puta
coi Nazionalisti, e dai segretari letterati, desi­
derosi di dar prova di eleganza nelle lettere da
loro scritte in nome di principi e di signori,
l'u rimessa in voga. Cotesto, quanto al deltalo,
perchè i libri nei quali essa fu adoperata, eb­
bero forma tulta peciale. Vi si narrarono av­
venture d'impostori, di falsi mendichi, di ciar­
latani, d'avventurieri, di finti asceti, dei quali,
parlando del degenerar delle tradizioni mao­
mellane nell'altro libro (1), abbiam descritto il

\ 11 Testo in HA G, Essay 011 tlle PahlalJi Lallguage, pago 38. (1) Vedi il cap. VI, § 5, deU'fs/clIllislllo.
PIZZI. 12
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tipo, e se ne forl11aron come altrettanti romanz.i.
I quali, divi i per Sedute (in arabo maq~m~l)POI­

chè così vi si chiamano i diversi capitoli, nar­
rano e de crivono, per ogni eduta, cerla av­
ventura del loro eroe. Ma perchè diversissime
sono le avvenlure, trasformandosi l'eroe in mille
guise e presentandosi di mano in mano ,.in ~ille

aspetti diversi, così il libro, in tut~o I.JllSl eme,
riesce ad una ben finita e ben compIUta de­
scrizione e rappre entazione d'un carattere per
quanto trano, e a dispiegare una riccbez~~ non
più veduta della lingua in tutte le sue plU de­
licate e recondite finezze.

Abdallàh ibn al-Muqafl"a, il dotto persiano già
tante volte ricordato, che, prima di rendersi
musulmano chiamava i col nome patrio di
Rozbeh, è ii traduttore in arabo della versione
pehlevica del Panciatantra indiano fatta al te~llP.o

di Chosroe il grande. La traduzione porta ~I ti­
tolo di Libro di Kallla e Dimna (1), corruzIOne
o trasformazione del nome sanscrito di due
ciacalli, poichè il libro in gran parte conliene

favole e aneddoti di animali, chiamati Karalaka
e Damanaka, dei quali si narrano i casi nel
primo libro dell' originale sanscr~to. T~'adus ~

anche in prosa araba gli annali di Per la ~etti

il Libro dei Re, ma di questa sua traduZIOne
non ci rimanaono che pochi frammenti. Vis e
a Bassora dato aati studi; ma perchè parteg­
giava troppo ard:ntemente per gli Alidi, dal

(1) In arabo: Kitlib Kali/a ua·Dimna.

Califfo AI-l\iIansiìr fu mandato a morte nel 757.
Daremo un saggio del Kallla e Dimna, bell'e­
sempio della ni tida e sobria prosa araba di quel
tempo, con la seguente fa vola:

" Raccontano che un leone, una volta, si teneva in una
brughiera, vicino ad una certa via delle tante frequentate
dalla gente, e aveva seco tre compagni, un lupo, un corvo,
uno ciacallo. Passal'ono, un giorno, certi pastori da quella
via e al'el'an seco cammelli, dei quali uno rima e a dietro
ì che entrò in quella brnghiera dove poi s'incontrò nel

leone. Il leone -gli disse: Donde vieni tu? - Disse: Da un
posto cosI e così. - Disse: Che l'noi tu? - Disse: Ciò che
mi comanda nostro signore (1). - Disse: 'l'u starai presso di
noi in tntta ahhondanza, sicurezza e agiatezza. - CosI rima.
sero insieme per Ì11ngo tempo il leone e il cammello. Ma
poi, per alcuui giorni, il leone andò in cerca di preda e s'io­
contrò in un grosso elefan te. Ehhe con lui una zuffa acca.
nita, ma dovette fuggirne sfatto e contuso di ferite che scor.
rel'ao sangue, perchè l'elefante l'aveva colpito con le zaune.
Come fu gillUto al luogo sno, cadde là senza potersi più
muovere e senza forza d'andarne in cerca di preda. Rimasel'o
il lupo, il corvo e lo sciacallo per alcuni giorni senza av~re

di che mangiare perchè solevano ciharsi dei re ti dei pasti
del leone e di ciò ch'egli stesso mangiava. Li prese pertanto
una gran fame sI che dimagrarono, e il leone, che se ne av­
vide, cominciò a dire: Voi avete fame e bisogno di man­
giare! - Ma essi di sero: Noi non ci diam pensiero di noi;
I bene vediam nostro signore in quello stato in cui noi lo

vediamo, e volesse il cielo che potessimo trovar cosa ch'egli
potesse mangiare e che gli giOVI!38P.! - L'i sse il leone: lo
non dubito punto della vostra fedeltà. Ma, intanto, andate
UDO di qua, uno di là. Forse troverete della preda e farete

(I) Cioè il Icone stesso, re degli animali.



bene a voi e a me. - J[ lupo, il corvo, lo sciacallo usci·
rouo, allora, da presso del leone, e venuti in luogo apparta~,

si consigliarouo per lor faccenda comune e dissero: Che e
mai tra noi e cotesto erbivoro, la cui natlll'a non è la nostra,
il cui modo di pensare non è il nostro? Non dobbiam noi
dipiugerlo in modo al leone cb'egli se lo divori e ci dia d~

maugiare delle sne carui? - Disse lo sciacallo: Questo e
quanto non po siam dire al leone, perchè egli ha dato sicurUI
al cammello e l'ha ammesso alla sua clientela. - Disse il
corvo: lo m'incarico per voi di (Iuesta faccenda pre o il
leone. _ Cosi andò ed entrò da lui. il leone gli disse: Hai
tu trovato nulla? - Rispo e il corvo: 'l'rova chi si dà at·
torno alla ricerca e chi ci vede, ma noi non possialll darci
nttorno per cercare e uon ci vediamo, e ciò per la fame.
Siam però couvenuti in un disegno e ci siamo accordati in
proposito, e se anche nostro si~llOre s'aceol'da con noi, noi
gli obbediremo. - Disse il leone: El che è cotesto disegno?
_ Disse il corvo: Cotesto cammello, un erbi VOl'O che va pa­
scolaudo in me7.ZO a noi sen7.a che ne venga a noi alcun
profitto, senza ch'egli ci renda alcun servigio o facciaale,ulla
cosa in ricompensa del suo comodo viveTe.... - il leolle,
come inte e ciò, si adirò e disse: Oh! quanto erra il tno
consiglio! quanto è vano il tuo dire! quanto vai tu lontano
da ogni sentimento di fede e di pietà! Nè tu eri degno d'o·
sar tanto da farmi simile discorso, nè di venirmi innan7.i COli
simili parole, mentre tu sai che io ho dato sicurtà al cam­
mello e l'ho fatto della mia clientela! E non è venuto a tua
noli7.ia che l'uom caritatevole nou è ricompensato d'alcuna
elemosina meritevole di maggior premio di quand'egli dà si­
curtìl. a tale che teme per la sua vita, e impedisce che i
sparga inntilmente del sangue? lo ho dato sicurtà. al cam­
mello, e non intendo d'e sergli traditore. - Disse il corvo:
lntendo anch'io ciò che dice nostro signore. Ma la vita d'nna
sola persona riscatta tutta una famiglia, e quelltl. d'una fa­
miglia riscatta una tribù, e quella d'nna tribù l'i scatta una
gran città, e una gran città riscatta un l'e. Necessità, appunto,
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di tanto è ora sopravvenuta a nostro signore. Ora io gli tro­
verò certa scappatoia da cotesta sua clientela purcbè nostro
signore non se ne preoccnpi punto e non si ritenga obbligato
per la vita del cammello e non dia alcnna disposizione al
suo riguardo. Noi intanto ordineremo certa astuzia per la
quale nostro signore avrà salute e vittoria. - Tacque il
leone alla risposta del corvo.

" Come il corvo fu certo dell'acconsentimento del leone,
ritornò a' suoi compagni e disse loro: Ho parlato col leone
intorno al disegno di cibarci del cammello. Ciò si farà se
noi, col cammello, verremo nel suo cospetto e favellerem
eco del malanno che l'ha colto e ci dorremo con lui con

preoccupazione da parte nostra del suo stato e ·con desiderio
di sua gual'igione, e ciascuno eli noi, inoltre, gli offrirà sè
stesso perchè egl i se ne nlltra con le carni. GI i al tri allora
respingano la proposta del compagno; dichiarisi assurdo il
suo consiglio e si faccia conoscere il clanno cbe verrebbe
dal cibarsi delle sue carni. Se noi farem cosl, saremo tutti
salvi e il leone sal'à contento di noi. - 'Cosi fecero e si pre­
sentarono al leone. Disse allora il COl'Vo: 'l'u abbisogni, o re,
di alcllna cosa che ti reuda le forze, e noi abbiam l'obbligo
di dar la vita nostra per te perchè per te soltanto viviamo,
e perchè, se tu morissi, nessuno di noi potrebbe sopravvi­
verti, nè avremmo noi, della vita, alcun bene. Si cibi ac[nn­
([ue nostro signol'e delle carni mie chè io sarò ben lieto di
(anto. - il lupo e lo sciacallo gli risposero: Taci! Non è
bene che nostro signore si mangi di te, chè in te non è
1lI0do di potersi saziare. - El lo sciacalio soggiunse: lo posso
saziar la fame di nostro signore. Mangi egli di me, chè io
ne sou contento, all'li on ben lieto di tanto. - Ma il lupo
e il corvo gli si opposero COli queste parole: 'l'u sei pnz7.o­
lente e ributtante. - El il lupo sogginnse: lo non son tale!
)[angi perciò di me nOotro ignore, cbè io men vo orgoglioso
e sono lieto di tanto. - Ma gli si opposero il corvo e lo
sciacallo dicendo: Hanllo detto i medici cbe chi desidera la
propria morte, mangi carne di lnpo.
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" Pensò allora il cammello che, s'egli avesse offerto sè
stesso ad essere di,orato, gli altri avrehbero cercato una
scusa per lui così come essi l'avevan cercata l'uno per l'al·
tro, che si arebbe salvato, che il leone sarebbe stato sodo
disfatto di Illi di tanto e che egli sarebbe scampato dalla
morte. Dis e perciò: Ma io son tale che nostro signore può
trovare in me di che saziarsi, e umori abbondan ti, e la carne
mia è buona e sana e son monde le interiora mie. Mangi
perciò di me no tro signore e dia da mangiare anche a' uoi
compagni e a' suoi servitori, ch'io son ben contento di ciò e n'è
lieta l'anima mia e io ne vo orgoglioso. - Il lupo allora e
il corvo e lo sciacallo dissero: Ha ragione il cammello! Anzi
'è mostrato ,generoso e ha detto ciò ch'è pur noto a tutti!

- Si balzarono allora addosso a lui e lo sbranarono. (1).

Ibn al-Muqall'a conservò, traducendo, il dise·
gno originale del libro che è quello di racco­
gliere per entro un racconto principale tanti
racconti secondari, intesi tutti, quello e ([ue ti,
a dimostrar certa verità o morale o politica o
educativa. Dato l'esempio, la letteratura araba
da prima, dal IX secolo in poi, e la persiana,
incominciando dal XII e dal XIII, ebbero. si può
dire, infiui te raccolte di novelle, di aneddoti, di
favole, ordinate secondo lo stesso disegno, volle
per lo piÙ all'istruire, ma anche non di rado
al clilettare e al oddisfare la curiosità dei piÙ.
La materia tultavia fu varia e multiforme, per­
chè si tolse alla storia, al romanzo, alle anticbe
raccolte indiane e persiane, alle fiabe popo­
lari, al1elradizioni del Profeta, e talvolta gli

\1) Testo secondo l'edizione del DE SACY, Cali/a cl DilllTla, ecc
Paris 1816, png. 119-123.

aneddoti furon spartiti e classificati secondo
certi ordini di persone, come di principi e di
a ceti, di guerrieri e di dotti, di savi e di pazzi,
anche di Geni, di demoni, di spiriti. Ne nacque
una vasta letteratura particolare, con molte ri­
petizioni perchè questo e quel racconto non di
rado rinvengonsi in piÙ raccolte, una letteratura
che ebbe propaggini tenaci fino ai piÙ tardi
tempi, qnando ogni altro genere letterario, piÙ
elevato, era estinto o stava per estinguer i. Essa
però è in gran parte ignota a noi, la piÙ antica
in particolare, quella del tempo di cui ora par­
liamo, mentre la piÙ recente, per pubblicazion,i
parziali, è 'assai piÙ nota. Il Brockelmann, nella
sua Storia della letteratura araba (1), ricorda a
questo punto, oltre a quello d' Ibn al-Mllqall'a,
il nome d'altri undici scrittori che, tra l'alLro,
hanno coltivato questo genere letterario. Ne
sceglieremo i piÙ illnstri: 11m Abdirabbihi, Al­
Qeyravàni, AI·Giàhiz.

il primo, nativo di Cordova in Ispagna, li­
berta degli OmLUiadi, coltivò la poesia e com­
po e un'opera, la Collana senza pari (2), cbe è
un'antologia divisa in venticinque capitoli che
prendono il nome, ciascuno, da nna pietra pre­
ziosa, di che si forma la simbolica collana. Vi
Iratta diversi punti di morale e toglie qua e
là, senza dirne. le fonti, gli aneddoti, le torie,
le entenze, i detti arguti, che gli tornano a

(1) Gesc1Jichle del" l'I"abiscl!cll [.il/era lUI", l, pago 151-156.
(2) In arauo: Al·';qd al-{al'id.



proposito. Morì nel 940. Eccone un breve saggio:

" Si racconta che llD re di Persia aveva nn mini tro d'animo
fermo, e perto, che operava sempre di suo capo e scorgeva
la buona rillscita d'ogni fa cenda soltanto in ciò ch'egli con·
sigliava. Quel re venne a morte, e gli succedette il figlio suo.
tutto infatllato di sè, tale che non seguiva che il suo capric·
cio e la sua volontà. Un giorno gli fu detto: 'l'ILO padre non
faceva Ulùla senza costui i cioè il ministro, ed egl i rispose:
Mio padre sbagliava, e io ne farò la prova. - Mandò da
lui e come fu venuto, gli domandò: Qual è più forte, nel·
1'11~1D~, l'edl1cazlone o la natura? - Rispose il ministro: È
pii1 forte la natma perchè essa è 1ma radice e l'educazione
è un germoglio, e ogni germoglio riviene alla radice sua.­
IL re l'invitò a cena, e cjuando fu posta la mensa, ecco ve·
nlre innanzi certi gatti, ciascuno dei cluali portava un cero,
e porsi attorno alla tavola. Disse il re al ministro: Considera
tu :il tuo errore e la flltilità dell'opinione tua i Quando mal
il padre di cQtesti gatti fu ceroferario? - 'l'accjue uu poco
il ministro, poi disse: Concedimi per la risposta questa notte
sola. - Di se il re: 'l'u l'hai. - n ministro allora usci,
chiamò un suo famigliare e gli disse: Trovami un topo, le­
gaio con uno spago e portamelo. - 11 famlgUare glielo porlò
ed egli legatosene lo spago alla cintlua, si cacciò il topo
dentro la manica. Alla dimane andò dal re, e cjuando la
mensa fn apprestala, ecco venirne i gatti con lor ceri e cir­
condarla. Il mini tro allora sciolse il topo dalla cintura e lo
gittò loro là nel mezzo, perchè i gatti d'un subito i caccia­
ron dietro al topo e gittaron via i ceri in . modo che qua i

prese fuo o il palazzo. Disse allora il min.istro: Hai tu ve­
dnto la vittoria della natura lùla educazione e il ritorno del
germoglio alla sua radice? - Disse il l'e: Hai detto il vero i
- Co l tornò a star col ministro come già stava il padre suo,
perchè il pernio d'ogni cosa s'appunta nella natura di essa,
e l'allontanar ene è atto biasimevole per ogni verso n (1).
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Poco sappiamo della vita di AI-Qeyravani che
compose un libro di aneddoti e di racconti con
citazioni di' poeti, variamente denominato. Mori
nel 993. il pas o che segue, ci sembra curioso
e nuovo nel suo genere:

, Scelta di tra le parole dette dai savi dopo la morte di
Alessandro. Quand'egli fu posto in un'arca d'oro, uno di loro
si accostò e disse: Una volta, il l'e na.scondeva presso di sè
l'oro, e ora l'oro nasconde lui! - S'accostò un altro e disse:
Girò attorno per le terre e le conquistò, e ora non occupa
che quattro braccia di terrai - S'accostò un altro e disse:
Vedi il sogno di tale che dormiva, come s'è disciolto in om·
bra nebbiosa e s· è dileguato! - Si soffermò là d'accanto un
altro e disse: Che hai tll che non puoi muovere un solo de'
membri tuoi, tu che scompaginavi il possesso dei servi di
Dio? _ E uu al tro diceva: Che hai tu che non disdegni
l'angustia del luogo dove t'han posto, tu che pr~ndevi a
sllegno la vastità della terra? - E uu altro diceva: Costui
fe' morire molta gente per non morir lui; ma ora è morto
egli plll'e! - Diceva un altro: Quanto fu trista, ieri, l'esage·.
ra1,iou del tuo orgoglio in confronto, oggi, con la forte tua
umiliazione i - Diceva la figlia di Dario: lo non sapeva che
il vincitor di mio padre sal'ellbe stato vinto! - E il capo
degli scalchi diceva: Ho sprimacciato i cuscini, ho apprestato
i guanciali, ho posto le tavole; ma uon veggo il signore della

fe ta! n (1).

AI-Giàhiz è il celebre filologo che ebbe gran
parte nella famo a questione dei azionalisti (2).
Visse a Ba sora atlendendo agli sLudi. ChiamaLo
a Bagdad dal Califfo AI-Mutavakkil perchè gli

(1) Teslo in J\Ingiani '/-adab, IlI, pago 39.
2) Vcdi, pcr le opinioni sue, il cap. V, § 5, del1'/slamismo.

(1) Testo in Magiàni '/·adab, Il, pago 208-209'
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fosse maestro d'un suo figlio, ne fu rimandalo,
beuchè con ricchi doni, per il suo aspetto ribul­
tante. Ciò è detto dal suo stesso soprannome
AI-Giàhiz che in arabo significa il losco, men­
lre il suo vero nome era AmI' ibn Bahr. Mori
nell'869. Fu uomo dottissimo e scrisse di re­
torica e di filosofia, di Olologia e di storia, c Ull

libro di zoologia, non col disegno di far opera
di storia naturale, si bene con quello storico
e mologico. Vi raccolse molti aneddoti e rac­
conti, divisi pei' classi di persone, tra le quali
anche quelle dei demoni, dei Geni, degli slre­
goni. Il passo che segue e che reca cerli giu­
dizi di lui into1'110 alle scienze, ci è stato con­
servato da Ibn Abelirabbihi ricordato avanti;

" Sole-va già lodare AblÌ Othmàn al-Giàhi~ le diverse di­
scipline e biasimarle anche nell'essen~a loro, argomentando
con la poten~a (Iella 'ua parola e con l'alta ecceJlen~a della
'eloe[llen~a sna. Una volta gli fu domandato che si fosse la
scien~a "lorica, ed egli disse: J~ la noti~ia degli uomini d'un
tempo e l'informar.ione degli uomini passati; è la storia de­
gl'inviati da Dio e l'insegnamento nella vita di quaggiù e
nella religione; è la conoscenza delle opere obbligatorie e
delle npererogatorie, della legge in generale e delllt orto.
do sia, del principio delle ar.ioni bnone e delle cattive, del
fuoco dell'Inferno e del Paradiso. Chi la possiede, può far
gran viaggio, e intorno a Ini si schiera allenta la gente. Per
e sa, la fama di lni va attorno per le terre e il nome S1l0 so­
prawil'e al pas ar delle età. - .... Gli fn domandato: Che è
la logica? - ed egli di 'se; È la pietra del paragone d'ogni
azione, la gnida d'ogni intenzione; la stadefll, per cui si rico­
no ce il -overchio e l'ecces o; la bilancia, per cui si scopre il
troppo e il manco; il mantice del fabbro, con cui si distino

gne ciò che è eletto, dal volgare e comune; ciò che è puro,
dall'impuro; con cui si ricono ce l'oro fino e la moneta falsa.;
per cui si può vedere ciò che è chiaro e intatto, e ciò che e
torbido e inc[uinato. È la 'cala per cui si monta alla cono­
scenza di ciò che è piccolo e di ciò che è grande, e per cui ~i

giunge a discernere ogni cosa spregevole e ogni pregel'ole. E
l'indice al distinguere e al percepire, al rendersi conto delle
cose minime e delle massime. È lo trumento per trarre al­
l'aperto ogni co a o. cura e dubbiosa, lo trumento. pelo i 'co­
vare tutto ciò che è celato e ambiguo. Per essa, l conosce
la divinità del Signore e gli argomenti e le ragioni de' uoi
messi. Si evitano, per essa, [e ambiguità nel eliscor'o e le
interpretar.ioni 'erronee; si tolgono, per essa, le ragioni d'er­
rOI'e provenienti dalle passioni e _dall'attribnire ad aHri ciò
che non è SIIO; si rende vana ogni interpretazione arbilraria
di religioni e di sette, ed è preservato, chi la possiede, dal­
l'ignoran~a di chi crede a tutto senr.a prove, dalla noia del
dover ripeterne lo Stlldio " (l).

Passando al genere delle lettere, pregi eli slile
uguali a quelli di AI-Giàhiz trovian.lo in quelle
di AbÙ Bekr Al-Khuvàrizmi, oriundo del Khà­
rezm, che fu anche poeta e palì conO ca di
beni per certi suoi versi satirici. Morì lra il 993
e il 1002. La lettera che segue tradotta, serva
d'e empio del suo modo di crivere, e.bben~

ogni pregio e bellezza dell'originale, con Is~en~1

nelle as onanze, nelle rime, nelle allitterazlOUl,
nei giuochi eli parole, vadano perduti nclla tra­
duzione:

" (Scrive ad un suo discepolo, da una lettera del quale

(l) Testo in Magiani 'l-adab, t V, pago 152-153.
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aveva inteso ch'egli era ammalato): Mi è pervenuta la tua
lettera, o signore, e mi ha rallegrato il vederla. Ma poi m'ha
afflitto l'intendere ciò ch'essa contiene al riguardo della tua
malattia. Iddio altissimo ne ponga il principio in espiazione
de'. tuoi peccati e la fine ne riduca alla guarigione, nè voglia
mal toglierti la ricompensa della vita presente, nè Sminllir la
riconoscenza tua per l'altra! lo vorrei che ci fosse mezzo
acconcio per me di poterti visitare, chè allora, con la visita
frequente e con l'aiuto, ti solleverei di qualche peso della
tua malattia. E, veramente, di (IUesta tua malattia io ho IIna
parte ugnale alla tua, e il cllor mio è malato della ma.lattia
del tuo corpo. Penso che e io mi fossi trovato con te Illa·
lato, non mi sarei partito da te se non pi~ malato di te
perchè io, ne sia lodato Iddio altissimo! son forte Ilei pati:
menti delle membra mie, ma tutt'altro che forte nei pati­
menti degli amici. 'l'i guarisca Iddio e ti doni la salute! Egli
mi basta per guarclarti da tntto ciò che s' ha da evitare' e
basti anahe a te! 'l'i perdoni Egli i tuoi peaaati, t'apra' il
allore ed esalti l'essere tno! " (1).

Come si vede dall'esempio addotto, trattasi
d'un genere abbastanza artifiziato.

Si scrissero lettere anche per acca ioni fitti­
zie, per consigliare, per incoragg.iare, per rim­
proverare, e il variar d'argomento dava modo
di" piegare in varia guisa la conoscenza della
lingua e del fraseggiare arguto e concettoso.

Ma chi tal e la palma ad Al-Khuvarizmi in
questo genere artifiziato componendo Sedute e

,<1) Test? in Magialli '/-adab, IV, pago 28l. Un bel saggio
d, lI'aduzlOne italiana di questo poeta e filologo fu dato
d~ recellte dal Sig. COSTANTINO DAHER (Lettera sfltiriCfl, ecc.
dI Abu Bekr e/-KauarulIIi, ecc. Genova, 1902).

non lettere, fu AI-Hamadhani, soprannominato
la Meraviglia del tempo suo. Fece gli studi nella
nativa città di Hamadhan, in Persia, quando,
avendo udito parlare di AI-Khuvarizrni, volle
vederlo e provarsi con lui. Andò e vinse la
prova. Di cotesto abbiam fatto cenno anche
nell'altro libro, dove, parlando di studi gram­
maticali, facevamo menzione di que to nuovO
genere del quale il primo cultore illustre è ap­
punto il nostro AI-Hamadhtllli (1). Mori, dopo
aver visitato, si può dire, tutto l'Iran orientale,
nel 1007. Abbiasi ora un saggio delle sue Se­
dute (2) in questa che s'intitola del cieco:

U Ci raccontava Isa ibn Hisha.m (3), dicendo: lo passava
per un paese dell'Ahv9:l (4), e l'intento mio era qualche pa­
1'016, rara che potessi far mia, e qualche espressione adorna
di cni mi potessi al'l'icchire. Quand'ecco, 111. in mezzo, gent~

raccolta intorno ad un 1I0mo, intenta ad ascoltarlo, ed egli,
con un bastone, picchiava fortemente in terra, e ciò cou ca­
denza che non mutava. M'avvidi poi che a quella cadenza
andava accompagnato un canto. lo perciò non mi allontanai
di là perchè io, dall'ascoltare, potessi avere qua.lche bnon
frutto o udis i da queU'uom diserto qualche bella fmse. Non
cessai dall'urtar que to e (la1 respinger quest'aUTo degli udi­
tori finchè giunsi li\. da quell'uomo si che otrersi agli occhi
miei il pa colo della vista d'un piccoletto, pancinto come lino
scarabeo, cieco, bendato, in una sottana di lana, che girava
aUorno come nna trottola, con un berretto in capo, con un

(1) Vedi il cap. Vl, § 3, dell' [S/Clmismo.

(2) In arabo: ,1l-Afaqtlmt'tt.
(3) Personaggio flUizio.
(4) Provincia persiana.
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mantello piìl 1I1Og0 della persona, che s'appoggiava ad un
bastone con sonagli, e picchiava con esso in terra con una
cadenza molle, con nn canto ritmico, con una voce malinco­
nica, uscente da un petto angustiato. E diceva:

" O signori! pesano i debiti nl dorso mio, e mia moglie
rivuol da me la dote! - Dopo la ricchezza e l'abbondanza,
san io abitator d'un de erto e sazio di povertà. - È fra voi,
o ignori, qualche generoso che m'aiuti in queste vicis itudini
della fortuna? - È vinta, o signori, dalla povertà la pa­
zienza mia e ogni lembo di velo è stato tolto via da me (1).
- Con mano distruggi trice ha disperso il destino tu tto ciò
ch'io m'aveva d'argento e d'oro, - e io abito in nna ca a
dello spazio d'nn palmo, decaduto di dignità, e v'ho Ull solo
piccolo caldaia! - Se Iddio avesse deciso in bene la fac­
ceu~a mia, dalla distretta m'avrebbe tramntato a buono stato.
- E forse tra voi qualcuno di generosa stirpe che voglia
procacciarsi per me il maggior premio - ov'egli non intenda
accattarsi alcnna ricompensa di grazie? (2).

(( Diceva Isa ibn Hishllm: Per Dio! il mio cnore s'impie­
tosi per lui e gli occhi miei, per lui, s'inondarono di lagrime,
I che gli porsi una moneta che aveva meco. Egli allora

senza indugiarsi, prese a diTe: '

" Oh! bellezza! 'fu fulgida, bionda, levigata, scolpita, ro­
tonda! - Quasi qnasi un'acqua se ne distilla! (3), e l' ha
prodotta per me un pensiero generoso, - l'animo d'un gal"
zone signoreggiato da sensi liberali che il guidano e volgono
a 101' talento. - O tu, a cui questa lode va riferita, non può,
la parola mia d'eucomio, uguagliare il tuo merito! - Vanne!
Spetta a Dio il ricompensar ti !

(I) Cioè non ho alcun ritegno o vel'goana per domandare
l'elemosina. "

(2) Cioè un gran premio da Dio per il beneficio e nulla
da me che non ho nulla e non posso dar nulla. '

(3) Tanto è lersa e manda limpida luce.

" E abbia Iddio misericordia (li chi la aggiogherà ad una
sua pari e l'accompagnerà ad una sua sorella! (1).

" La gente gli donò ciò che volle donargli, ed egli allora
'allontanò. lo gli tenni dietro, chè, alla prestezza con cui

aveva riconoscinto la moneta, io m'era accorto ch'egli fingeva
d'esser cieco. Quando l'ebbi raggiunto in un luogo solitario,
l'afferrai con la destra per il braccio sinistro e gli dis i: Per
Dio! tu mi farai conoscere il tuo segreto o io toglierò via il
velo tuo. - Schiu e allora dne occhi ch'eran due mandorle
gemelle, e io gli tal i la benda dal vi o, ed ecco là, per Dio!
il nostro sceicco Abll 'I-Fath alessandrino! (2) - lo dissi:
Tu sei Ahù 'I·Fath! - ed egli: No!

" lo sono un Abiì Qalamtln (3). D'ogni sorta di colori sono
io! - Scegli, ne' traffici tuoi, l'arte più vile, da che è vile
la sorte che ti governa. - Inganna il mondo con arte di
stupido, da che pure il mondo è uno stordito. - Non la·
sciarti ingaUllal'e dalillo ragione. La ragione stessa è un delirar
da folle! " (4).

Dell'artificioso, lutto particolare del lesto, nulla
è rimasto nella versione, da che nessuna lingua
delle nostre, se forse eccettui la tedesca come
si vede dai saggi datine dal Riickert, può rifare,
nemmeno in parte, tale arti fìcioso.

(1) Cioè mi donerà un a1Lra moneta.
(2) È il protagonista di quesla specie di romanzo, in cui

si raccontano tulle le sue fu!'fanlerie. Vedi sopra.
(3) Specie di lessuto che cangia di colore secondo i l'l·

nessi della luce.
(4) Testo ln DE SACY, Ch,.es/omathie ambe, 111, pago 217.
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CAPO VIII.

li periodo di decadenza
della letteratura musulmana scritta in arabo

(\000-125S d. c.).

1. Osservazioni preliminari. - n nuovo pe­
riodo di storia letteraria che ora imprencliamo
a tratteggiar brevemente, reca manife li in ge­
nerale, fatta qualche eccezione per i casi par­
ticolari, i egni della decadenza. E quesli sono
due: !'imitazione in tutti quei generi letterari
che si riferiscono all'invenzione e alla fanta ia,
e la compilazione in tutti quegli altri che si
riferiscono alla rH1.essione, alla indagine scien­
lifica, allo studio. Nell'uno e nell'altro caso poi,
l'artificioso, ma sime nella forma, serve a co­
prire e a velare il vuoto e il manchevole. Quesli
difetti, inoculati allora. i perpetuano poi co-
tanli fino, si può dire, ai nostri giorni.
Non si de e però accoglier l'accusa in tutta

la sua grave everità. r on erasi spento del
tutto l'ingegno dei 1usulmani nè attutito inte­
ramente il genio da che cominciava a perder di
forza inventiva. Se poco s'inventò di veramente
nuovo, qualche ingegno solitario, qua e là, con­
du e alla maggior perfezione qualche genere
recente, carne appunto fece Al-Harìri per quel
genere letterario di cui AI-Hamadhani, come
abbiam veduto sulla fine del capitolo antece­
dente, fu primo cultore. La storia diedé ancora

esempi co picui descrivendo gli avvenimenti
tutti del mondo, secondo l'uso già invalso, men­
lre, de' suoi generi speciali, fiorirono la bio­
grafia e la monografia, pur con qualche artifi­
cioso studio nello stile. La poesia fu la meno fe­
lice. Quanto alle scienze, ammirasi ancora molta
e bella attività, ma è attività, in gran parle, di
compilatori o compendiatori. E comincia a pre­
valere anche, in genere, l'uso dello scrivere di
molte co e, anche di paratissime, che è uno dei
segni dei tempi di decadenza e di erudizione
che prevale.

Nè Bagdad è piÙ, come prima, il faro lumi­
noso che trae a sè, con la vivida sua luce, i
dotti, i letterati, i poeti, sparsi per tutto il vasto
Impero. Altre città, sede di principi Hberatisi
dal giogo temporale del Califfo, li chiamano e
li vogliono, da che vi san mecenati non meno
plenelieli e liberali. Cotesto indusse ben presto

disgregamento e repulsione interna nel moto
scientifico e letterario; e, d'aUra parte, la Per­
sia, la regione più ingegno a e più geniale del­
l'Impero, aveva già una letteratura sua, critta
nella bella e armoniosa lingua nazionale, lette­
ratura vasta, copiosa, ricca, di carattere e d'in­
dole tutta sua. La Persia, che nel periodo pre­
cedente, dal 750 al 1000 d. C., aveva potuto
influir tanto sulla letteratura musulmana, scritta
ancora tutta quanta in arabo, da farle cangiar
eli natura cancellandone la rude e chielta in­
dole primitiva, aveva ora di ertato per poetare,
per crivere, per pensare da è.

PIZZI. 13
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2. La poesia. - Sarà scarsa la messe degli
esempi in questo paragrafo della poesia, perchè,
mentre questa età di cui parliamo, è stata ricca
di poeti, questi, forse perchè inferiori agli an­
tichi, furon studiati e curati assai meno, i che,
come si vede dal catalogo che ne fa il Brockel­
mann, la maggior parte delle loro opere giace
lultora inedita nelle biblioteche. Lo . tesso mag­
gior poeta di que to lempo, Abù 'l-Alà 'I-Maa1'l'i,
ardito e sovrano ingegno, fu conosciuto a sai
tardi da noi. Se pertanto scarsi saranno gli
esempi, e questi forse non sempre scelti a do­
vere, la colpa non è nostra, sì bene della p're­
sente condizione degli tudi. Ma torniamo alla
poesia.

Questa, come abbiam detto, fu coltivata in
piÙ luoghi, ed ebbe, anche non formando scuole
fra loro distinte, modi e atteggiamenti suoi propri
e particolari secondo i luoghi stessi. Affievoli­
vasi lo splendore di Bagdad, ma non lacev!!
però, in quella corte tanto famosa, la poe ia.
La Persia aveva già avuto, nel gran poema di
Firdusi, il mOl1umento piÙ soleul1e della ua
letleralura poetica, e aveva anche una lirica tulla
ua pure in persiano, accanto alla quale manle­

nevasi ancora quest'altra di cui ora parliamo,
in arabo. La Siria, con lo splendore della corte
degli Hamdànidi, crebbe d'importanza nella lel­
leratura ed ebbe la gloria d'aver dato all'I lami-
mo il maggior poeta dì questo tempo, AI-Maarri

or ora ricordato. Meno fecondo, ma sime sotto
lo scettro dei Fàtimidi, fu l'Egitto, che si rivalse

però sotto gli AyyClbiti. Ebbero intanto 101' poeti
la Sicilia e la Spagna, che furono anche le ul­
time, come è facile intendere, ad entrare nel
nobile arringo.

Abù 'l-Falh al-Bu ti, co ì denominato perchè
nativo di Bust nella lontana provincia del Kàbul,
fu prima a' servigi del principe della sua città.
Passò poi a quelli dei Ghazllevidi, ma dal sul­
tano Mahmùd, per calunnie d'invidiosi, fu con­
dannato all'esilio. Mod, prima d'andarvi, neltOtO.
Fu poela molto reputato, e il passo che segue,
ci fa conoscere da quali nobili sentimenti egli
era animato:

" Gom libero è veramente colui che francheggia sè stesso
dalla schiavitù dellepassioui e dalla sua naturale indolenza,
- e quegli che si va procacciando ciò che violenza oltru i
non gli potrà mai togliere (l), e moltipUca sollecito le opere
sne benefiche. - Porgi ora ascolto al mio ammonire e giò­
vali dei consigli lIliei, e sU avaro del rimanen te de' giom'\
tuoi prima che ne giuuga il termine. - Annienta con ogui
tuo potere l'impeto dell'ira, nell'annientamento del quale s'av­
viva l'intelletto e il timor d: Dio. - Animo, adnuque, per
o;:ni nobile costume, poichè ([uesta, ove si enumerino le sue
virtù, è la più bella delle virtù dell'uomo! - E appi cbe
amarezza del vivere è quella sola che incoglie all'uomo per
timor de' suoi casi repentini. - Ma l'uomo non teme assalLi
di Satana se non per debolezza che s'insinui nelle intenzioni
ue. - E perchè temerebbe la morte un vivente che pur

sa ch'essa, come per sentenza, gli è apprestata, drizzata al­
l'es ere suo? - tanto più se, dopo questa, attende l'UOIllO

un'altra vita, pienezza di vita, nelle dolcezze sue. - Sappi

(1) Cioè il sapere.
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che chi si pensa dovergli toccare il fine per la morte, trova
il fine suo nella vita sua stessa! (1) n'

AbÙ 'l-AUI, soprannominato AI-Maarri percbè
nato a Maarra, piccola città della Siria setten­
trionale, nel 973, apparteneva ad una famiglia
antica venuta d'Arabia. Perdette ancor giovane
la vista, ciò che tuttavia non gli tolse di darsi
con ardore agli studi lett~rari da lui coltivali
prima ad Aleppo, quindi a Bagdad dove si recò
piÙ volte e dove alla fine potè essere intro­
dotto in una compagnia di letterati e di filosofi
professanti dottrine assai libere e spregiudicate.
Cotesto dovette influire assai sul suo modo di
pensare. Ritornò in patria negli ultimi anni e
in patria mori nel 1057. L'opera sua poetica si
divide in un canzoniere che contiene le sue
opere giovanili e che s'intitola lo Scintillar del­
l'esca (2), e in una raccolta di poesie scettiche
e pessimi Li che, delle quali daremo un saggio.
recante un titolo assai significativo: il Collimare
di ciò che non comma (3). Forse abbiamo in
lui il piÙ ardito poeta di tutto l'Islamismo, de­
gno di starsi accanto al persiano Ornar Khayyam,
che pure non ne teme, in questo punto, il con­
fronto. Che conto egli facesse della vita e della
religione, anzi delle religioni tutte positive, si
rileva dai due eguen ti passi:

(1) Testo in Magitln! 'l-adab, IV, pago 84.
(2) In arabo: Siqt al-=alld.
(3) In arabo: LII:iim 111(1 lam ya/:am.

• Poichè la sapienza degli uomini non giova e non (lifende,
malanno a tutti i sapienti! - Ha stahilito in noi Iddio ciò
che è in noi e vi sta hene, éd è vana ogni saggezza di savio
- Può forse l'uomo sfnggire al potere del suo signore, e
u cire dalla terra che è di Lui, e dal cielo? - Noi seguirelIl
l'orme di tanti che on già. partiti, in 1111 hlngo corteggio di
schiavi e di schiave. - Assai lungamente io mi meravigliai
di que la gente umana, se, sollanto per sete che essa abbia,
è addotta all'acqua! (1). - lo sto a scagliar dardi in gara,
ma le saette mie fan poco danno in chi loro scaglia di contro,
mentre la saetta di lui non mi fallisce quand'è scagliata. n

• Fate senno, fale senno, o impostori, da che le vostre reli­
gioni altro non sono che un inganno degli antichi! - Vollero
es i, con quelle, raccoglier ricchezze e le conseguirono. E son iti
anch'essi e morì con essi la misera .loro dottrina. - An(lavan
dicell(lo ch' è vicina la fine del mondo e che ai giorni di
qllaggiil nnlla rimane fnor che nn istante. - Mentivano, chè
non sapevano il flne di tanto! E voi non date ascolto a tale
ch'è bngiardo mallevadore! n

Il seguente passo è contro l'ipocrisia di cer­
tuni e tocca intanto della sorte comune degli
uomini :

• Forse la gente che sta a pregare nelle moschee, è in­
dolla a temere e si affanna se mai altri conosca il covo sno
nelle taverne. - Ove qnalcuno, pregando, voglia e ser falso
nella preghiera, chi la lascia di proposito è pii! accello a
Dio. - Nè tornasi glorioso di gloria il vasellaio, sI bene
tornerà. all'e1emento della creta che poi si volga, manipolata,
a qnalche nso (~). - Un giorno, se ne formerà. Illl vaso, in

(I) Pare voglia dire che ha ristoro sollanto per necessità,
non per averne piacere o sollazzo.

(2) Giuoco di parole. in traducibile, tra {akhr, gloria, e
{akkhdr, creta <la stovi~lie, Il aU!lhe millantatore, glorio~u~.
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cui mangerà e berrà chi n'avrà voglia. - E sarà portato, nè
egli lo saprà, da questa a quella terra. Oimè! dopo la morte
ua dovrà ancora peregrinare! •.

E descrive co i la vicenda umana:

" S'accosta un uomo ad una donna per certa faccenda, e
in pro' d'un terzo si svolge tanto traffico. - Nè cessa la
donna di portar quel suo peso finche non giunga il tempo
del parto e se ne avveri il computo. - .Anch'essa poi ritorna
alla origine sua, perchè ogui vivente procede, nell'essere suo,
dai quattro elementi primi •.

E alh-ove con molto cinismo:

È reo il genitore dinanzi a' tigli suoi (1) anche se essi sa­
ranno poi monarchi con banditori di 101' nomi in 101' provin­
cie (2). - Solo ti giova il tenerti lontano dai figli tuoi mentre
101' giova il nutru' rancore, se son d'animo eletto, verso di te,
- perchè veggono che il genitore li ha gittati in un viluppo
di nodi, a disciogliere il quale falla ogni più destro e inge­
gnoso • (a).

Mancano le notizie intorno alla vita di Abel
al-Rahìm al-Burai, dell'Arabia meridionale, che
fiori intorno al 1060. Hesla di lui un canzoniere
lutto ispirato da caldi affetti religiosi, deltato
in istile piano e semplice. il passo che segue,
lacca della prova dell'e istenza di Dio:

(1) Cioè è reo d'averli procrea li.
(2) Il predicatore che, nelle moschee, suoi pregare per il

principe regnante.
(:I) Il viluppo inestricabile della vita. - Testo, dato dal

KRE"ER, in Zeitschrilt del' deut. mol'g. GesCllsclla(t, XXX,
pago 40-41, 48·49; X,XIX, pa~. 308,

il periodo di decadenza della tener., ecc. 1!1!)

" Ogui oggetto ch' è fra voi, è chian prova per voi. ì> ma­
nifesto Tddio, e la ragione n'è chiara. - 'l'l'a una "ilf e una
min, Egli produsse tutto il creato (1). Egli è tale che, come
parla, ogni suo volere è già fatto. - Egli è colui che elevò
il cielo in guisa di tetto sublime. Lo sguardo se ne ritrae
stupito e meravigliato. - E stese la terra, ed essa è tutta a
mari e a continenti, a luoghi aspri, inesplorati, a luoghi piani;
a monti eccelsi, sublimi; a fonti scorrenti, a fiumi. - Spio
l'ano i venti per ogni plaga del cielo, e nuvole gravide di
pioggia inalliano e questa e quella regione. - E vi sono
astri ignoti (2), e il sole e la luna, e splllltare e tramontar
di stelle! - 'l'al sapienza che l'intelligenza nostra se ne
confonde. La prende stordimento maggiore d'ogni altro stor­

dire! •.

E altrove con qualche esaltazione mistica:

. " Lode a Te, o Signore, lode, che ci riempia di dolcezza
nel pronunciada, anche s'io non posso computar a dovere
l'omaggio inverso a 'l'e e il rendimento di grazie I - Lode
a Te! lode buona, che riempia il cielo e le sue plaghe, la
terra, i continenti, il mare! - Lode a 'l'e che s'addica alla
riconoscenza nostra inverso a 'l'e, lode che duri eterna! Lode
a Te in principio, lode a Te in fine! • (3).

Poco o nulla sappiamo della vita di AI-Tan­
laràni che visse al tempo dei SelgiÙqidi e cam­
po e una qasida in lode del loro grande mini­
tra, Nizàm al·Mulk. Morì nel 1092. Quella sua

(1) Lettere dell'alfabeto arabo, che, congiunte, fanno kun,
cioè sii! (il fiat dell'atto creativo).

(2) Lontani, di cui non si conoscono i nomi.
(3) Testo dei due passi in Magi<1nf 'l·adab, IV, pago 5, e I,

pag.9.

,
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qasida fu lungamente celebre in Oriente per i
suoi artifici, i suoi giuochi di parole, per il cu­
mulo delle alliUerazioni, per la novità di certe
rime, segni tutti di decadenza, che confermano
la sentenza del Kremer, essere stato Al 1aarri
l'ultimo poeta della lingua araba degno vera­
mente di questo nome. Eccone i primi distici:

" O tu che vai esente d'ogni affanno, ecco! hai turbato
d'affanno il mio cuore; con l'asseuza tua mi hai fatto trepi·
dare, e l'anima mia, in tanta trepidazione, si perde (l). - O

tu di per ona dritta e nella, tu hai curva la persona mia.
Sii giusto ora verso qllesto amore, e non temere! chè il cnor
mio si cura d'alte cure (2). - O tn che delicata hai la gota,
le lagrime, nell'assenza tua, han lasciato lor traccia sulle
gote mie. Le lagrime mie sono una pioggia, e l'occhio mio
per te, o adorno d'lU! bruno neo, è nuvola piovosa! • (3).

E èguita, con simili smancerie svenevoli, a dire
dell'amor uo per un giovinetto, da che questi
poeti tardivi, fattisi mistici, inneggiano all' a­
more, come i persiani, non già della lor donna,
ma d'un ideale giovinetto che, nel linguaggio
mistico, è simbolò della beltà divina (4). Sfo­
gato l'amore, il nostro poeta si volge al suo
protettore:

(1) Questo distico, nel teslo, suona cosi: ycì khaliyya 'I·bcili
qad balbaIla bi 'l-bcW bUI; bi 'I-naua zalza}lani ua 'I-aqlll fi
'I-zal:uli :dl. Sia queslo un saggio delle rime, delle asso,
nanze, dei gi uochi di parole, ecc.

(2) Cioè è fedele a te, e quesla è la sua maggior cura.
(3) Un neo bruno sul viso è segno di b,ell\\,
(4) Vedi il cap. V, § 4, dell'Islamismo,

" IIfa lascia quest'amor tuo per leggiadre gazzelle (l), e
imprendi pinttosto a dir la lode di ta1 sire che è illustre,
generoso, elevato, nobile, spogli,. d'ogni velo di biasimo, ­
signore in tutte cose, superiore ai signori di tutte le regioni,
potente in protegger la fede, il cui corruccio incoglie a'pre­
vllricatori. - Egli è la gloria della religion di Dio, tale che
la sua liberalità, nel beneficare, comprende tutti. Ed è di
'fupe eccelsa... II

Dopo aUri quindici distici, pieni di tanto rim-
bombo ili lodi, conchiude: .

." Possa l,li vivere a lungo a dispetto dei nemici tuoi e
prender diletto del ritomar delle feste in lieta sorte, durando
in essa più che non dura il diletto di chi fe' i giri di ri­
to ! " (2).

Ibn al-Habbariyya fu a' servigi del ministro
Nizam al·Mulk. Compose un libro in cui si rife­
risce certa. disputa fittizia tra un Indiano e un
Pe.rsiano intorno alla preminenza dei rispettivi
paesi. Vi se sempre in Persia, e morì nel 1100.
il passo che segue, è un saggio del suo non
molto elevato modo di poetare:

" M'han detto: " Sei' stato a casa, e che ne hai ricevu lo, meno
tre, viaggiando, s'acquisla ricchezze e ne ha vantaggi l'uom
coraggioso? " - Ma io ho risposto:" on ogni viaggio pro­
flUa. Profilta il goder della propria fortnna, non l'andare al­
lorno cdn mollo disagio. - Quant.ì viaggi furono utili, ma
quanti altri, pure uguali, hanno recato danno; e chi è avido
e cllrioso, guadagna l, ma 'affanna, - appunto come la

,l) Il giovineUo da lui amato.
\2) Come fanno i pellegrini intorno alla Raaba. - Teslo

in DE SACY, Chreslomalhie Arabe, l, pago 365·370.
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luua pieua che, viaggiaudo pel cielo, raggiunge la perfezioue
sna, ma poi, anche viaggiando, si assottiglia e sen va frustrata
della sua grandezza! n (1).

Uomo di Stato, salito in grande reputazione
per il suo sapere, fu AI-Tughrai, di famiglia
persiana, che a Bagdad occupò alti uffici pub·
blici, e poi, a Mossul, fu mirùstro di quel prin­
cipe, Masùd, della casa dei Selgiùqidi. Mori di
supplizio nel 1121 dopo la disfatta toccata dal
suo signore presso Hamadhàn, venuto a bat­
taglia col fratello MahmLld per gE'losia di regpo.
Come poeta, non ha rinomanza grande se non
per una qasida da lui composta ad imitazione
di quella di Shanfara. Come questa chiamasi la
làmial al-Arab, per la sua rima uscente sempre
con la lettera lélm, cosi quest'altra, per la ra­
gione della stessa rima, chiamasi la làmial al­
Agiam, cioè la qasida in làm dei Persiani .(2).

e seguono i primi distici, nei quali n poeta
mostra di rassegnarsi nobilmente alla sua sorte:

" Fermezza di carattere mi ha difeso dal parlar soverchio
e guaiato, e abbellimento di vil'Lil m'ha fatto adorno pur con
mancar di ornamenti. - La gloria dei tardi JUiei giorni e la
gloria dei primi son per me cosa ugnale, e il sole al mo­
mento del uo maggior splendore è pÌtre uguale al sole nel
tramonto! - À che dimorar nella città. tortuosa? (~). lo non
vi ho casa o f..miglia! Non cammella mia in essa, non camo

(1) Testo in .\Iagialli 'l-ada/J, III, pago 2ft.
(2) Vedi il cap. III, § 3, di sopra,
(3) Soprannome di BlIgdad,

mello mio! (1). - Lnngi vo' starmi dalla gente, vuoLe le
mani, solo, come pada tutta disguainata dal fodero suo I ....:

è io ho amico a cui possa lamentando confidar l'affauno
mio; nè ho conoscente ch' io possa far partecipe della mia
gioia... n

E appres o, parlando a sè stesso:

" 'l'u che vuoi attingere all'lùLima stilla della l'ila, ecco
è tutta torbida! Il viver tuo, tu l'hai goduto a' Luoi giorni
primieri. - À che vnoi tu navigando sfidar la distesa del
mare mentre ti basta una stilla d'acqua di fonte montana':
- Oh! il po sesso del contentamento! on vi i teme di
nulla, nè tu v'hai bisogno di chi t'aiuti o ti serva. - 'ru
vuoi rimanerti a lungo in un ostello in cui non è stabilità. (2).
Non hai forse udito favellar d'ombre che non passano? (3). ­
'l'u che conosci, e ne sei informato, i segreti, taci, chè nel
silenzio sta lo scampo da ogni malanno. - Se no, altri ti
vorrà. allettar per cosa... (4). Ma se, tu la intendi, guàrdaLi,
guà.rdati che tu non vada a pascer lontano cOlDe hestia che
non ha pastore! (5) n'

il Califfo AI-Mutamid di Siviglia che regnò
dal 1068 al 1091, della casa degli Abbàdidi, fu
protettor dei poeti e valoroso poeta egli pure,
come l'attesta il seguente breve pa so, il solo
che ci sia dato di riferire. È tolto ad nna sua

(1) Cioè non vi ho a(fari che m'importino. È dello pro.
verbiale. Chi primo lo disse fu At-Harith ibn lbàd al tempo
del paganesimo arabo.

(2) La vita del mondo.
(3) I giardini ombrosi del Paradiso musulmano.
(4) Accenna oscuramente alle mali arti della gente.
(5) Testo in Mctgicini 'l-adab, VI, pago 204, 206.
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elegia per la morle di Ahmed ibn TÙlÙn, signore
d'Egitto:

" .A Dio lamentanclo chieggo conforto (mi arrivò come di
nn colpo di lancia i) - per un uom piacente, da cui trape­
lava virtil di sommissione e rispetto. - Fiamma viva, e
l'ardor suo si estinse! nube di pioggia copiosa, e si dissipò!
- Piange il regno mio la sua perdita, ch'egli era l'adorna­
mento dei regni! • (1).

Ibn Khafagia nacque in un villaggio lra Va­
lenza e Xetiva di Spagna, vi" se tranquillo in
patria dalo agli studi, e morì nel '1138. Quando,
intorno al 1095, Valenza fu presa in un assalto
improvviso dai Cri tiani guidali dal Cid, egli
compose questi dolenti versi:

" Hanno infuriato le spade ne' tuoi cortili, o magione, e le
opere tue belle le ha tolte via il fuoco' e lo squallore.­
Quando viene alcuno da queste tue parti a riguardare, lungo
è il meditar suo su di te e lungo il suo lagrimare. - 'rerra
infelice! si sono a\'ventate a gara sugli abitanti suoi le sven·
ture, tutte le vicende si sono agitate fra le sue case in ro­
vina! - Sovra i suoi recinti la mano del fato ha scritlo:
" 1'n non sei piì! quella e le tue case non son piìl case! " (2).

Ibn Hamdì è indubbiamente il miglior poela
mu ulmano di Sicilia di cui era nativo, cleLLo
perciò AI-Si'qilli, cioè il Siciliano. Amanti simo
della sua patria ch'egli poi celebrò e pianse in
meste elegie quando dovette e ularne nel 1078

(1) Testo in lIIagiani 'l-adab, IV, pag_ 61.
(2) Testo in Dozy, Recllercl.es sur 1'1Iisloire cl la lillèralllre

d'Espagne, Il, pago XV (dell'Appendice).

all'entrarvi dei Normanni, e allora era sugli anni
trenla, vi se in Ispagna alla corte del Califfo e
poeta Al·Mnlamid t poi, fatto prigioniero col suo
protettore, a Mahdiyya in Africa, indi a BigHìya
dove l'uori, vecchio di ottant'anni, nel 1132. I
Siciliani ebbero sempre molto caro questo loro
poela, sebbene non fosse di lor sangue, che
lanto amò la loro bella isola. Primo di tutti, l'A­
mari pubblicò a Lip ia nel 1857 gran parte del
canzoniere di lui, facendole seguire appresso la
lradl,lzione, e lo pubblicò poi per intero il Mon­
cada nel 1883 a Palermo. Pose l'ultima mano alla.
degna opera uno che non è di Sicilia, ma di
Piemonte, Celestino Schi'aparelli, dandolo fuori,
con molta cura e diligenza, a Boma, nel 1897.
Intanto, perchè si vegga qual malinconico acco­
ramento nostalgico ispirasse molti versi di que­
sto poeta, leggasi il seguente saggio, scelto come
a caso:

" Possa bagnare il pianto mio il terreno dov'io passai la
giovinezza. Non cessi, quel terreno, d'esser bagnato di lagrime
nella sventnra! - E tu, o vento, sia che ti accosti alle nu­
vole, sia che le ne dilunghi, non assetar certo luogo in cui
è vietato l'accedere (1). - Se tu non lo conosci, sappi che
l'ardor del sole fa olezzare gli alberi suoi. - E non mera­
vigliarti! Un olezzo profuma l'aria di quella terra come un
concetto d'amore. - In quella terra, io posseggo un cuore
ardente di passione. Il angue mio, io l' ho attinto a quel
cuore. - Quali paesi! Torna.no sempre là i miei pensieri

(l) S'intende un luogo cnra alla memoria del poela e
ch'egli non designa.
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come ritornano i lnpi a lor boscaglie. - Là io m'accompa­
gnava, nella brughiera, ai leoni; là, ne' lor covi, io andava
a trovar le gazzelle. - Di là da te, o mare, sta un para·
diso. Là io godetti di delizia; là nO;1 ebb' io affanni!­
Vid' io in quella terra spuntar l'aurora de' miei giorni, e ora
ne san tenllto lontano nella sera. - Quando mai lUi sarà
eonces o il de iderio mio, mentre mi toglie il mare di con­
seguirlo? n'

In que L'altro passo, non solo egli, nella terra
dell' esilio, piange la patria lontana, ma ne la­
menta anche la schiavitÙ sotto i Normanni.che
egli chiama barbari:

" Amici miei di giovinezza,. co.i quali ebbi in comune il
bere e gli amori, felici voi, chè le lllani del tempo non I"i
hanno demllati! - Vino vecchio! lascia di volerne dir gli
anni, chè vi s'impiegan le dita tutte di chi li conta. - Quando
il succo ne penetrava ne' recessi llelle viscere, pareva che
ora s'andasse a galla, ora si colasse a fonll0. - E le notti
non pas avano se uon nell' infilar perle (1), monili ]ler gli
anni fugaci. - La terra mia! Oh! se fos e li bera, io me le
dal'ei tutto senza fallo, con proposito che dnra! - Ma la terra
mia, come potrei riscattarla dalle catene da che è in Ulano
di barbari oltraggiosi, - in tempo in cui le genti sue a I"i-
enda si sterminano, o SeljUenti alla interna discordia, quando

ogni taglialegna vi attizza il uo fuoco? n (2).

Ibn AbdÙn, soprannominaLo al-Yàburi, per­
chè nativo di Yàbura cioè Evora in PorLo etallo,

(I) Cioè nel compor versi, secondo la belln f"ase arabo·
persinnn.

(2) Cosi, alla lellera, per dire che ciascuno \'i contl'ibuisce
ad accrescere la discordia. - Testo in A~rARI, Biblioteca
arabo-sicilia, pago 553 e 557-558.

onorato di pubblici uffici a Badajoz e altrove,
è degno di lode per la sua nobile devozione
alla casa principesca degli Aftasidi (Benu '1­
Aftas) dei quali egli pianse la tragica fine quando,
nel 1092, perdeLtero signoria e vHa assaliti dagli
AI-Moravidi. Visse gli ultimi anni nel Marocco
dove .morì nel 1126 o, secondo altri, nel 1134.
il passo che segue è tolto da una sua elegia
appunLo .in onore degli Aftasidi; ma la sover­
chia erudizione storica, segno manifesto di de­
cadenza, ne scema di assai l'effeLto:

" Affligge la sorte, dopo tolta la persona (1), col toglierci
anche ogni memoria sua. Sebbene, a che giova il piangere
sn corpi estinti e su immagini ?.... Deh! non t'inganni, da
parte della sorte di qnaggiÙ, il suo dormigliare (2). L'agir
ollecito degli occhi suoi nel sonno è uguale all'agir suo

nella vegUa. - Essa t'allegra d'alcuna cosa sl, ma per in·
gannarti poi con essa, a guisa di serpe che si balza di tra
i fiori su chi li raccoglie. - Di quanti imperi, il cui mini­
sterio andò sempre congiunto a vittoria, essa non so/ferse
che rimanesse alcull vestigio! Domanda tll di notizie u ciò
le memorie tue! (3) - Assalse Dario (4) e poi rintuzzò la
pada dell'uccisor di lui, indi fu rovina, di cni rimasero le

vestigia, per i re snoi successori (5). - E dai discendenti di
tlstln (6) si fe' rendere ciò che loro aveva dato, nè concesse

(I) Cioè la persona di cui si piange la morte.
(2) Quando nOli semb"a minacciare.
(3) Cioè le slorie.

. (4) Dario Codomanno. n suo uccisore, ricordato appresso,
e Alessandro. .

(5) r Diadochi, cioè i successori di Alessandro sebbene
il testo dica semplicemente i re. '

(6) T Sassanidi che regnarono in Persia dal 226 al 650 di
Cristo.
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ai discendenti dei Greci di la~ciare orma alcuna di sè. ­
Non risparmiò i monarchi maestosi del Yemen, non protesse,
tra quei di Modhar (1), i facoltosi e potenti; - ma disperse
i Sabei attorno per ogni regione, nè il vianclante s'imbatlè
mai per via in un di loro che si accostasse! - Macchiò di
sangue lo, canizie di Othmll.n (2), e s'avventò a Zobeyr, nè
di amar (3) ebbe rispetto o riverenza! " (4).

Uomo molto reputato, autore di opere diverse
e buon poeta, quando in Egitto, di cui era na­
tivo, molti erano i poeti e tenevano sedute in
comune per recitarvi 101' vel'si, ricco inoltre e
generoso, fu Ibn Sana al-Mulk, del quale rife­
riamo qui sotto un breve passo in cui egli, seb­
bene con immagini strambe e iperboliche, Iìe.­
ramente vantava è stesso. Mori al Cairo nel
1211 :

U Tale che è pari a me, t.eme lo, mnrte e paven ta ogni
sventnra, e tal altro desidera di vivere in eterno. - Ma io
non temo, no, il fato qnando s'avanza; nnn mi sgomento
della morte repentina quando sopragginnge. - Che se il vol­
gersi del fato stendesse verso di me lo, mano, io mi acco·
sterei ad esso per porgergli lo, mano. - L'ardor mio, in ogni
nero proposito, rende l'acqua come carboue acceso; l'accor­
tezza mia, in ogni atto di dolcezza, rende lo, mano come una
lima (5). - L'eccesso dell'odio mio verso gli uomini viene
da ciò ch' io li vedo malvagi tutti, spogli dell' oruamento
d'ogni grandezza. - E il voler mio si l'Ulula a ciò che al·
cnno mi vegga vilmente seduto, ch'io reputo acconcio sedile

(1) Antica schialla araba, già mollo rinomata.
(2) Terzo Cali Il'0, assassinalo nel 6~4 cl. C.
(3\ Secondo Califfo, assassinato nel 634 d. C.
(4) Teslo in Magi(i,ni 'l-adab, V, pago 24\.
(5) Per dire che lullo cede dinanz·i a lui.

mio ogni vivente (1). - E vo' soffrir lo, sete anche se l'acqua
mi farà grazia di sè, anche se lnogo d'attingere si farà per
me lo, corrente della Via lattea. - Che se modo di toccare
salutar dottrina fos'e l'umiliar me stesso, reputerei salutar
dottrina il non desiderar quella dottrina. - Un dI, il fato,
per un altro, fe' i capelli bianchi; ma per me, per il valor
mio, il fato si fe' giovinetto imberbe (2). - Chè tn, o tempo,
sei lo schiavo mio, sehbene mi ripngni ch' io sia consi­
derato tno signore. - lo non vorrei calcar lo, terra quando
fosse sospetto in me che a te non piacesse che ogni plaga
della terra fosse asilo per me acconcio! " (3).

Da questi accenti spavaldi passiamo alle svc­
ncvolezze amorose d'Ibn al-Fariclh, da inten­
dersi, tuttavia, in senso mistico, da che egli è
considerato come il maggior poeta mistico de­
gli Arabi. I biografi suoi dicono che poetava
rapito sempre in estasi. Ciò non toglie ch'egli
abbia tutti i difetti dei poeti mistici, allegoria
vuota, unzione fittizia, e quelli anche dei pocti
della decadenza, giuochi di parole, concettini,
lambiccature, smancerie. Era nativo del Cairo,
visse certo tempo alla Mecca e morì nel 1235.
Nella chiusa d'una delle sue qaside pi Ù notc,
egli si fa vittima d'amorc dicendo:

• Prima che fosse annoverato tra le vittime di cotesta
gazzella (4), egli era un feroce leone dei leoni di hara (5).

(1) Espressione di spregio, ma inetta e volgare.
(2) Per dire, stranamente, che mentre altri ebbe trista

forluna, egli l'ebbe lieta.
(3) Testo in Magiani 'l-adab, IV, pago 201-202.
(4) L'amato giovinetto, simbolo, secondo i mistici, della

bellà divina. Il poeta parla di sè in lerza persona.
(5) Luogo d'Arabia frequentalo da leoni.

PIZZI. 14
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_ Ora, per il fuoco della passione che gli tocca le viscere,
è tale che vede divorarsene senza speranza di salvezza. - E
se ne ya stordito! 'l'u non potre ti abbatterti in Itù senza
dire: "Veggo che da tutte le parti c'è qualcuno che lo trae a
sè n' - È assetato, curvo della persona in onta d'ogni rimedio,
ed è ribelle a guarigione ed è triste di tristezza. - Grave·
mente infermo, lacerato alle viscere, venuto all'estremo so·
spiro, attesta il suo vegliare, raddoppiando i suoi mali, ch'e·
gli è un altro Mimshtidb (1). - L'ha colto un morbo grave,
ed egli si dolse ratto che vide sulla persona sua colar tabe
le ulceri sue. - Vesti di gramaglia ha tratte fuori, nel do·
101' suo, per la sua pazienza (2), da che fu speuta la giovi­
nezza troncando il suo godere n'

E sèguita, con imili e peggiori scempiaggini,
l:ìnchè conclude:

" DOlme che vennero a vjsitarlo, come l'ebber veduto, di·
cevano: "Se v' è alcuno che fu vittima d'amore, fu ben co·
stui! n (3).

Al-Tallafari era di Mossul in Siria e avrebbe
potuto far valer meglio il suo talento di poeta
a suo vantaggio se la soverchia passione per
ogni giuoco aleatorio non l'avesse fatto scac·
ciare dalle corti a cui volle presentarsi, anche
se, da principio, vi fu accolto con onore. Mori

(I) Pio personaggio di cui altro non si sa se non che
durò un'insonnia di qunranl'anl~i.

(2) Veste il lutto per la pazienza sua che è pel'duta c
morta.

(3) Testo in DE SAC", Chres/. arabo pago 377-378. Vedi inol­
tre: P. VALERGA, il DiuclIlO di Omcu' l'el1 al·Fared Iradolto
e paragona/o col Canzoniere del Pe/mrca, Firenze, 1874.

a Hamàt nel 1277. Il seguente passo, tolto al
suo canzoniere, contiene, oltre una leggiadra
descrizione della primavera sebbene con qual­
che artificio, un grazioso invito, volto ad un
amato giovinetto, a bere del ,ino:

• fu caduta dalle nubi una pioggia leggera e qui son vino
e tazze. TI colombo ancor novello si lagna tra i rami d'a·
raka (1). - I giardini son molli di stille piovose, e non
scherza lo zeliro coi fiori senza ch'essi mandino loro olezzi.
- Le rose han rossore, sulle gote, del sole nel suo maggior
splendore, e s'aprono intanto, mostrando i denti candidi, le
labbra alla camomilla. - Con stille, simili a perle, di piova,
compongono le nubi collane e rosari al collo dei fiori. - E
la terra! alla poIvere della terra fanno malleveria le nubi
d'lLn beveraggio d'ac(!ua limpida, largita in copia. - E l'a·
ria! I rieami de' suoi veli (2) son d'argento, e indora col sno
fulgore quei veli il ]lLmpo quando gllizza. - E gli stagni!
di duplic~ maglia si vanno rive.tendo qnando dall'arco suo avo
venta Quzah qualcuna delle Sile saette (3). - Or tu, dol'ce
antico, abbandònati liberamente a:le follie della gioventil e
degli amori, chè la pudicizia di tale che è continente e savio,
va omai carca d'obbrobrio, - e vieni a ber del vino quale
tu non puoi im'ocar Illai senza che ti ri ponda col procac·
ciarti letizia e allegria! , (4).

AI-Tilimsàni, nato al Cairo, fu poeta di qual-

(1) Sorta di albero spinoso,
12) Le-nubi.
(3) Vu~1 dire che la superficie delle acque s'incl'espa (si

riveste come d'una maglia d'anelli di ferro, doppiamente
intrecciata) allorquando splende in cielo l'arcobaleno, cioè
l'arco di Quzah, che è un angelo che presiede alle nubi.

(4) Testo in KOSEGARTEN, Chreslomathia arabo pago 163-164.
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che valore, figlio di poeta; ma si guastò il nome
scrivendo, tra l'altro, anche di cose lascive.
Mori a Damasco nel 1289. Il saggio che diamo
delle sue poesie, è tolto da una qasida in lode
del principe AI-MansClr Muhammed ibn Othman
della casa degli AyyClbiti, signore di Hamat in
Siria:

" Dovrei io temere il volger della sorte o ciò che di nuovo
essa adduce, mentre la sorte è uno degli schiavi di AI-Mun·
sl1r? - 'l'al re, la cui liberalità mi ha sciolto e lasciato un­
dal' libero dagli artigli di essa sorte e dal vincolo delle sue
catene. - 'l'al re, che quand'io mi fo a ridir de' suoi bene·
fici, parlo di tale che (li spiega tutta la generosità e torua di
bel nuovo a dispiegarla. - Egli domina i re col suo valore,
con la persllna sua, e tal virtù gli viene e da' suoi padri e
da' suoi avi. - Quando intuonano i bardi (1) !'inllo e la lode
di lui, agitansi i lembi del suo animo generoso (2), - chè
Abil 'l-Ma!ìli (3) ha mani che spandono doni in guisa di piog·
gia ad Ull giorno di lampi e di tuoni; - ed è uuo spandere
per acquisto e raccattar di lode, inteso a largir denari e a
profonderli attorno. - Nè cessa il donar suo d'abbordare in
tal guisa gl'invidiosi di lui, ch'essi, pur con lingua invidiosa
inverso a lni, confessando il riconoscono. - Domandalo tu
di perdono, e la ua spada si sta nel fodero; ma guàrdati e
poi gllàrdati ch'egli da quel fodero non la sguaini! n (-l).

In un capitolo dell'altro libro, parlando della
formazione della leggenda di Maometto, ab­
biam fatto cenno anche al pio sceicco AI-BÙsiri

(1) Alla Icllera Iracli2ionalisti (arabo Tllvcil).
(2) Per donare magnificamente altrui.
(3) Altra denominazione di AI-Mansùr.
(.l) Teslo in .lfagicin·i 'I-ael"n, VI, pago 263.

d'Egitto, morto nel 1294, autore d'una lunga
qasida, molto prosaica, in lode del Profeta, che
fu poi ritenuta come amuleto e preservativo
miracoloso contro ogni sorta di mali. Incomin­
cia, al solito, parlando di uno svenevole amore
e poi viene all'argomento. Eccone un breve
saggio:

" Riferisci all'essenza del Profeta qual nobiltà tn vuoi, e
riferisci qual grandezza tu vuoi alla dignità sua, - chè ve­
ramente alla eccellenza dell'Apostolo di Dio non è alcu n
confine, tale che possa un uom facondo favellarne degna­
mente in sua parola. - Se i miracoli suoi corrispondessero,
in grandezza, alla dignità sua, il solo suo nome, quando uu
supplicante !'invocasse, farebbe rivivere le aride ossa. - Per
affetto verso di noi, uon ci ha messi alla prova con quan to,
per intenderlo, affatica la mente, si che noi non dubitammo,
non e1'l'ammo (I). - La comprensione della sua virtÙ ha af­
faticato i mortali, nè si vede alcuno che per ciò, o vicino o
lontano, non sia rimasto muto, - come il sole che da lon­
tano appaI' piccolo agli occhi, e, dirimpetto, offende la vi­
sta. - E come potrebbe, nel mondo, giungere a sapere il
vero intorno a lili Ilna turba di dormienti che, snl conto SIlO,

si appagano di sogui? (2). - Ma la somma di ciò che si sa
di lui, è ch'egli fu un uomo e ch'egli fu la migliore delle
creature tutte di Dio. - Tlltti i prodigi che operarono i piil
nobili Profeti, furon loro assegnati soltanto per la luce di
lui (3). - Chè egli è nu. sole di eccellenza e quelli son le

(1) Allusione, più che ai passi oscuri e dubbi del Corano,
UI dogmi cristiani, cOme pensa ancbe il Gabrieli di cui ho
consultalo la bella traduzione (AI-Bul'dalétll, ecc. già citato
pago 53). '
• (2.'. Seco~~o una tradizione, Maometto avrebbe detto :

Gli uomml dormono, e quando muoiono si destano ..
• (3) Sc?ondo un'altra tradizione, Maometto avrebbe dello:

La pl'1ma cosa che Dio creò, è stata la mia luce •.
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~elle di 1m, quali fanno risplendere agli uomini nelle tenebre
la loro lnce. - Oh! nobile flglll'a di Profeta! l'ha adornata
la natUTa sua ciIconfu a di bellezza, segnata di giocondith,
- simile al flore per la delicatezza, alla luce per la subli­
mità, al mare per la generositil, al elestino per la sollecitu­
dine nel guidar le cose tutte! , (1).

3. La storia. - Dopo che l'a1"te . tori ca
musulmana, appropriandosi modi e concetli
tolli alI'annalistica persiana, si fu elevat~ fino
a comporre una bene ordinata storia universale
ana quale dava unità 1'unità politica e morale
dell' Impero di cui descriveva le vicende, essa
stessa si scompose e si spezzò, per co. ì dire,
diramandosi in tante forme secondarie e minori,
perdendo, inoltre, l'unità, come ornai, per le vi­
cende politiche, l aveva perdu ta l'Impero stesso.
Quali fossero queste forme secondarie e spez­
zate, vedremo appresso. Notiamo intanto che,
anche con tutto ciò, non si cessò dal comporre,
a volta a volta, qualche storia universale al
modo dei secoli antecedenti, ma quelle storie,
piÙ che ricerca vera e lavoro di carattere pro­
prio, furono compilazioni nelle quali trovano i
Lutti i difetti del compilare, anche concedendo
che qua e là qualche errore degli antichi sia
stato tolto via. Lo schema: del resto, e il di­
segno ne rimasero sempre gli tessi; e solLanto,
da che l Impero era i divi o in tanti princi-

(1) Secondo illeslo dalo dall'URI (Ca l'mCII mysliCllm Borda
rlic/llm, Lugd. Bata\'. 1761, pago 18-20), non avenclo lrovalo
nessuna delle edizioni recenli.

pali, vi s'aggiunse di nuovo, per i tempi recenti
e contemporanei, la storia di questi e dei loro
fondatori. Così, d'un tratto, fu chiu a la via
ane torie parziali.

Appunto lo scriver storie parziali fu proprio
dell'arte di questi tempi; venne anzi in voga la
biografia che, e si toglie quella del Profeta,
non era usata, si può dire, nei ecoli antece­
denti. La biografia poi fu adoperata in due ma­
niere: nel tratteggiar la vita di uomini straor­
dinari, divenuti celebri per opere di valore, che
ebbero vasto impero e assursero d'un tratto
a non piÙ vi ta potenza, e nel narrare i casi
d'uomini resisi i11ustri nelle scienze, nelle let­
tere, nella pietà. S'intende che quella prima
maniera toccava principi e sovrani, in parLi­
colare MahmCld di Gluzna, fondatoi-e della po­
tenzi della sua casa; e il grande Saladino la
cui gloria ben presto ebbe riempito di stupore
i contemporanei tutti d'Oriente e d'Occidente;
e che quest'altra era un genere di crittura eru­
dita che poi servi al compor libri di educazione
e di storia leUeraria. Laddove poi que ta pro­
cedette sempre piana e naturale e in isLile fa­
migliare, quella usò sempre uno tile pomposo,
artificioso, l'i onante, cercando, inoltre, d' in­
grandir le co e nal"rate, di magnificarle, di far
risaltare ogni pregio ben che minimo del per-
onaggio del quale si raccontavano i casi. Sono,

insomma, veri panegirici; e non altro. Del qual
ratto non trovasi altra plausibile spiegazione
se non col riconoscere in coteste biografie, la
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imitazione di un genere letterario tutto proprio
dei Persiani, sebbene imitazione molto libera e
lontana.

I Persiani ebbero sempre, fino dall'antichità,
inclinazione spiccata ad immaginarsi e a for­
mare intorno a per onaggi storici, venuti in
gran fama o per potenza o per virtÙ civili e
guerriere, una storia tutta fantasia e romanzo.
L'immaginazione vi lavora per enh'o volentieri,
inventa fatti nuovi e i veri ingrandisce. Se ne
ha un esempio notissimo nella Ciropedia che
è un romanzo persiano intorno alla vita e alle
opere di Ciro il Grande, che venuto, non sap-

.piam come, in Occidente, fu rifatto da Seno­
fonte (1). Allo stesso modo con cui da Seno­
fonte, sulle orme d'nn ignoto autore o narratore
orientale, fu descritta la vita del fondatore della
monarchia persiana, fu descritta la vita, ne1Me­
dIO Evo persiano, di diversi personaggi celebri,
tra i quali ricordiamo soltanto Ardeshir primo
dei Sassanidi, salito al trono nel 226, Behram­
gòr, della stes a casa principesca, che regnò
dal 420 al 438, Behram Ciubine, un \Vallenstein
persiano che si ribellò al suo re, Khusrev Per­
vìz, verso la fine del VI secolo e mori ucciso
da un sicario. La loro toria, per tacer di qnella
d'altri, fu narrata in verso e in prosa, prima in
rozza e disadorna prosa pehIevica. poi nel so­
noro verso persiano di Firdusi, di izami e di

(I) Intorno a questo punto, vedi la mia Storia eletta Poesie(
persiana, cap. VI e IX.

altri. E il genere, piacevole e dilettoso in sè,
perchè inteso a narrar d'avventure, piacque ed
ebbe fortuna e penetrò alla fine, come avanti
si diceva, dalla persiana anche nella restante
letteratura musulmana scritta in arabo. Nel
tempo anzi, del quale ora parliamo, fece le sue
prove più belle.

Minor fortuna ebbe l'autobiografia. Mà molte
e copiose furono le storie parziali delle novelle
case principesche, sorte sulle rovine del CaliIfato,
perchè ogni novello signore volle avere in corte
chi narrasse le vicende sue e della sua casa; e
parimente copiose furono le storie parziali delle
piÙ cospicue città del vecchio. Impero musul­
mano, simili, in gran parte, alle cronache no­
stre, nel Medio Evo, delle singole città, preziose
tutte per le notizie locali intorno a fatti, a co­
stumi, ad usi, a leggi. Bagdad e Damasco eb­
bero, in cotesto, la preminenza, e vennero poi
altre regioni e città, come Aleppo, Gerusalemme,
l'Egitto, il Marocco, la Spagna. Notiamo in fine
che, a quel tempo, i Persiani incominciarono
ad usar la loro lingua anche nel compor storie
(la poesia persiana era già preceduta, e quale!)
essi, che prima con tanta maestria avevano ado­
perato l'arabo nella prosa storica. Questo fatto
scemò di non poco la letteratura ;;torica mu­
snlmana scritta in arabo, sebbene nei modi, nella
sostanza, nell'estensione, essa rimanesse sempre
la stessa.

Incominciando a dire dei singoli scrittori di
storia, premettiamo, come già altrove, che non
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di tutti potremo tener conto nè recare e empi di
tutti. Molti, in questo tempo, furono i compilatori
di storie universali, e tra i primi vanno ricor­
dali AbfL Mansllr al-Thaalibi, del tempo di Mah­
mlld di Ghazna (998-1030 d. C.), autore di una
ampia storia univer aIe dal principio del mondo
fino ai giorni d'esso MahmÙd, e già noto a noi
come reputatissimo scri ttore di poetica, di re­
torica, di grammatica; un Ibn Maskaveyh, mc­
dico, Iìlosofo e letterato di gran nome, morLo
nel 1030, autore anch'es 'o di una storia uni·
versale; un AI-Qurtubi di Almeria in Ispagna,
morto nel 1070, che lasciò un compendio di
storia univer aIe; un AI-Ansari, pure d'Almeria,
morto nel 1188, e un AI-Hamadhani, persiano,
morto nel 1115, autori di storie di Profcti e di
Calil'fi. Ma il piÙ importante di tutti è indub­
biamente Ibn al-Athir.

Ibn al-Athir, soprannomi nato AI-Gezeri per·
chè nato a Gezirat ibn Omar di MesopoLamia
nel 1160, studiò e visse a Mossul, dove suo pa­
dre occupava un alto ufficio pubblico, la mago
gior parLe del tempo, sebbene di tanto in Lanto
. i recas c ora a Bagdad, ora a Gerusalemmc,
ora ad Aleppo dove aLLesc ad accre cere le
sue cognizioni di Loria e di tradizioni maomeL·
Lane. \ i se empre da privato, dato agli sLudi, e
morì nel 1234. L opera sua principale porta il
litolo di Storia perl'etta (1), e comprendc gli
avvenimenti tutti dal principio del mondo fino

(I) In nrabo: l\if(tb a/·kamil [i '/-fal'ikh.

all'anno 1231. Ne togliamo il seguente pa so nel
quale si racconta in che modo i Crociati; nel
1191, 'insignorirono di San Giovanni d'Acri in
Pale Dna, passo notevole e anche importante
perchè ['a conoscere come, dalla parte dei Cro·
ciati, non tutto fosse e bello e san Lo :

, Nel giorno di Venerdl, 17 del mese di GiumMa 2°, i
I/ranchi (li maledica Iddio!) s' insignorirono deJl~ ciltà di
Akka (1), e lo. prima debolezza che s'insinub in quelli che vi
eran dentro, fu che l'Emiro eyf ad-din ALI Hm Ahmed al·
Hakktlri, noto col soprannome (li AI-1fashtllb (2), trovavasi
pur dentro e seco trovavasi anche certo numero di Emiri ai
quali era pari di gl'ado, ma di età maggiore. Egli adunque
u cl e si l'ecb dal re di Francia (3) {\ gli offer e lo. consegna
della città con tutto cib che v'era dentro, a condizione ch'e­
gli lasciasse libet'i i Mu.lllmaui che vi si tTovavano, e desse
loro facoltà di l'aggiungel'e il loro principe (4.). li l'e non
volle acconsentirgli nulla di cotesto, e perb All ibn Ahmed
ritomb in cittù, (love ognuno che v'era. si smarrì.; s'abbando­
naron gli animi e si perdettero di vigoTe, e gli abitanti s'im­
pensierirono.

• Allora dne Emiri di h'a quelli che erano in Akka, come
videro (lUal conto ave seI' fatto i Franchi di AI-Mashtob e
come non yolessero venire a patti, presero di notte un cam­
mello, montal'on su di lino. galera piccola, usciron di nasco­
sto dei loro compagni e l'aggiunsero co l l'accampamento dei
~lusl1lmani (5)..... Come al mattino la gente di Akka vide

(1) Cioè San Giovanni d'Acri o Tolemaide. Sollo il nome
<Ii Frnnchi, i Musulmani intendono gli Europei.

(2) Cioè il chiazzalo in \'0110.
(3) Filippo 11 Augusto.
(·1) Saladtoo.
(~) Dov'ero Salnùino.
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cotesto, s'aggiunse altra sfiducia alla sfiducia di prima e al­
tra debolezza alla debolezza, ed essi fecersi omai certi della
loro rovina. I Franchi intanto mandarono a dire a Saladino
di consegnar loro la città, ed egli acconsentiva a cib e lo
condizione era tra lui ed essi ch' egli avrebbe liberato dei
loro prigionieri in numero uguale ai Musulmani di Akka
purchè e si alla 101' volta li lasciassero liberi, ed egli ren­
derebbe loro lo Croce della crocifissione (~). on si appa­
garono i Franchi di quanto dava cosi liberalmente, ed egli
allora mandb a dire ai Musnlmani di Akka che ne doves·
ero uscire in una sol!!. schiera e abbandonassero lo terra

con tutto cib che v'era dentro, e promise loro che sarebbe
venuto al loro incontro da quella parte per cui sarebbero nsciti,
con le sue schiere, e che con queste, perchè potessero con·
gillDgersi a lui, aVl"ebbe assalito i Franchi. Si affretlarono
essi a fal' cotesto, ma ciascllllo s'affaccendb a prender seco le
ma serizie, nè si sbrigaron di tal faccenda finchè :lOn spuutò
l'aurora sì che riuscl vana l'aspettazione loro dell'avvicinarsi
di Saladino. Come poi gli abitanti non poterono piìl cnstodir lo
terra e i Franchi li strinsero sempre più con loro impeto e
violenza, quelli della terra si mostrarono slille mura a far
sventolare 101' vessilli acciocchè i Musulmani di Saladino li
vedessero, ed era questo il segno che disperata era lo 101'
condizione. I Musulmani, come videro, ruppero in pianti e in
lamenti e fecero impeto sui Franchi da tutte le parti pre­
gandoli di lo ciar slare quei rinchinsi di Akka, e Saladino li
ollecitava ed era anzi dei primi. Ma i Franchi eransi già

lasciato a dietro le fosse e si volgevano dalla parte della
terra, e si avvicinavano intanto i Musulmani di fuori alle fosse
e già lavano per entrarvi e por mano alle spade, quando
ne corse il grido si che i Franchi toruarono a dietro e li re­
spinsero dopo ch'ebher lasciat{l di fronte a quei della terra
chi combattesse con loro.

(1) n legno della Croce di G. Crislo, allora in mano rlr.i
Musulmani.

" Quando vide Al·Mashtt\b che Saladino non poteva nè aiu·
tarli nè difendere nella presente distretta, si recb dai Fran­
chi e patteggib con loro la consegna della terra e l'uscita
degli abitanti con salve le masserizie e le persone, mentr'egli
assegnava loro, a tal fine, duecentomila denari, cinquecento
prigionieri di maggior conto, la restituzione della Croce e
quattordicimila denari al Marchese di 'l'iro (1). Accon entirono
a questi patti e li giurarono in sua mano, posto, inoltre, che il
tempo del consegnar denari e prigiollieri sarebbe stato a due
mesi. Come gli ebbero giurato, egli consegnb loro la terra
ed essi v'entrarono tran'}niUamente. Quando perb la ebbero,
mostrarono la loro perfidia perchè misero le malli addosso a
quanti Musulmani v'erano, e sui loro averi, e li posero in
carcere e asserirono che fallevan cotesto perchè potesse loro
toccare cib che loro era stato promesso e concesso; manda·
ron qnindi da Saladino per sollecitarne !'invio dei denari, dei
prigionieri e della Croce, se voleva che gli liberassero poi
quelli che essi ritenevano presso di sè. S'afl:rettb Saladino a
mettere insieme i denari, ed era questo il fatto ch'egli, a
volta a volta, avrebbe speso di cib che gli sarebbe venuto
ùai prodotti delle terre. Ma come gli venne fatto ùi racco­
gliere centomila denari di quella somma, radunb gli Emiri
e gli richiese di 10r parere, ed essi lo consigliarono a 1Ion
mandar nulla finchè non avesse 101' fatto ripetere il giura­
mento di restituirgli i suoi confratelLi e Jìnchè di cib noli si
fosser fatti mallevadori i 'l'emplari perchè, essendo gente
religiosa, avrebbero osservato la fede. Sll.ladino adunque
mandò dai 'l'emplari, ma i 'l'empiari risposero: on giure­
remo noi nè'ci farem mallevadori perchè temiam lo fròde
di quelli che son qui da noi (2). - E i loro preposti dissero

(I) Corrado di ì\Ionferralo.
(2) Temevano d'essere ingannati per qnei prigionieri mu·

sulmani che aV\Jvan seco. Nel reslituirli, infalti, volevano
farne una scella, come si legge appr\Jsso.
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inoltre: Se voi ci darete i denari e i prigionieri e la Croce,
noi ci riserbiam la scelta dei vostri che son qni da noi.

" S'avvide allora Saladino ch' essi volevano inganuarlo e
non mandò 101'0 nulla; soltanto mandò loro a dire per lettera:
Noi vi daremo la somma che ahbiam pronta, i prigionieri e la
Croce, e vi daremo o taggi per il rimauente; ma voi libera­
teci i no tri confratelli, e quanto agli ostaggi, ne iano mal­
levadori i Templari e giuriuo di serbar la fede. - Risposero:
Non vogliam giurare se prima tu non ci mandi i centomila
denari che hai già radunati, e i prigionieri e la Croce, e allora
noi scioglieremo de' vostri confratelli chi vogliamo. e riterremo
chi vogliamo, flnchè uon ci pefl-euga il resto della OlUma
pattuita. - S'aecor e allora la gen te di 101' frode da che
essi inteudevan sciogliere i ragazzi al servizio dell' eser­
cito, i poveri e i Curdi (1) e tutti quelli di cui uessuno si
dà pensiero, per ritenere gli Emiri e i facoltosi e domandarne
poi il l'i ·catto. Nè il Sultano volle acconsentir loro in questi
patti. (2).

il giureconsulto Ibn al-KardabÙs, sopranno­
minato AI-Tavzari, perchè nativo di Tavzar in
Africa, cOl1lpose, in istile artificioso ma scor­
retto e in prosa rimata, una eccellente cronaca
dei Califfi soLto il titolo di: Sufficente informa­
zione intorno alla storia dei Califfi (3). FiorÌ
verso la fine del XII secolo. Il seguente passo,
tolto alla uddetta opera, parla degli orrori com­
messi dalle bande del Cid Campeador dopo che

(I) Eran soldalesche povere, ma forti,del KurdistÙn, della
patria della famiglia di Salndino.

(2) Il Sullano, s'intende, è Saladino. - Testo in WRIGUT,

_In arabic Reading·book, pago 78-81-
(3) In arabo: .41-iklilà {i akllbdr al-khll/a{a.

da lui, nel 1094, fu espugnata la città di Va­
lenza in Ispagna:

, In questo tempo erasi acconciato col Campeador e cou
altri capi cri tiani certo numero di scellerati e tri li Musul­
mani, i piil guasti e i più corrotti, di quelli che da loro si
occnpano nei lavori manuali, grossa brigata che chiamavasi
degli Al-Davvàyil' (1). Face\'auo scorrerie nelle terre dei ~[u­

sulmani, ne violavano gli harem; ammazzavano gli uomini e
traevano prigionieri le donne e i fanciulli. Molti di essi ave­
vano rinnegato l'Islamismo e abbandonato la legge del Profeta
(benedicalo Iddio e lo salvi!); giunsel'o, anzi, a tal punto che
vendevano Iln prigioniero musulmano per uu pane, per un
gotto di vino, per una libbra di pesci. A chi poi non poteva
riscattarsi di prigionia, tagliavasi la liugnH" si cavavau gli
occhi, si lasciava esso in balia [li cani feroci che violente­
mente lo laceravano. Uua brigata di cotali erasi messa cou
f\.Ivar Fauez (maledica Iddio lui e quelli!) (2), e questa an­
dava mutilando nelle vergogue uomini e doune • (3),

Ibn al·Giavzi nativo di Bagdad, ma di fami­
glia turca, maestro di diritto e predicatore in
Damasco clave mori nel 1257, compose una sto·
ria universale col titolo: Specchio del tempo
nella storia degli uomini illustri (4), in forma
annalistica e pero arida, succinta e monotona.
l e togliamo il seguente pas o che t?cca delle
efl'eratezze commesse dai Crociati nella pre a
di Gerusalemme, correndo l'anno 1099:

(l) Ce tel'me rèpond ti celui de l'olltiel's ou de Brabançons
qu'on employait anciennement en France (nota del Doz\').

(2) Uno dei capi cristiani ricordati di sopra.
(3) Testo in Doz\', Recherches, ecc. II, p:lg. XXI.
(4, In arapo: Mil'til a/-teuntln (i lal'ik/j, al·a'l/an,
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" Si avanzarono i Franchi verso Gerusalemme e la gente
fuggiva dinanzi a loro. Vennero fino a Ramla e la presero
nel tempo che s'attendeva alla mietitura, e cosI giuusero a
Gerusalemme. Cominciarono dall'attaccarne il presidio e ne
accostarono una torre alle mura qnando pervenue loro noti·
zia che AI·Afdhal era uscito dall'Egitto (1). Assalirono perciò
piil fortemente la città, ne superaron le mma e dentro l'i
uccisero molta gente. Raccolsero i Giudei nella sinagoga, indi
vi appiccarono il fuoco; disfecero le sepoltlu'e, c tra esse
quella dell'Amico di Dio (a Ini prece e salvezza!) (2). Sol·
tanto lasciarono incollune il pulpito di David. Ginnse intanto
AI·Fadhl con l'esercito, ma tutto omai era finito, sI che egli
dovette accamparsi fuori d'Ascalona il giorno 14 del mese
di Ramadh!l.n per attendervi i rinforzi di mare e degli Arabi,
quando gli capitarono addosso i l~rauchi con gran gente sI
che l'esercito d'Egitto si sbandò per il territorio di Ascalona
e Al·Fadhl l'iparò in città. I Franchi allora fecer macello,
con le spade, della gente tntta, dei fanti, dei volontari, degli
abitanti ch'erano intorno a diecimila. Al·l~adhl ritornava in
Egitto, e quelli intauto accollavano agli abitanti uu tributo di
ventimila denari da pagarsi loro, e già s'affrettavano ariscuo,
terlo quando nacque discordia fra' lor capi. Si tolsero allora
di là e non preser nulla di que' denari. Si racconta che, in
cotesto assalto, furono uccise, della gente di Ascalonn, di
tra la gente ricca, le donne, i mercanti, i giovani oltre i
soldati, ventisettemila persone" (3).

L'opera' di Girgis al-Makln, sotto il Litolo di
Storia dei Saraceni, fu una delle prime opere

(1) In aiuto, s'intende, dei Musulmaoi. Questo Al-Ardltnl
(ibn Amir al-Giuyùsh) e"a Visir dei Fàlimidi d'Egitto.

(2) lbrÙltim, cioè il Pnlriarca Abramo. .
(3) Testo in Recl/eii <Ics IIisloriel/s <le.. Croisa<les (IlJsl.

orielli. I. \li, p. :;20).

storiche rnusulmane che fossero conosciute da
noi in Europa (1). Al·Makin, onorato nella gio­
ventù di cospicui uffici pubblici, ebbe tuttavia,
per essi appunto, vita travagliosa. Ritratlosi a
vila privala, mori a Damasco nel 1273. n passo
della sua toria che qui diam tradotto, narrn.
intorno al principio dei Batiniti o Assassini di
Persia, le cose stesse che nell'altro libro ab­
biam riferiLe intorno a questa setta (2):

• Nell'anno 483 (3) fu il principio della potenza dei Buti·
niti appostatisi nelle loro rocche di Persia e del De)'lem (4).
La prima ch'essi po sedettero, fu la rocca di ROdbll.r nel territorio
del Deylem. A]lparteneva ad un Qamàlt già ministro del Sultano
Gelil.1 al·Davla (5) e suo vicario in es a, che ]1rofes ava le stesse
0llinioni loro. AI·Hasàn ibu Sabbll.b Btttinita (6) gli diede
mille e duecento denari, ed ei gliel'abbandonò. L' origiue
di cotesto AI-Hasttn era di Merv, ed egli era stato scri·
vano del principe Abd al·Razzttq Bebrttm; ma poi era passato
in Egitto dove, dai missionari Btttiniti, aveva ricevuto la loro
dottrina. Essi poi l'avevan fatto missionario pubblieo e loro
rapo. Molli andaron con lui. Quando si trovò grande e po-

Cl) Fu pubblicala e tradotla in latino dall'Erpenio: /fislo­
rin sQJ'acenica arabice oliln exarata Cl Georgia El nlacino, etc.
Lngd. Balav. 1625. In arabo ha il titolo eli .ll·Mof/'IIIIi' fll­
IlIllbo.rak, cioi' Synlaf/mfL benedictllm.

,2) Vedi il cap. V. § 3, dell·Istamlsmo.
(3) Anno dell'Egira, cioè 1090 d. C.
(I) Nella parte più settentrionale della Persia, sulla costa

occidentale del Caspio.
(51 Della casa dei Bùidi. Regnò dal 1025 al 1045 d. C.
(6) Vedi, intorno a questo famoso personaggio, capo degli

Assassini. il cap. V. § 3, cl ell'Jslalllislll o.
P'ZZI. 1:;



2:26 Capo VIII. il periodo eli decadenza elella leiter., ecc. 227

tente, il Sultano Gelai al-Davla (1) mandò da lui per fargli
paura e per ridarlo alla ua obbedienza. Come l'am basciatore
fu in sua preseuza, egli fe' venu'e certo numero di suoi ad­
detti, qnindi, ad un garzone fra di essi, fe' un ceuno e disse:
Ammàzzati! -', e quegli fece; poi ad un altro comandò si
precipita se giìl dalla rocca, e quegli fece e andò a fracel­
lal'si nel foudo. Di e allora al messo del Sultano: I sudditi
miei on tali e sono settantamila! Questa è la loro ol)be­
dieuza verso di me eque ta è la risposla mia. - Ritornò il
messo del Sultano e gli riferì tutto cotesto. Questi se Ile ma­
ravigliò, abbaudonò i Bàtiniti nè volle piil occuparsi di 101'0.

Essi poi s'illsignol'Ìrono di molte altre rocche quali espugna­
rono. Di esse fll anche (Inella di Alamitt, ede di 101' potema
e eggio di 101' signoria n (2).

Autore d'ulla cronaca compendiosa univer­
sale (3), che fu piÙ volte pubbllcata e tradotta
in Occidenle perchè lmporLante per la storia ec­
clesiastica, fu il diacono mOllolisila Abll Shukr
Butrus (Pietro) della chiesa di Santa Maria nel
vecchio Cairo. Nell'anno 1282, era ancora vi­
vente_ Veggasi come trattasse la sLoria biblica
da lui inserita nella sua cronaca:

" ~[atatia figlio di Giovanni (.t) era uomo di valore. Ri­
parò egli in certe parli delle montagne di Siria e là si tenne
ed era seco una mol ti tud ine di Giudei. Quaudo intese ciò che

(1) Ciò 1I0n può essere anche per ragioni cronologiche.
Fu invece il Sullano Melik-shàh dei Selgiitqieli (1072-1092 (l.

C.). Vedi il cap. V ~ 3, c\ell'Islamismo.
359-360.

(2) Teslo in C/rreslomatilia arabo del CUEIKUO, pago 359-360.
(3) In arabo JlukiJtasar al-Iarìkh al-alllm.
(4) Si confronti questo passo col I e col II libro elci ~[ac­

cabei nella Bibbia.

aveva incolto al popolo suo da parte dei Greci, gli parre
lroppo grave CO a. Crebbe il suo dolore e la sua tri tezza, e(l
egli s'accese di zelo per il Signore, per Gerll alenune, per la
uazione sna. Quando però Autioco (1) si allontanò d.a Gem­
alemme, Matatia mandò celatamente suo figlio Giuda per le

città de' Giudei e ortandoli a zelare la cau a del Signore
e ne incitò alla guerra molti di tra quelli che avevau valore
e coraggio e ardore per la fede. Si raccolse pertanto presso
di lui molta gente; ed egli, (lUando vedeva qualcun de' Gin­
dei immolare un porco sugli altari eretti dai Greci agl'idoli
del l'e, avventavasi a qllel giudeo e gli recideva il collo C011

la spada, poi ammazzava il soprastanle che f!-s i teva. Come
pertanto i compagni di Matati(ebber vednlo cote to, i loro cuori
si rafforzarouo e assalirono e si la gente dei Greci, e il Si­
gnore cliede 101'0 vittoria sì che ne uccisero molti e i sllper­
stiti presero la fuga. Li inseguirono Matatia e i suoi compa­
gni e li aUllllazzaron tutti. Cosi la ruppero coi Greci, e i
Giudei, come ebber notizia tli tanto, si radunaron presso di
lui in gran numero.

" Sopravvenne intanto a MalaLia il tempo di morire. Chiamò
allora a sè i suoi iìgliuoli ch'erano cinque, e diè loro slloi
avverLimenti. Come fu morto, i figli ne segn,irollo il comando
e fecero loro capo e duce Giuda, uno di loro. Quando questa
notizia fu giunta ad Antioco, pedi egli tre capitani con tre
forti schiere comandaudo loro di di truggere e sterlllinare i
Giudei; ma Giuda e gli Auziani dei Giudei, come 101'0 ne
fu dato annunzio, i raccolsero nel tempio del ignore e là
digitlllarono e si ve tiron di cilicio e si cospar ero di cenere.
Quando poi Giuda ebbe finito di pregare e d'invocare il Si­
gnore, comandò ai sacerdoti di suollar le sacre trombe,
(lulndi assalirono le genti nemiche. Il. ignore conce se loro
vittoria, ed essi ne mi ero a morte parecchi, e i rimanenti

(1) Anlioco IV Epifane, re di Siria, dal 174 al 164 avanli
Cristo.
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fuggirono, ma Giuda e i suoi compagni li insegllil'ono, li uc·
cisero e predaron qnanto portavan eco. Quanto ad Antioco,
il Signore lo colpI d'una malattia teTl'ibile ed egli ne mor\.
Regnò dopo di lui il "figlio Fatur il cui nome era pure An­
tioco come il padre suo (1), e Giuda figlio di Matatia e i
Giudei puri1ìcarono Gerusalemme ed elevarono in essa Ull

altare novello su cui portaron legni e offerte; poscia prega­
rono e domandarono al Signore ch'Egli facesse loro apparire
11D fuoco sull'altare. Allparve il fuoco e divorò i legni e le
offerte e rimase nel tempio, nè si spense che al tempo della
seconda distruzione di Gerusalemme" (2).

AbÙ 'l-Farag', soprannominato in siriaco Barhe­
breo perchè figlio di un medico ebreo, Aronne,
che erasi fatto cristiano, nacque a Malatia nel122lì.
Si fece monaco ad Antiochia, poi, a TripoJi,
studiò medicina e dialettica presso maestri Ne­
sloriani. Assunse il nome di Gregorio quando,
nel 1246, fu fatto vescovo di Gflbos. Fu poi ve·
scovo di Aleppo, quindi eletto Primale dei Gia·
cobiti orientali. Mori a Meragha nel 1289. PiÙ
che per altro, egli è noto nella storia letteraria
c.ome autore di pregevoli opere storiche, e c·
getiche, grammaticali, scritte in siriaco, anzi
egli è uno di quelli che si provarono, per un
momento, a ridar vila alla lelteratura siriaca
già da quattro ecoli e più sopraffatta dall' a­
raba. Cedendo tuttavia ad alcuni amici mu u\­
mani, voltò in arabo, abbreviandola in parte pur

Il) Anlioco Eupalore (arabo Fallir) che regnò clal 16,j al
IG2 avanti Crislo.

(2. Testo in CItl'es/olIlCllhia umb. riel P. CFlRIKIIIl. pago ~4i·

:148.

con qualche aggiunta altrove, la sua Cronaca si­
riaca, importante assai per le notizie preziose
che vi i contengono. Per questa versione ap­
punto, delta Compendio storico delle cUna­
sUe (I), lo ricordiam qui, sebbene alla breve,
mentre ne riferiamo un passo che tocca del re·
gno di Costantino il grande:

• Andava pensando Costantino a quali mai degli Dei do­
ve se affidar la cura di questa sua spedizione contro Roma.
Essendo iu questi pensieri, levò il capo al cielo, ed era. l'ora
del mezzogiorno e vide in cielo lo stendardo della Croce i n
figura huninosa e sullo stendardo era scritto: In questo seguo
tu vincerai. - Si fe' allora fondere una croce d'oro ch' egli
poi soleva inalberare, nelle sue spedizioni militari, al sommo
d'un'asta. Fece adunc[ue la spedizione di Roma. Gli usci cou­
tro Masseuzio che cadde nel fiume e v'annegò (2). Co~l Co­
stautino ebbe la città di Roma....

• La madre di lui Elena si fece anch'es'a cri tiana e fIL
battezzata. Andò poi a Gerusalemme in pellegrinaggio. Fe'
ricerca cou gran diligenza della croce di Cristo e ordinò di
fabbricarvi chiese a Cristo; la croce poi, la prese con s1> e
la tl'asportò a Costantinopoli. La religione cristiana, intanto,
uon cessava dal viucere e dal rafforzarsi tauto che v'entrò
la maggior parte delle nazioni che abitavano ai confini del­
l'Impero, quella di Galizia, lo. slava, la bulgara, la russa, la
polacca, l'armena, cluella di Georgia, tutta la popolazion d'E­
gitto di tra i Copti e d'altri, tutte le chiatte del Sudan dal­
l'Abis inia, dalla Nubia e da aUri paesi. Dopo queste genti,
accolsero la fede anche i Turchi (3).

(I) In arabo TUl'ikh lIIukiltascu' al-duual.
(2) Nel Tevere presso il ponle Milvio. A. d. C. 312.
(3) PiÙ precisamente nni e Khazari. I Turchi apparvero

piÙ lardi nella storia.
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" Costantino fabbricò in Costantinopoli llna /{]'an chiesa e la
chiamò A!lya ùfiyya (1), cioè Sacra Sapienza; e IIn'altra ne
fabbricò al nome degli Apostoli. Fabbricò pllre llna chiesa
in Balabekk (2), dove la gente praticava comunanza di donne
si che nessuno aveva ben certa la propria discendenza. Egli
vietò loro quest'uso, ed es i ne ces arano. In Antiochia poi
fabbricò lln tempio ottagono al nome di r ostra Signora. AI
tempo uo, Sapore re di Per ili. as ediò per trenta giorni la
città di Nisibi, ma poi, per le pregbiere di San Giacomo ve·
'covo e di Saut'Efrem Sila discepolo (3), dovette partirne, fal­
lita l'impresa. Nel ritol'llarne, devastò la Mesopotamia. 'o·
stantino i IDa se per fargli la guerra, ma, come fII giunto
a Nicomedia, lo colse la morte nell' anno eli Ales anch'o
642 (4), e ciò in giorno eli Domenica, mancando otto giorni
alla fiue di Maggio. (;fIi anlli suoi di vita furono sessanta·
cinque" (5).

Poichè non possiamo dare akull saggio, man­
candoccne testo e traduzioni, di uno dei primi
e piÙ illustri biografi di questo tempo, AI-Otbi,
che narrò la vita e le opere di Mahmùd di
Ghazna, passeremo a due dei principali bio­
grafi di Saladino. Il primo è Imad ad-run
detto AI-Isfahàni perchè nato ad I pahàn nel
1125, e anche AI·KàLib, cioè il segretario, per­
chè ebbe tale ufficio in Damasco, affidatogli da

(1) È il greco ,z"{,,,- OG'l"'" che poi l'Autore traduce.
(2) Eliopoli di Siria.
(3) San Giacomo, morlo nel 361 ; Saul'Efrem, diacono della

chiesa di Edessa, princi l'al poeta dci Siri, morlo nel 373.
(.1) È la dala siro-maceclonica. Ma l'anno è errato. È, in­

vecc, l'anno 648, corrispondenle al 337 d. C.
(51 Teslo in Cilrestolllat/lia arabo del P. CHEJKHO, pago 352·

353.

NÙr ad-dio, cioè Norandino. Ebbe vita fortu­
nosa fincbè, fattosi Sal adi no, col quale ancora
giovane aveva contratto amicizia, signore d'E­
gitto e di Siria, gli stette sempre al fianco i Il

lutte le sue imprese e avventure. Morto Saladino
. nel 1193, i ritirò a vita privata per attendervi

ad opere letterarie, e mori nel 1201. Dall'opera
'ua biografica che egli, scrittore di genio sei­
ce)) li la come dice l'Amari, inLitolò: Vena d'c­
loclueoza qussita nella descrizione del conquisto
di Gerusalemme (I), togliamo il seguente pa '0

che l'i feri ce una fiera risposta data da Sala­
dino, dopo la presa di Laodicea di Siria, ad un
lal Margarita, llomo vano e spavaldo secondo
lo slorico, ch'era venuto a sgomentarlo con mi­
naccie. Baclisi che, per amore dei histicci, in­
lraducihili in italiano, l'autore vi dicc molte
stravaganze e metle insieme cose l'l'a loro di­
sparate e repugnanti:

" Cavalcava il Sultano, nel giorno in cui parti da Laodicea,
lungo il porto dopo che s'era informato dei desideri degli
abitauti intorno al modo di ristorarne gli edifizi, qnando il
~apilano eli quelle galere (2) gli fe' domandare un salvacon­
dotto per venire e presentar i alla sua signoria. TI Sultano
gliel concesse, ed egli scese sul lido, e io, se quello sciagu-

(1) In arabo Fath at-qussi (i 't-(ath at-qudsi. Eloquenza
qussila (qussi) delta \losi da Quss antico vescovo arabo, ce­
lebre per l'eloquenza, e per alli llerazione, anche, con qudsì,
gerosolimitano. Fath poi significa potta d'acqua e anche
conquisto; da ciò, altro giuoco di parole.

(2) Galere siciliane che avevano tentato di difendere la
città, ma non pOlerono.



232 Capo VIII.
(

il periodo di cleeadenza della lette!'., ecc. 2:33

rato fos'e slalo musulmano, avrei detto cbe prosperò. Come
perlanlo· fu venulo innanzi, l'infedele si chinò fino a terra e
si prosternò, pensò lung'ora e meditò, e noi intanto fellullo
venire un turcimanno il quale ci dichiarò le sue parole. Egli
aduTIClne diceva: O Sultano illustre, angelo generoso, re mi-
ericordioso, già è divulgata la fama della tua giustizia e

sparsa la notizia della tua gellerosità, e potente è la tua si- .
gnoria e gloriosa la beneficenza tua! Cbe se tu riguarderai
benigno a questa gente costernata (l) e le darai sicurezza e
verso di essa ti mostrerai generoso e la beneficberai, ne avrai
in poter tuo il governo. Che se poi rend.erai loro la 101'

lerra, essi ti si faranno schiavi e ti obbediranno e da vicino
e da lontano. Ma se tu ricuserai oltre al mostrar falso zelo
e ostinazione e persi terai nel sospingere attorno i tuoi bruni
cavalli a faI' scorrerie e nel versare il sangue de' Oristiani,
dal cli là dei sette mari verranno tutti quelli cbe occupano
lo spazio dei sette climi_dell a terra, e i Cristiani .delle re­
gioni tutte si desteranno per aiutarli a gara nell'allontanar
da loro questa loro sventura. Verranno i Rùm (2) a doman­
dar vendetta, usciranno a scbiere i l~ranchi provocMldovi a
battaglia, s'avanzeranno, da tutti i regni e da tu tti i climi,
i re consacrati, e verrà chi verrà, nè si potrà resistere al
destino che s'approssima. I tuoi sono inferiori a quelli. Lascia
adunque questi Cristiani e perdona loro!

" E il Sultano rispose: Ci ha comandato Iddio di uguagliar
la terra sotto una unica fede, e noi perseveriam per obbligo
nella obbedienza ua e tocca a noi l'adoperarci con ardore
nella guerra santa (3),. nel confonnarci, in tutto ciò, al suo
comando e nel la ciarcene gludare. Egli è quello cbe ci ha
dato poteslà di soggiogar tanti paesi, nè i leoni si preoccu-

(1) Gli abilanti di Laodicea.
(2) Le genti occidentali, come sempre anche aiLro,-e.
(3) Intimata da Maomello come dovere. Vedi il Cap. UI,

§ 2, dell'Is/amismo.

pano della moltitudine delle pecore. Che e anche i racco­
gliessero le genti tutte della terra nella lunghezza e nella
larghezza sua, noi ci confideremmo in Dio nello scontro, nè
ci prenderemmo cura del llumero dei nemici!

" L'al tro, come ud.l .ed. ebbe inteso della via traccialasi dal
Sullano, se n'andò come s'ebbe fatto il segno della croce.
Partì nella sua trislezza e tornò alle sue navi, mentre l'al­
locuzione sua non gli aveva punto giovato nelle faccende
sue. (l).

L'altro biografo eli Salaelino è Bahà ad-dln
al-Halabi, nativo eli Mossul. Studiò in patria, fu
pubblico maestro in patria e a Bagdad, rivestito
poi dell' ufficio eli giudice in Gerusalemme e di
giudice militare da Salaelino. Fondò a sue spese
due scuole. Visse privato gli ultimi anni e mori
nel 1234. L'opera sua storica, molto reputata, fu
pubblicata e tradotta piÙ volte in Europa sotto
il titolo di Vita e opere di Saladino, ma, in
arabo, reca titolo assai piÙ pornposo quale si
conviene ad un panegirico (2). Ne riferiamo un
passo in cui si dice delle trattative eli pace tra
Salaeliuo e il re d'Inghilterra, Riccardo Cuor di
Leone, prima della battaglia di Arzof, tra l'alllio
1191 e il 1192:

• TI nemico andava chiedendo alle scolte degli avamposti
cbi veni se a parlamentar con llù. Era preposto alle scolte

(I) Teslo in AMARI, Biblioteca arabo-siçu/a, pago 208-209.
(21 In arabo: Kitd.b al-nauadil' a/-su/laniyya ua '/-maiuisin

a/-!JtlsufiYYll, reso dal WÙstcnfeld (Die Geschiclllsclll'eiber del'
Araber, 318) cosi: Specimina singu/al'ill su/lanica et c/ecorll
JUSU/kll (da H/suf, uno dei nomi di Saladino).
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Ala,m ad-dio Ruleyman, da che in quel giorno era appuolo
il 'uo tumo. Quando pertan to andò là dai nemici chi volle
dare a colto a 101' parole, le 101' parole fUIono una domanda
ehe venisse Al-/lfalik al-Adi! per parlamentar seco (l). AI­
;\lalik al-Adi! ne domandò i! permesso al Sultano; venne e
pnssò quella notte là dngli avamposti. Parlamenlarono in­
sieme, e la sostanza di 101' colloquio fu questa: Troppo il
andata in lungo fra noi li voi la guerra e furon morli da
ambedue le parti gli uomini pill valorosi. Noi siam venuli in
aiuto de' Franchi del littorale. Venite voi ora nd un accomo­
damento, ed essi e ciascuno di noi ritornerà al uo paese, ­
~Ia il Sullano, la mattina <leI giol'llo di Giovedì, dodici del
mese di Shabàn, aveva scritto a suo fratello un biglietto nel
(luale gli diceva: Se tLI puoi tenere a bada i Franchi, forse
oggi staran cheti finchè non giunga da noi l'aiuto dei 'l'nr·
comanDi, i quali omai ci son vicini.

• Quando però il re (l'Inghilterra seppe della vennla di
Al-Malik al-Adii agli avamposti, desiderò d'avere un convegno
seco, e quegli v'acconsentl. S'incontrarono pertanto con gran
pompa <li corteggio, e faceva da turcimanno fra loro Ibn al­
Hunft-i (2), che era uno dei Franchi del littorale, dei piil il­
lustri fra loro, e io l'ho veduto nel giorno in cui la pace fu
conclusa. Era un bel giovane, eccetto che aveva rasa la bnrba
secondo i! costume di sua gente.La sostanza del colloquio fra
i nue fu questa che quel d'Inghilterra aveva gran fretta di
trattar della pace, mentre Al·/lfalik al-Adi! gli andava dicendo:
Voi altri chiedete la pace, ma non dite nulla di vostre ri­
chieste, acciocchè io, intanto, possa esservene intermediario
pre so il Sultano. - Disse i! re d'Inghilterra: Principio d'ogni
condizione è questo che que ti paesi ritornino tutti a noi e

(l) Fratello di Saladino, più conosciuLo da noi sollo il
nomc di Malek Ade!. Doveva sposare, se si fosse falla la
pace, una sorella di Riccardo.

(2) Cioè il figlio d'Um fredo.

il periodo eli decadenza della letler., ecc, 2:35

voi ritorniate ai vo tl'i! - AI-1Ialik al-Adii diede una fiera
rispo ta si che ne nacque una disputa che fini col partirsi
d'ambe le parti dopo d'essersi separate. Come però i! 'ullano
ebbe inte.o di lor partenza, volle che le salmerie e i carichi
si mettessero in via; egli intanto rimase per dispor le sue
genti in ordine di battaglia. Partirono poi anche i carichi
minori per raggiungere i maggiori; ma poi volle il Sultano
che ritornassero pre so di lui. Ritornarono, e giunsero quando
appunto calava la notle, e quella notte la passarono con di­
sagio e pena grandi ima. II Sllltano chiamò a è il fratello
perchè gli face 'se sapere ciò ch' era corso tra Iui e il re
d'Inghilterra, e rilDa'e da solo con lui a tal fiue, e ciò fu
nella notte (li Venerdì, ventitrè del mese. TI nemico inlanlo
erasi mosso e 'era tramutato in un ltLOgo detto Àl-Bil'ka che
plll'e era sulla riva del mare. Alla mattina del giorno di Ve­
nerdì, il Sultano si levò per tempo per avere informftr.ioni
del nemico. Gli flll'on menati innanzi due Franchi stati presi
dalle scolte degli avamposti, ed egli comandò che fossero
decapitati. Venne intanto chi riferi che il nemico, in (111e1

giorno, non si era mosso (la quella sua stazione. l~ece sosta
aUora anche il Sultano e i trattenne col fratello a trattar
di cotesto e di ciò che avrebbe fatto col nenùco. In quella
slazione, pas ò anche la notte n (1).

Altro biografo e panegirista di Saladino fu
il giurecon ulto e filologo di Damasco Shihàb
ad-dìn soprannominato AbÙ Shàma, cioè quel
dal neo, forse p~r un neo che recava sul vi o,
morto di morte violenta nel 1268 in una som­
mossa popolare. Scrisse un'opera con un titolo
pomposo: Libro dei due Giardini contenente no-

(1) Testo in IleclIcil dcs Hislol'iens <Ics Cl'oisade.~, l. III,
pago 256·257.
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tizie di due dinastie (1), intendendo quella di No­
l'andino e quella di Saladino. Ma, oltre che al·
l'essere scritta in istile seicentistico, questa sLo­
ria tanto calca da presso le orme dell'altro bio­
grafo, Al-Isfahani, da ricopiarne le pagine in­
tere. Per questa ragione, data anche la lieve
importanza letteraria, non stimiamo opporLuno
il recarne qualche saggio.

Nè possiam dare alcun saggio della biografia
che Al-Ans'ari di Damasco, morto nel 1233,
scrisse d'un fratello di Saladino, Al-Malik al­
AZlz, signore del Yemen; nemmeno di quella
che Al-Nasavi, morto dopo il 12-11, scrisse del
suo signore e protettore GelaI ad-clin Manku­
birti, sultano del Kharezm. E però, da quesLi
che scrissero di uomini di Stato, volgiamoci ad
uno scrittore di vite d'uomini illustri nelle let­
tere, ad Ibl1 Khallikflll, che superò tutti gli altri,
in questo importante genere letterario, sia per
i personaggi di cui parlò, sia per le notizie che
ce ne diede.

Ibn Kha1likàn, nato in Ulla famiglia che van­
tavasi discendere dai Barmekidi, fece gli ·tudi
prima ad Arbela, sua città natia, poi ad Aleppo,
e ricevette accuratissima educazione. Fu ora ad
Aleppo, ora a Damasco, ora' al Cairo, ora ad
Ales andria, e dovunque, ebbene talvolLa tra
improvvisi rovesci di fortuna, occupò alti uffici
pubblici, tra cui quello di giudice supremo di

(1) [n arabo: Kil6.b al-rcwdhaleYII (i akhbal" al-dllvlalel/"'

Siria con residenza a Damasco. Per sospetti
politici, fu sostenuto in carcere, essendo già in
età avanzata. Negli anni d'ozio non volontario
attese alla pregiata sua opera biografica: Libro
delle morti degli uomini illustri e notizie dei
contemporanei (1). Morì l'anno 1282. Diamo il
seguente aneddoto tolto dalla biografia sua del
celebre grammatico Al-Asmai della scuola di
Bassora, aneddoto notevole perchè caratteri tico
della vita di cotesti letterati d'allora. TI racconto
è posto in bocca allo stesso Al-Asmai:

"Raccontava Al-Asmai: Mi trovai un giorno io con AùO
Obeyda Mamar ibn al·Muthilllua (2) presso di AI-l?adhl ibn
Rabi (3), il quale mi disse: Di quanti volnmi è il tuo libro
intorno all'allevamento dei cavaIJi? (4)..- Io risposi: D'un
volume solo. - Richiese allora AblÌ Oùeyda del suo, ed egli
disse: Di cinquanta volnmi rilegati. - Disse: Allora sU\'via!
acc6stati a questo cavallo, toccane ad uno ad uno le l11el11b1'll
e dinne il nome. - Rispose AbO Obeyda: Io non sono un
veterinario, e qnello che ne ho scritto, l'ho preso dag\i Arabi
del deserto. - Si volse II. me allora e <\isse: Suvvia, AI­
Asmai! Fa tu! - lo mi levai, cominriai dal ciuffo sulla
fronte del cavallo e prestamente ue designai uno dopo l'altro
le membra e u ogni membro, intanto, io pone\'a la mano;

(1) In arabo: W/ab va/aytil al·a'YUII va-anbU ablla al­
:aman.

/2) Il dottissimo lelterato, campione dei l azionalisli COJI­

Ira ali Arabi, (li cui abbiam fallo cenno ncl Cap. V, § 5.
llell'[slamismo.

(3) Ciambellano di vari Califfi.
(4) Esiste veramente, Irn le opere di Al-Asmai, una appunto

su questo soggetlo, della l\i/6b fll-kheyl, cioè Libro dei ca­
valli.
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anzi l'ecitava i versi cbe gli Arabi avevan fatto su ciascuno,
linchè giun i al fine (1). - Mi disse allora AI-Fadhl: Pren·
(!ilo! - E io me lo presi e d'allora in poi, quando volevo fare
arrabbiare Abil Obeyda, andavo da lni montato su quel ca­
vallo n (2).

Per le stesse ragioni, rifE'riremo due aneddoti
della vita di Hammad, che sapeva a memoria
si gran numero di antiche poesie arabe da far
stupire. Di lui abbiamo già fatto cenno nell'al·
tro libro (3)_ Si legga ora ciò che ne dice Ibn
KhaIlikan nella ua biografia. Avendogli do­
mandato un giorno il Califfo AI·Valid quanle
poesie sapesse, rispo e:

" Oh! molte! e io posso recitartene cento lunghe per ogni
. lettera dell'alfabeto, oltre i frammenti, tutte del tempo della

barbarie (4), 01 tre le poesie del tempo dell'IsHìm. - Disse il
Califfo: In ciò, io ti vo' mettere alla prova! - E gli co·
mandò di recitare, ed egli recitò tanto che il Califfo se ne
stancò e pose un altro al luogo suo cbe gli riferisse poi il
vero e glie ne fosse mallevadore. E Hammftd gli recitò due­
mila e uovecento qasfde del tempo della barbarie. L'altro ne
informò il CaUffo che gli fece dare un regalo di mille
dramme ,.

Ibn Khallikan riferisce, ponendolo in bocca

(1) S'intende che questa era una delle tante gare tra gram­
Inatici intorno alla nlaggiore o minor conoscenza di VOCc'l·
boli e di poesie degli Arabi anLichi. Nel nostro caso, i due
gareggianti erano avversari di scuola.

(2) Testo secondo l'edizione del i\fAC GUCKIN DE SLANF.,
pag_ 403.

(3) Vedi il Cap. VI, § I, dell'Islamislllo.
(-l) li tempo anteriore all'IslamisOlo.

a Hammad ste so, il seguente racconto del
modo con cui esso AI-Hammad fu chiamato a
corte dal Califfo Hi ham che prirna gli era ne­
mico:

" Raccoutava Hammàll: L'amicizia mia COli Yezld ibll Abd
al-1lelik ibn M\lrvl\n fu al tempo del suo califfato, e però no
fratello HishA.m me ne voleva male. Quando morI Yezl(l e
Hishl\m ebbe il potere, io ebbi timore di lui e rillla i in casa
per un anno e non ne u cli se non per andar di nascosto da
(IUalche per ona fidata de' miei paesani. Quando pertanto udii
che in tutto un anno nessuno aveva fatto menzione di me,
mi rassicurai. Uscii, anelai a pregare nella moschea princi­
pale di Al-RusMa (1) in giorno eli Venerdl; quand'ecco due
pretoriani (2) fermarsi presso di Ille e dire: O Hammfìd,
vieni all'obbedienza dell'Emiro YÙsuf ibn Omar al-'l'lJaqafl.
- Era egli, allora., prefetto dell'Iràqa. lo dis i fra me : Di
cotesto appunto io temeva! - E rispo i loro: Potete voi Ja­
seiarmi andare [alla mia famiglia per ch'io la saluti del sa·
luto di tale che nOlI ritornerà Illai piìl da lei? E io verrò
con voi? - Dissero: Non è possibile! - 111 i abbandonai
nelle loro mani e così andai da YÙsuf ibn Omar, il quale
era aUora nella sala l·ossa. Lo saltltai, mi rese il saluto e
mi gittò una lettera in cui era scritto: In nome di Dio cle­
mente, misericordioso! Da parte di Abdallàh Hishltm, principe
dei credenti, a YÙsnf ibn Omar al-'l'lJaqafi. Dopo le olite for­
mole (3), quando avrai letto questa lettera mia, manda qual-

(I) Nome di diversi borghi di Siria e di Mcsopot"mia.
(2) Non si può lradurre diversamente la parola SllUrli ,

con l" quale designavasi ogni salellite brig"ntesco dei C,,­
liffi Ommiadi, "pparlenenle alla sllOl'la, intorno alla quale
,-edi il cap. IV, § 4, dell'Islumismo_

(3) Il lesto ha: amma ba'du, dopo che, cioè dopo le lodi
di Dio e i saluti consu'lLi che quasi sempre, pe,· brevità,
si ommettono.
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cuna da HammM che te lo meni innanzi senza fargl i paura.
Dltgli cinquecento <lenari e un cammello di razza SII cui
possa viaggiaTe per dodici notti di seguito e venjJ'e a Da·
masco.

" lo presi i denari, volsi gli occhi, eli ecco un cammello
sellato. Montai in eUa e camminai finchè, in dodici notti,
giunsi a Dama co. Discesi aila porta di HislHun e domandai
udienza. ltle la concesse e io entrai da lui in una sala vasta,
col pavimento di marmo, in cui, tra l'una e l'altra lastra di
marmo, vedeva i un regolo d'oro. Hishàm stavasi adagiato
su d'uno stramazzo purpureo, e indossava una veste rossa di
seta, ed era tutto proflunato di muschio e d'ambra. Lo salu·
tai, ed egli mi rese il saluto. Volle che mi accostas i a lui,
e io m'accostai fino a baciargli il piede, quand'ecco entrar
due fanciulle di cui io non aveva mai veduto le ugtlali. Avea
ciascuua agli orecchi due orecchini in forma d'anello con due
gemme che spleudevano come di fuoco. Egli intanto mi eli·
ceva: Come la ti va, HammM? e come te la passi? - Ri·
sposi: Beue, o Principe dei credenti! - Di~ e: Sai tlL per·
chè t'ho mandato a chiamare? - lo dissi·: Non so. - Disse:
'J"ho manclato a chiamare per certo distico che m'è venuto
in mente e del quale io non conosco l'autoTe. - Diss' io:
Qual distico? - Disse:

" H.an chiesto, un giorno, la bevanda mattutina, e veuue
da 101'0 una canterina che recava un'anfora nella mano de·

stra "....
• fa dissi allora: Autore n'è Alli ibn Zeyd al-Ibl1'\i (I)

nella sua IJ.M/da! - Dis e: Potre ti tu l'ecitarmela? - [o
gliela recitai , ....

" Se ne compiacqne J1~olto Hi hAm e mi di e: Benis imo,

(1) lnlol'no n queslo poela, ragguardevole personnggio de'
suoi lempi, vedi il Cap. Il, . 2, dell'lslamismo, e il Cap. III,
~ 4, di queslO lihro, dove ahbiamo dalo qualrhe saggio delle
sue poesie.

Il periodo di decadenza della letter.} ecc. 241

o Hamm!\d ! - E oggiunse: Chiedi ora ciò di cui hai biso­
gno. - lo risposi: La domanda mia è quella che è. - Disse:
~fa di certo! - lo dissi: Una di quelle ragazze. - Disse:
Le hai tutt'e due con quel che hanno indosso! , (I).

Le biografie erano non di rado, per la obrietà
e brevità, non altro che articoletti da dizionari,
e, veramente, un dizionario biografico è appunto
anche l'opera or ora lodata d'Ibn Kha1likàn. Di
tal guisa ha compilato molte biografie di poeti,
fin dal tempo anteislamico (2), il principe lette­
rato AI-Manslu' della casa degli Ayyùbiti, signore
di più città di Siria, stato quasi sempre in
guerra coi Crociati, generoso fautore delle let­
tere e delle cienze, morto a Bamat, sua resi­
denza consueta, nel 1221. Nel paragrafo che
precede, abbiam riferito parte d'una qasfda di
AI-Tilimsaniin suo onore. Ecco ora la sua breve
biografia del poeta' siciliano 1bn Hal11dls del
quale abbiam già dato avanti qualche saggio:

• L'im'estito di due uffici, Abi! Bela ibn Hamdls sici­
liano (3), fu uomo singolare, anzi l'unico del tempo suo. Non
era ugnagliato nella gar:l d'alcuna seienza, non era pareg­
gialo nella palestra della gnerra, non in quella della pace,
nou contrastato neUa rinomanza per la filosofia. La memoria
ua era celebre, fra gli uomini eccellenti e i dotti, come il

cippo (4). Era poeta meraviglioso e straordinario, (5).

(l) Testo in KOSI!GARTEN, Cllreslomalllia ll/·ab. pago 125-128.
(2) ~n arabo Tabaqal al-shu'arà.
(3) E dello l'inveslito dei due uffici (lett. dei due uisirali)

perchè, nola l'Amari, aveva attribuzioni e civili e militari.
(4) La pietra che segna la via ai \'iandan li.
(5) Testo in A" 'RI, Biblioleca arabo-sicilia, pago 612.

P,ZZI. 1u
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A que to principesco autore che in i Ule lam­
biccato vuoI dir molto e non dioe che assai poco,
facciam se<1uire un altro che reca notizie assai piÙ
positive. E~li è Ibn Abi Oseybia, a c~i d?bbia.rt:o
un' opera biografica detta Sorgentl .di n~tlzie
nelle bio<1rafie dei medici (1). Era nativo dI Da­
masco; :tudente in patria, indi al Cairo, dove
poi, per ordine di Saladino, fu prepo to alla
direzione degli ospedali pubblici: Morì a Sarhad
presso Damasco, dove aveva assunto altr~ 0~10­

rifico ufficio, nel 1270. Il seguente passo e 1111­

portante per le notizie che vi si leggon.o ~n­
torno alle versioni arabiche delle opere dI DLO-

scoride:
" Diceva Ibn Giulgiul (2).... Il libro di Dioscoride fu tra­

dotto nella città della pace (3) al tempo (lelia (lina. tia degli
Abbàssidi, ai ~iorni (li Giafar AI·Mutavakkil, e il traduttore
ne fIL Stefano figlio di Basilio (?) turcimanno, dalla lingua
greca nell'arabica. Verificò poi e corresse questa versione e
l'autenticò Honeyn ibn 1shàq turcimanno (.I), perché Stefano,
al tempo suo, ignorava di tra i nomi greci delle piallt( il
nome corrispondente in lingua araba col quale aves'e potuto
tradurre in arabo quel nome greco, e però quei nomi ch'egli
non conosceva in arabo, li lasciò tali e quali, nella forma
greca, nel libro, confidando, da parte ua, che Iddio mandasse
dopo di lui qualcuno che sapesse cotesto e volta se in arabo

quei nomi , ...

(1) In arabo [{i//ib UYUIl a/'Clllbti [i labaqùl al-llLibba.
(2) Sopraunome del medico Dàud Suleymàn del qualc

l'autore lesse la biografia.
(3) La citlà della pace è Bagdad.
(4) È il celebre traduttore cristiano di opere siriache e

greche. Vedi il Cap. VI, § 2, deJ1'ls/alllisllIo.

il periodo di decadenza della lette l'., ecc. 21-:~

" Diceva Ibn Giulgiul: Penetrò il libro in 1. pagna nella
versione di Stefano coi nomi parte spiegati in arabo e parte
non spiegati, e se ne val e la gente, per la parte cosl tra·
dotta, in Oriente e in Ispagna fino al tempo di Abd al·Rah­
mlin ibn Muha'mmed, soprannominato Al-Nlisir (I), allora si·
gnore di pagna, al quale scrisse per lettera Armlinyt1s si­
gnore del reame di Costantinopoli (2), credo nell'anno 337 (3),
donandolo di doni di gran valore. Tra questi doni era anche
il libro di Dioscoride con figure di piante di meraviglioso dise­
gno greco; e il libro era critto in quel greco che è il ionio (4).

GU mandò insieme anche il libro di Oro io storico, che è
una cronaca di Rllm, contenente notizie meravigliose dei di·
versi tempi e storie degli antichi re e al tre cognizioni mol to
utili. Nella sua lettera, Armliny(\s scriveva ad Al-Nlisir (li·
cendo: Quanto al libro di Dioscoride, tu non potrai averne
alcnna utilità se non per opera di (IUalcuno che sappia assai
bene l'interpretazione della Iinglla greca e conosca lo, so­
stanza di cotesti semplici (5). Se avrai nel tuo paese chi
riesca bene in tutto ciò, tl'arrai gran frutto, o signore, da
quel libro. QlIanto poi ul libro d'Orosio, avraCcertamente tra
i Latini nel tuo paese chi possa leggerlo in lingua latina e
che, se tn glien dlli lo, commissione, te lo traduca dal latillo
in arabo.

" Diceva 1bn Giulgiul: A qnel tempo, in Cordova, non era
alcnn dei Cristiani di Spagna che leggesse il greco, cioè il
ionio antico, e perciò rima e il libro di Dioscoride nei tesol'i
di Abd al·Rahmt\n al·Nt\sir in lingua. greca, né fn voltato in
lingua araba. Restò invece in Ispagna e corse per le mani
di rutti lo, versione di Stefano, quella che proveniva dalla

(1) Cioè il Vittorioso. È Abderamo III (dal 912 al 961 d. C.).
(2) Romano Lacapeno, imperatore d'Orienle.
(3) Dell'Egira, cioè 949 d. C.
(4) Inlende il greco antico.
(5) Le erbe medicinali descritte nel libro.
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città della pace, Bagdad. Ma quando Al-Nasir rispose al re
Armàn3'O , lo pregò che gli mandasse chi parlasse greco e
latino perchè gli istnùsse certi suoi schiavi che gli avrebber
poi fatto da traduttori. Il re ArmànyOs allora gli mandò un
mona~o che si chiamava Nicola, il quale giuD e a Cordova
nell'anno 340 (J), e allora appunto molti medici stavano inda­
gando, cercando e investigando studiosamente d'intendere quanto
fino allor~ s'ignorava, in araho, dei nomi dei semplici nel libro
di Dioscoride; e cLuei che piil se ne oCCllpava e vi studiava,
per aver modo d'entrare in grazia del re Abd al·Rahman al­
Nàsi.r, era l'el>reo Hasday ibn BeshrOt. Frate Nicola era teEuto
iu gran conto, piil che ogn'altra persona, da lui, e ~li era
famigliarissimo. Interpretò i nomi, fino allora ignorati, dei
semplici del libro di Dioscoride, e fIl' il primo che in Cor­
dova fabhricò la teriaca detta a~fa1'Uq (2) con sostan1,e

vegetali esattamente scelte" (3).

Unico e empio, si può dire, di autobiografia
nella letteratura araba è quello di Usàma ibn
Munqidh, uomo di gran conto al tempo suo,
valoroso e intraprendente, nativo di Sheyzar,
piccolo principato della sua famiglia. Vis e a
Damasco e al Cairo, combattè contro i Crociati
e fece il pellegrinaggio della Mecca; fu alla corte
di Saladino a Damasco, dove anche, abbandonato
da questo principe di cui era caduto in disgra­
zia quando passò in Egitto, mori nel 1188. Ap­
punto negli ultimi anni di sua vita, attese a'

(1) Dell'Egira, cioè 951 d. C.
(2) Voce araba che ;ignificn il discrimillalore, ed è qui

applicala alla leriaca come quella che decide tra la vila e
la morle.

(:l, Teslo in AMARI, BibliolecCI llrabo-siclIla, pago 620-622.

suoi lavori letterari che gli procacciarono molla
lode, e a scrivere la sua autobiografia, bella­
mente intitolata: Libro dell' esperienza (1). Il
pa so che segue tradotto, è notevole non solo
per i fatti narrati da esso Usàma che ne fu tc­
stinione oculare (sono due cosi detti giudizI di
Dio ordinati dai Crociati, allora signori di Ter­
ra.;;auta.), ma anche per ciò ch'egli pensava e dci
Crociati e delle loro leggi:

• Ho veduto un giorno in Naplusa due addotti in puhblico
per 11:1 duello, e la cagione n'era stata che certi ladri di tra
i '\lusulmani erano entrati in uno elei poderi feudali di Nap·
illsa e l'avevano saccheggiato. Si so,pettò d'uno clei contaelini
stessi, e si elisse ch'egli aveva fatto da guiela ai ladri nel
.podere. FuggI, e ne fu data notizia al re (2). Ne fllrono cat­
turati i figli, ed egli allora tornò e si presentò al re e gl i
disse: Se tllmi farai giustizia, io sosterrò un eluello con lJuel
lale che ha detto di me che io bo menato i ladri nel villag­
gio. - Disse il re al signore del villaggio ch' eragli stato
dato in feudo: l~a tn venire chi so tenga un duello con co­
stui. - [l signore ahdò al villaggio, e v'era un fabbro, ed
egli lo menò seco dicendogli: 'l'u combatterai COli ardore! ­
l!l cosi volle assicmar i, in riguardo' al suo feudo, de' suoi
contadini che non ne restasse ucciso ljualcuno e non patis'e
danno il lavoro dei cam pi.

(l lo stesso ho veduto ljuel fabbro. Era llll giovane gagliardo,
eccetto che di tanto in tanto s'arrestava nel caulluinare e si
levava da sedere per domandar cli che bere. L'altro che aveva
chieslo il dnello, era un uomo attempato, ma d'animo forte
che faceva scoppiettar le dita in segno di miuaccia, nè si
dava alcun pensiero del duello. Venne il Visconte, cioè il

(1) In arabo: lW6.b ul·i'tib<i,..
(2) Il re di Gerusalemme (aUora dei Crociali) Falco tI'Angiò.
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governatore della terra (1), e diede a cillscuno d'essi un ran­
dello e una targa, e la gente intanto si dispo e attorno a loro

in circolo.
"Si vennero incontro. II vecchio andava incalzando il

fabbro, che intanto indietreggiava, fino a fargli toccare il
circolo clelia gente, e poi tornavasi in mezzo, e intanto si
picchiavano l'un l'altro in modo che parevan là dLLe colonue
di sangue. La faccenda audava in lungo, sì che il Visconte li sol­
lecitava e diceva: Presto! - Ora, al fabbro fu d'aiuto la perizia
~u']. nel picchiar col martello, mentre il vecchio era gill
stanco, sI che il fabbro gli a sestò tal colpo ch'egli stramazzò
e gli cadde di dietro anche il randello che brandiva. LI fab·
bI'O allora gli puntò i ginocchi snl petto per conficcargli le
dita ueglì occhi, ma non potè per la copia del sangue che ne
usciv&,; perciò 'i rilevò, gli diè nn colpo <ii randello snl capo
e 10 fin!. In qnel momento stesso fn gittata attorno al collo
dell'ncdso una soga, e il cadavere strascinato via e appeso'
alle forche. Si fece allora innanzi il signore del fabbro e gli
donò un piccolo fondo, an'l.i se lo fece cavalcare appresso e
lo menò seco, e cosi ambedue se ne anclarouo. E clnesta è di
quella 101' giuri 'prudenza e procedura (2). Che ]cldio Ii ma­

ledica!
"Audai una volta (il) con l'J.i]miro Mnin ad-din (che Iddio

gli usi misericordia!) a Gerusalemme e ci fermammo, lungo
la via, a Naplu a. Là gli si presentò un cieco, ancor gio­
vane, in ve ti tutte nuove, mu ulmano, che gli recava in dono
dei zuccberini, e domandava intanto gli concedesse d'entrare
a' noi sen'igi in Damasco. L'Emiro acconsentì. lo poi ne
chie i notizia, e mi fu detto che la madre di quel giovane

(I) L'Autore adope.-n la nomenc1atura europea (al.bishund,
il visconte) cbe poi traduce in arabo (slli/ma, governatorc).

(2) Cioè dei Franchi, chè così i Musu\mani chiamavano
Crociali e gli Europei in generale, come già sappiamo.
(3) Cioè tra 1140 e il 1143 d. C.

era già stata mal'itata ad un uomo di tra i Franchi (1), che
essa l'aveva ammazzato, e che il figlio di lei (2) ordiva trap­
polerie a danno dei loro pellegrini (3). Si aiutavano anzi a
vicenda, egli e sua madre, ad ammazzarli. Per cotesto, la
gente sospettò di lui, e però gli fu applicata la procedura
alla Franca.

" Appo ta.rono in luogo pubblico una gran tinozza e la
riempiron d'acqua; indi vi posero a galleggiare una tavola di
legno. Legarono all'accusato le maui dietro la schiena, gl i
passaron sotto le ascelle una corda, indi lo calarono nella
Lina'l.za. S'egli era innocente, doveva affondarsi nell'acqua, e
allora l'avrebber tirato su cou 'quella corda perchè non vi
perisse. Ma se era colpevole, non vi si sarebbe affondato. Ora,
flLlel giovane, quando fu calato nell'acclua, si provò ad an­
darne al fondo, ma nOll potè. Gli si doveva perciò applicar
la loro condanna (che Iddio li maledica i), ed essi l'acceco­
rono forandogli le pupille con nn ferro arroventato" (4).

Dalle biografìe passiamo allp, storie parziali
di città, di regioni, di famiglie regnanti; nella
qual ricerca si potrebbe fare ampia e copiosa
raccolta se le opere tutte fos ero e pubblicale
e acces ibili. S'intende che Bagdad, Dama co e
Gerusalemme, considerate, massime que t'ultima,
come città sante, ebbero non pochi storici par­
ticolari. AbÙ Bekr al-Bagbdadi, morto nel 1071,
scrisse appunto una cronaca di Bagdad tenen-

(1) Vedi la noIa di sopra.
\2) Di lei, :dice il testo S'arguisce da ciò che il giovane era

figlio d'un altro, non dell'europeo ch'essa aveva ucciso.
(3) È"noto che i Musulmani maltrattavano e angariavano

i pellegrini cristiani che passavano in Terrasallia.
(4) Teslo secondo l'edizione di H. DERENBOIJ1W, Parigi 18Jl!!.

pago 102-103.
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dovi conto in modo speciale degli uomini chiari
per la dottrina; e con questo intento slesso
compose una cronaca di Damasco AbÙ 'l-Qflsim
Ali Thiqat ad-din, damasceno, maestro in palria
e quivi morto nel 1l76. .

Aleppo vanta per suo principale lorico o cro­
nista Kamàl ad-din oprannominato al-Halabi,
cioè l aleppino, perchè appunlo nativo della
città. Fu gindice in patria; minislro di piccoli
principi in diverse città di Siria; l'uggia 'co in
Egitto quando i Tatari, nel 1260, presero e deva­
slarono Aleppo. HùlàgÙ tuttavia lo fece primo
giudice di Siria. Mori al Cairo nel 1262. Dell'o­
pera sua storica: Fiore della storia di Aleppo (I),
daremo il seguente passo nel quale si racconta
in che modo, correndo l'anno 1098, i Crociati,
con a capo Boemondo, s'insignorirono cl' An­
liochia:

" Quando fLL la nolte di Giovedì, ]Jrima notte del mese rI i
Ragiab (2j, un uomo che era noLo col nome di AI·Razziid,
degli al1itanLi d'Antiochia, con alcuni suoi famigli, s'accordò
di dare in mano ai Franchi la torre alla cui custodia essi
erano stati preposti, e ciò perchè Yaghi SiYlÌn (3) aveva ves­
sato colesto AI-Razzàd e gli ave"a tolto denari e il grano
allora mietulo, ì che la rabbia lo porlò a tale da scriv~rc

(1) Tale il ti(olo raffazzonalo all'ilaliana, ma, alla lellera,
con inlraducibilc giuoco di parole, c: Crema di lalle (ha­
lab) della sloria di Aleppo (lIalab), in arabo: Zabdal al·ha·
lab li lari/d, al·Ifalab.

(2) Cioè 4 di Giugno del 1098.
(3ì Principe lurco allora signore d'Antiochia.

il periodo eli decadenza clella letler., ecc. 2H)

una letlera a Boemondo, nella quale gLi diceva: lo sono in
questa torre e io ti darò in lllano Antiochia se tu mi darai
'icurezza e mi farai questo e qnel dono. - Boemondo gli
conce se (InantO voleva, ma tenne celato qnesto affar no agli
altri Franch.i. Erano allora, nel1'psercito dei Franchi, nove
'onti preposti al loro comando: Goffredo e suo fratello il

Conte (1), Boemondo e il figlio d'nna sna sorella, 'rancredi,
'aillt-GUles, Baldovino (2) e altri. Boemondo li raccolse a

consigUo e di se loro: Se noi espugneremo quesla città d'An­
tiochia, a ch.i toccherà essa? - l<nron discordi in ciò; cia­
SCUIIO, anzi, la richiedeva per sè. Egli allora disse: Il consi­
glio ntigliore è che ciascnn di noi ne guidi l'assedio per una
settimana e che essa tocchi a qnel tale che nella sua setti­
mana l'avrit espugnala. - Così, su qnesto punto, s'accorda­
rono. Qllanclo venne il turno di Roemondo, AI-Razzild (lo
maledica Iddio!) calò ai I<'ranchi una corda, ed essi cosi po­
teron montar sulle UlUra. V'accorsero anzi in folla e l'uno
si trasse dietro J'alLl'o. Vennero qnindi alle scoHe e le am·
ma,zzarono. Così Boemon[10 figlio di Guiscardo ebbesi in lIlano
la città. Al mattino che segnI quella notte, v' entrarono i
l''ranchi. Se ne levò alto il. grido Hn da' pressi della monla­
gna sI che Yaghi Siyùn si pensò che anche la cittaclelia fosse
slatÌ!. pl·esa. Uscì pertanto dalla città con una gran folla di
fuggiase,hi dei qnali non rimase salvo nessuno; ed egli, come
fu presso ad Armenàz, e aveva seco un ennuco di tra i suoi
servi tori, cadde da cavallo. L'ennnco ch'era con lui, lo sol­
levò e rimise iu sella, ma egli non potè so tenervisi, ì che
ne cadde una seconda volta. Lo raggiunsero allora i soldali
Armeni. L'eunuco fuggì, e gli Armeni ammazzarono Yaghi
'i)'An e ne recarono ai l,'ranchi la testa. In quel giorno, mo­

rirono per la fede, in Antiochia, tanti quanti non si possono

(1) Il conle Baldovino.
(2) Dello Baudovin du Hou..g.
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né computare né numerare (1); furon depredati gli averi,
rnbate e gnaste le masserizie e le armi, menato prigioniero
chiimque era allora in Antiochia" (2).

L'Arabia meridionale ebbe un solenne slorico
in Omàra AI-Hakami, nalivo del Yemen, e però
felice narratore dene cose della patria sua in
un'opera che 'intitola Storia del Yemen (3), per
lacer d'altre sue, anche dene poetiche. Visse
lungamente in Egitto dove da principio volle ae'
qui larsi ]a grazia di Saladino; ma poi, pre'o
parte ad una congiura contro di. lui, e però,
scoperta la congiura, fu fatto strozzare con aUri
complici nel 1175. L'Egitto e altre regioni del­
l'Impero musulmano ebbero pure molti loro sto­
rici, alcuni dei quali ragguardevoli; ma forse
quelli di Spagna di questo tempo superano gli
altri, e uno dei piÙ reputati n'è cerlamente Ibn
Hayyàn di Cordova, oltre all'esserne anche uno
dei piÙ antichi, essendo morto nel 1075.

Poco sappiamo della sua vita; appiamo i n­
vece che 1'opera sua fu molteplice e vas la,
perchè scri se una storia di Spagna in sessanla
volumi (che si con erva tuttora nella moschea
di Tuni i) col titolo di Libro compatto (4), e
un'altra, in dieci volumi, detta il Libro di chi

(1) I caduli in guel'l''' , combaltendo contro gl'infedeli, son
considerati comc marliri dclla fede musulmana.

(2) Teslo in Recueil des IIistoriens àes Groisades; IIisl.
oriento In, pago 580-582.

(3) In arabo: Tari"" al- Yall/lll1.
(,I) In arabo: ,1I-"itab al-lI/al1l1.

va indaga"do la storia di Spagna (1), oltre le
minori. Da quest'ultima togliamo un breve passo
che narra della misera fine di Alfonso IV re di
Leon e di Castiglla, avvenuta nel 932:

" Alfon'o ebbe il regno per sette anlti, ma poi si llielle
alla vita religio a e si fece monaco, e del regno s'impadroni
sno fratello Ramiro. Si tediò poi della vita monastica, si ri·
bellò a suo fralello Ramiro e s' insignorì della città di Si·
ma,nca . Gli si rimproverava a ai dalla gente la sua uscita
(lalla "ila mona ·tica, e però egli vi ritornò, ma poi ne lisci
IIn'altra volla e s'insigllori dell'Il. città di Leon. SIIO fratello
Ramiro faceva allora una correria nel terrilo1'io di Zamora;
tornò a dietro contro di lllÌ, lo assediò in Leol1 e gli tolse a
viva forza la città, e ciò nell'anno 320 (2). Lo fece poi gel­
tare in un carcere, indi accecare insieme a molti de' slIoi
cllgini ch'egli temeva per i suoi disegni" (tl).

Di Al-Humeydi, nativo di. AI-ItusMa presso
Cordova, morto a Bagdad, fatto il pellegrinag­
gio della Mecca, nel 1095, rimane un'opera sto­
rica, enciclopedica, anzi, piÙ che storica soltanlo,
intorno ai regnanli di Spagna, ai tradizionali­
sti, ai gi ureconsulti, ai letterati. Dai saggi che
abbiam potuto vederne, riferiti dall' Amari (4),
s'intende ch'è opera pedantescamente erudi ta che
formicola di nomi di personaggi e di citazioni,
importanle non poco per le notizie erudile, ma

(1) In arabo: l..iUlb al'llluqtabis Il tari"" at-.llle/a/I/s.
(2) Dell'Egira, cioè 932 d. C.
(3) 1\ testo (in Doz ..., op. cit. I, pago XXVll-XXVfII) dicc

sl/oi (ratelli ma, come nota il Doz.... ciò 1I0n è esalto.
(4) Biblioteca arabo-sicllta, pago 577-578.
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non di pregio letterario, tale che se ne po sa
recare un passo come saggio di stile. E una
enciclopedia storica è pur quella di AbÙ Na l'

al-Qeysi, nativo d'un villaggio presso Granata,
letterato vagabondo a principio: poi segretario
ili principi, morto ili morte violenta al Marocco
nel 1140. Biografie di principi, di ministri, di
giureconsulti, d'eruditi, di poeti, aveva egli rac­
colte in quell'opera sua, scritta in prosa rimata,
oltre la vita del Profeta. Un'aUra opera sua, del
genere dell'aUra, tocca invece soltanto dei per­
sonaggi ili Sp~\glJa degni di memoria per qual­
che loro pregio, qualunque sia, anche dell'essere
stati faceti c briosi.

Ibn Bassam, soprannominalo Al-Shantarlni
perchè nativo eli Sanlarem nell' Estremadura,
segui, nell'opera sua storica detla Tesoro delle
opere belle della ·gente nella penisola di Spa­
gna (l), il melodo degli altri scrittori or ora
ricordali, perchè alla storia poli tica accoppio
acconciamente la letteraria. Vi se anzi, come
pare, ili questo lavoro suo perchè molti lelle­
l'ali, ma sime gl'inetti c i dilettanti, compravano
da lui, per denari, l'onore el'e seI' ricordati nelle
sue storie. Baccol e le opere dei poeti musul­
mani ili Spagna del V secolo dell'Egira, e anche
ili suoi contemporanei. Morì in tarda età inlorno
al 1147. il pa o che sedue, tolto alla sua toria
critta in j tile rimalo ed e tremamente artifi-

(1) In arabo: J\.ildb a/-dlla1<ilil'ul {i lIIalldsi/l «hl u/·giu­
:.ircll.

cioso e retorico, narra della presa di Valenza,
nell'anno 1094, per opera di Rodrigo, cioè del
Cid Campeador:

• Il desiderio di Rodrigo ili aver in mano Valenza si fa­
ceva sem pre piil forte ed egli vi si appigliava come s'appiglia
:il creilitore al debitore, vi i piaceva come si piaccion gli
amanti alle vestigia della loro donna (l). Le tolse i viveri,
le ucci e i difensori, le intentò ogni maniera di morte, le si
mostrò montato sovr>t. ogni altura all'intorno. Quanti luoghi
nobili ed eccelsi, ai quali da gran tempo nè voti nè sospiri
potevan giungere e ai quali non sperarou moli d'essere uguali
nè luna nè sole, penetrò allora cotesto empio sino al fondo,
e di quanti contaminò i segreti riposti! Quanti bei volti di
donne, ai quali davano color di sangue i lavaeri nel latte,
di cui aveano invidia il sole e lo. luna nella sua pienezza,
(li cui eran gelose le margherite e le perle, divenner luilibrio
a' suoi ferri, oggetto da calpestare alle zampe proterve de'
suoi giumenti! La distretta e la dma prova giunsero a tal
punto per gli abitanti che si fecer lecito di cibarsi <Ii ani­
mali vietati, e Abù Ahmed, già ricordato avanti (2), senti­
vasi preso <la nu laccio di CIti non sapeva nè ciogliere nè
mllentare i nodi. 'l'rovavasi egli allora ad accontar i con ciò
che s'era attirato addosso, e in che egli aveva peccato. Volle
implorar soccor o dall'Emiro dei Musulmani (3) anche in
tanta lontananza sua e disagio del potersi incontrare; e tal-

(1) Allusione agli antichi poeti arahi del deserto che so­
levano visilare le vestigia dei Iuoghi già abitati dalle loro
amiche. Vedi il Cap. 111, § 1, di questo libro.

(2) Abù Ahmed ibn Giahhàf giudice di Valenza, ribelle
agli Almoràvidi, contro i quali egli aveva chiamato il Cid.
Ora egli si trovava in grande imbarazzo, preso tra costui,
con clli s'era inimicato, e gli offesi suoi sovrani.

(3) Cosi facevasi chiamal'e il prinCipe Almor:1vide d'al­
lora, YÙsuf ibn TÌlshrin.
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volta potè farsi intendere da lni e mnoverlo, tal'altra n'em
impedito e non potè far pervenir nulla fino a lui. E vera·
mente, quanto all'Emiro dei Musulmani, s'affrettava dell'animo
per cotesto, e, quanto al suo buon volere, egli stavasi a ve­
dere' e ad ascoltare; ma lentamente si moveva ad aiutarlo,
e ciò per la distanza (le' luogbi e per il soverchiare di ciò
ch'era necessario. Quando Iddio ha decretato un fatto, ne
schiude altres\ le porte e ne agevola anche i motivi.

" L'empio RodI'igo appagò, l'anno 488 (1), il malvagio suo
de 'iderio di entrare in Valenza, e v'adoprò ogni maniera di
suoi tradimenti. Poichè il detto giudice (2) ebbe fatto omag­
gio al fastigio della snperbia di lui e fu entrato nell'obbe­
dienza ua, e ciò per trattati accettati da lni e pelo patti e
prome e ch'egli asseri di confermare, non fu lungo il durar
di tutto code to e non ne furon molti i giorni, perchè Ro­
drigo durò beu poco, indi s'annoiò della compagnia di lui, e
cercò un pI'etesto di farlo perdere, finchè, secondo che ~i

dice, gliene fll dato il (lestro nell'affare <l'un gran tesoro di
tra (lUelli d'Ibn Dht 'I-NIìn (3); del quale Rodrigo, fin dal
primo suo entrare in Valenza, l'aveva ricbiesto. L'aveva poi
fatto giurare nel co petto di gente d'ambedue le religioni di
non saper nlllla di quel tesoro, e<l egli aveva giurato per Dio
con tutto l'impegno di sua fede, ignaro della sventul'a che
celatamente gli si apprestava, e della dura sua prova. Rodrigo,
tra sè e il detto giudice, fermò un patto al qnale volle pre·
sente l'una e l'altra gente, e v'addusse come testimoni i piÙ
ragguardevoli personaggi d'ambe le religioni, e secondo il
quale, ove egli alla fine si fos e imbattuto in quel tesoro o
vi fosse capitato là. presso, gli sarebbe stato lecito cancellar

(1) Dala errala. Doveva dire 487, eioe 1094 d. C.
(2) Cioè Abù Ahmed ibn GiahhÙf. Vedi sopra nelle noIe.
(3) Yahya ibn Dhi 'l'Nùn, UIlO dei principi musulmani

nnlel'Ìori alla venula degli Almoràvidi in Ispagna, signore
di Valenza, fallo uccidere da queslo Abù rUlmed.

tlltti i patti convenuti seco e versaI'e il sangue di lui. Nè
Rodrigo tardò molto a scoprire che il tesoro stavasi appunto
presso di lui, da che era fusato nel destino di esso giudice
che ogni suo male gli sarebbe venuto per colpa ua; ovvero,
tutto ciò non fll altro che una macchina che Rodrigo aveva
mossa, o uno dei tanti inganni suoi ch'egli ordiva e coloriva.
Piombò con animo di depredazione sni betlÌ di lui e con ogni
sorta di tormenti sn lui e sulla famiglia, di guisa che lo
strazio sopraffece il misero ed egli disperò d'ogni cosa. Ro­
drigo, anzi, fe' accender per lni un gran fllOCO che gli arse
le membra e gl'involò gli spiriti vitali. Mi raccontò poi tale
che vide tutto cotesto sul luogo, che fu scavata per lui una
fossa che gli giungeva alle a celle, e che il fuoco gli fu ac­
ceso tutt'all'intorno, e ehe egli stesso accostavasi alla persona,
di sua mano, i legni lontani perchè fosse piil rapida la sua
morte e più breve la durata del suo supplizio. Voglia Id(lio
notargli tutto ciò nella pagina delle sue aziotlÌ buone e can­
cellar con esso le sue colpe precedenti, e ci preservi Egli in
fine dal suo castigo tormeutoso e agevoli per noi tutto ciò
che ci procaccia la sua soddisfazione! " (1).

Ibn al·Abbàr al-Qudhài di Valenza fu uomo
di gran conto e di grand'animo che prese molta
parte agli avvenimenti politici del tempo suo.
Fu egretario dei principi di Valenza, passati i
quali al Cri tianesimo, egli, quando nell' anno
1235 questa città era assediaLa dai Cristiani,
passò in Africa chiedendo soccorsi. Li ebbe,
ma non giunse a Lempo. Passò allora a Tunisi
dove occupò alti uffici pubblici; ma poi, per
so petLo di congiura contro il principe, fu fatto
morir di suppljzio nel 1259. L'opera sua storica

(I) Testo in Dozy, op. cit. H, pago XI·;.uV.



256 Capo VIII. Il periodo eli decadenza della letter., ecc. 25 i

principale, intitolata il Pallio sh-iato d'oro (i),
narra storie e biografie di principi e d'uomini
ragguardevoli di Spagna e d'Africa, pecial­
mente di poeti. Diamo la biografia d'un Khalìl
che fu cieco trumento dj tirannide in mano di
potenti :

" Khalll ibn Isbllq ibn Vard, col soprannome di AbO 'l-Ab­
bàs, ebbe la Ila cita in Tripoli di Barberia ed era d'una fa­
miglia militare del paese. Da principio fu studente di scienza
giuridica e di letteratura, poi s'accompagnò ai SOli (2), e
pernottava nelle moscbee lincbè la gente di Tripoli si ribellò,
l'anno 299 (3), ed egli, preposto a punire i ribelli, confiscò
loro i beni. Ciò sul principio della dominazione di Obeyd
AI111b al-Mabdi (J). SeguI poi Al-QfLim Abil 'I-Q!l.sim Muham­
med figlio di esso Obeyd AII!l.h al-Mabdi, presunto erede del
trono, quando que to principe fece la spedizione contro la
gente d'Egitto. Lo raggiunse in Alessandria e vi fu deputato
alla riscossion dei tributi e alla ispezione dell'erario. Passò
poi in AI-Mabdi~'ya dove fu preposto alia cavalleria d'Africa,
sI cbe era in mano sua l'amministrazione .delle forze armate
dell'uno e dell'altro luogo, oLLre l'ispezione delle cose marit­
time. Andò poi anche in icilia cou l'ufficio Ili luogotenente
e ne fece morlr la gente di fame e di uo,cisioni. Molti fug­
glrono nel pae e di Rllm. Soleva poi dire vantandosi, al uo
ritorno in Africa: Al più ne ho fatto uccidere o perire un
IlJilione, o almeno eicentomila. - L'andata ua in Sicilia

(1) In arabo Kittib al-/wl/al al-siYIl/·ti.. L'Amari traduce il
Pallio addogalo, il Wùstenfeld PalliullI aUro praete:r:tllm.

(2) La nota sella religiosa dei mistici. Vedi il Cap. V, § 4,
ùell'lslamisIlIO.

(3) Dell'Egira, cioè 911 d. C.
(4) Capo della casa dei F,ìlimidi. 'ecli il Cap. IV, § G, ciel.

Islamis/llO.

fil al principio della dominazione di AI-Q!l.im, l'anllo 325 (1).

Obeyd AII!ìb al-Mahdi, verso la fine del SIlO regno, erasi già
gnastato con lni, ed egli temette della vita. Ma quando Obeyd
fn morto, lo rassiclll'ò Al-Qàim e l'adoperò in uffici pubblici.
Spiegò allora la più cruda tirannide, e guardici Iddio dal
disfare il turbante dopo ch' è stato avvolto al capo 1(2). AI-Q!ìim
poi lo tolse di Sicilia e lo promos e di grado, perchè lo prepose
alia guerra contro Abll Yezld il Khàrigita (3) e lo mandò
alla città d'Al·Qeyravlln COIl mille cavalieri di tra gli schiavi
scelti. Ma egli tanto male li governò che se li inimicò tllLti,
ed essi gli si ribellarono. Gli mosse contro, allora, Abtl Ye­
zld. Entrò in AI-QeyravlLn e assediò Khalll nel suo stesso
palazzo finchè l'ebbe nelle mani. 'lui e i suoi fedeli. Li fece
tutti legare e uccidere sulla porta (Iella città detta di AbO '1­
Rabl, poi fece appenderne i cadaveri alle forche, (4).

Ibn Saìd al-Maghribi, nativo d'un castello
presso Granata, studente a Siviglia, passò gran
parte della vita in viaggi, perchè, tolta occa­
sione dal no pellegrinaggio alla Mecca, visitò
l'Egitto e la Siria, quindi, tornato in Occidente e
stato alquanto tempo a TUllisi a' ervigi ili quel
principe nel 1254, ripassò in Oriente. Volle co­
noscer ili persona HCùagÙ dj cui aveva uilito dir
le imprese, si recò in Armenia per incontrarsi con
lui, e ne fu l'ospite per qualche tempo. Mori.
secondo alcun i, a Damasco nel 1274, ovvero, se-

(1) Dell'Egira, cioè 936 d. C.
(2) 1Iodo proverbiale per dire; Ci guardi leldio c1al {are

il male dopo aveI' {atto il bene I
(3) Era di Berbel'ia. Quanto alla fazione dei Kluìrigili

vedi il cap. IV § 1 e 4, dell'lslamismo.
(4) Testo in AMARI, Biblioteca ambo-sicilia, pago 330-331.
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condo altri, a Tunisi nel 1286. Lascio opere sto­
riche, geografiche e anche filologiche; ma, non
potendo recar nessun saggio della sua storia
del Maghreb o Marocco, della quale non ci SOI1

rimasti che frammenti e questi inaccessibili a
noi, dobbiamo appagarci di dare un solo passo
d'un suo libro di geografia, il Libro del prin­
cipio delle cose (1), in cui si descrive il vul­
cano dell'Etna:

• La icilia taglia a traverso il mare Mediterraneo da mez­
zogiorno a settentrione. La lunghezza dell'isola è di settanta
]larasanghe, e altrettau ta la larghezza. Quella delle coste
d'Africa che le è piil vicina, è il capo del monte che s'avanza
olh'e il capo della città di '1'unisi (2), e tra essa e l'Africa.
sono quaranta miglia, e tra essa e il paese dei Franchi è un
canale di dieci miglia. Appunto su questo canale sta l'isola
di Sicilia (3). All'Oriente dell'isola stessa trovasi la costiera
ch'è detta l'Ala verde (4), alla quale sta di contro, ad Occi­
dente, il monte del vulcano nel quale è un gran flLOCO che
arde e rode fin dal tempo piÙ antico. Sulla cima del monte
esso ha suoi spiragli dai quali erompon le fiamme. Quand' è
notte, splendono quelle fiamme nell'aria e si dileguano; e
quand' è giorno, monta in alto dalla sommità del monte nn
fumo che copre il cielo. Cotesto fuoco erompe tre volle al­
l'anno, e ogni na eruzione dura sette giorni. Getta fuori

(1) In arabo: Ki/tib al-badi.
(2) È il Capo Bon.
(3) L'Amari, avvertendo che il codice da lui consultato

è scritto con molla lr:tscuranza, pensa che si debba leg­
gere e tradurre: sia la città cii ilfessinll.

(41 Nota l'Amari come da più scrillori musulmani si chia­
masse Verde il mare ch'è 11 Levante della Spagna e della
Sicilia.

gran quantità di materie infuocate che coprono l'orizzonte e
algono in aria fino a duecento braccia, indi cascano in

terra e diventan carboni che dnI'ano un pezzo e ]loi im­
pietriscono.... lo stesso ho vednto di coteste pietre nn hnon
da.to, e ho notato soltanto ch'esse ono o giallastre o rossa­
tre. Se ne poni alcuna nell'acqna fredda corrente, anneri-

scono. E veramente anneriscono anche senza essere immerse
nell'acqua, e ciò soltanto dopo assai lnngo tempo" (l).

AI-Marrakoshi, del Marocco, studente a Fez e
in Ispagna, vissuto poi lungamente iu Egitto,
morto non si sa bene quando, ma certamente
dopo il 1224 nel quale anno egli scriveva an­
cora come si rileva dalle stesse sue opere, com­
pose una storia degli Almohadi, propriamente
AI-Muvahhid, setta e dinastia sorta in Africa
nel 1120 a danno degli Almoravidi, intitolata:
Scelta meravigliosa di notizie intorno alle genti
d'Occidente (2), premessovi un riassunt9 della
storia di Spagna dai tempi della conquista Illllsul­
nuna in. poi. Ne riferiamo due passi, il primo dei
quali narra di un pietoso allo eli generosità
commesso da un servo e amico fedele per sal­
var la vita al principe Abd al-Mumin. Costui,
succeduto nel potere e nella clignità al suo
maestro AbÙ Abdallili ibn TÙlllart, uomo di
gran dottrina, fondatore della etta degli AI­
mohadi nel Marocco, aveva intorno a sè molli
nemici:

(1) Testo in A)IARI, Biblioleca ambo-sicula, pago 136-137.
(2) In arabo; Xi/ab u/-ll1u'f/ib' Ii lakhl1s (Lkhbtìr ahi al­

.l/a!Jhrib.
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U Gente di tra i congiunti e gli aderenti d'lbn Tilmart
contrastava il potere al Califfo Abd al-Mnmin. Giunsero in
cotesto a tal punto che il parere loro e il parere di qnanti
convenivan seco nei lore rei disegni, fu di entrargli nella
tenda di notte e di ammazzarlo. Si pensavano che, per quel
che li riguardava, tutto sarebbe rimasto nascosto, e che,
quando Al-Mllmin fo se stato tolto di mezzo e non si fosse
risaputo chi l'avesse ucciso, la faccenda 101'0 era riuscita a
bene, da che essi erano le persone che più dovevano essergli
famigliari, essendo della famiglia delL'lmA.m (I), anzi della
sua parentela, e anche i più prossimi a lui.

U Fu informato di ciò cbe macchinavano, un tale dei con­
sorti d'Ibn Tilmart, uno dei piil spettabili, il cui nome era
Ismatl ibn Yahya al-Hazra.gi. Si recò da Abd al-Mumin e gli
disse: O principe dei credenti (2), c'è un affare per te e per
me! - Disse: Che è cotesto affare, o babbo d'IbrA.hhn? (3).
Ogni affar tuo è sempre soddisfatto presso di noi! - Disse:
Che tu esca da questa tenda e che mi lasci passarvi là notte.
- Nè gli fece saper nulla dei disegni di quei tali. Abd al­
MUll1in si pen ò ch'egli volesse domaudargli in dono la tencla
da cbe egli l'aveva già ammirata molto, e però ne usci e
gliela la ciò. TI detto lsmall adunque vi si acconciò per quella
notte, ed ecco che v'entraron quelli e i'assalirono coi pugnili
e lo freddarono. Quando poi venne il mattino e s'avvidero che
nun avevano colpito Abd al-MUJJlin, fuggirono e ripararono
a MarrA.kosh perando di potervisi mantenere. Vennero per-

(I) lbn TÙmart stesso eh", vantandosi di discendere da
Ali genero di Maometto, facevasi credere il JlIahdi e si di·
ceva Imàm o pontefice. Per queste dottrine settarie, vedi il
cap. " § 2, 3, 4, deli 'lslamismo.

(2, Abd al-~lumin, figlio d'uno che lavora"a alla calcina,
ma valoroso c accorto, ambiziosissimo, facevasi chiamare Ca·
liffo e principe dei credenti.

(3) Cioè Ismail slesso qui chiamalo, per gentilezza secondo
l'uso mllsulmano, dal nome del figlio.

tanto dai portinai che erano alle torri, e domandaron loro le
chiavi; ma quelli si ricu arono, anzi ad uno fra essi trono
carono il collo. Gli altri si davano alla fuga che 'per poco
non ebbero in 101' potere quelle torri, ma poi si affollò din­
torno a loro una tnrba di soldati e di famigli di tra gli
schiavi, e ingaggiaron con loro una zn Ifa accanita dallo spnntar
dell'aurora allo spuntar del sole. Gli schiavi ebbero il so­
pravvento, nè la gente cessò dall'azzuffarsi in folla con loro:
in fine, furon presi alla mano, incatenati e posti in carcere
iiuchè non giunse iu Marrll.kosh Ab11 Muhammed Abd al-Mu­
min che li fece morir di fame, e, con essi, buon numero
anche dei maggiorenti di Hargha (1), poichè gli era vennta
uotizia ch'essi erano malcontenti del suo governo e aspetta­
vano occasione opportuna per fargli del male.

• Come poi, al mattino, fu trovato morto nella tenda, uel
modo che abbiam descritto, Abll Ibràhtm IsmaU del (1l1ale
s'è detto avanti, Abd al-Mnmin ne fece grau caso, e si dolse
per ltù di tanto grave duolo che lo trasse da ogni linùte (li
contegno all'estremo della tristezza. Comandò che il corpo ne
fosse lavato e l'avvolto in uu lenzuolo funebre, ed egli stesso
l'i recitò accanto le preghiere. Cosi Ismall fil sepolto (2) •.

L'altro passo, il seguente, tocca d'una spedi­
zione ordinata da esso Abd al-Mllmin contro le
due città di Tllnisi e di AI-Mahdiyya della co­
sta africana, intorno all'anno 1159:

U La città di 'runi i, dopo Al-Qeyravàn, è stata empre la
capitale dell'Africa, la sede del governo, il centro dell' am­
ministrazione, e vi ha re idenza il governatore d'Africa, come,

(l) Nome della tribÙ a cui apparteneva Ibn TÙmart, stan­
ziata intorno ad AI-SÙs sulla costa :>iÙ occidentale del Ma­
rocco. Abd al-i\lumin vi aveva molli nemici.

(2) Testo in Magilllli 'l-udab, lIr, pago 237-239.
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<leI resto, non è mai stato ignorato fino a qnesto nostro tempo
che è l'anno 621 (1). Abllallàh or ora ricor<lato (2) la strinse
<l'assedio e incominciò dal farle tagliare attorno le piante e
<lal corromperne le acque. Chi, in quel tempo, ne aveva il
<lominio, era LOgiàr ibn LOgiiir (3), detto il figlio <leI Duca
Rlìmi, principe di Sicilia (lo maledica I<l<lio i), e la governava
per lui un musulmano, il cui nome era Abllal1ll.h, noto col
. oprannome di Ibn Khurll Il.n, il quale non cessò di e serne
al governo finchè non ne lo cacciarono gli .Almoha<li nel
tempo di cui ora discorreremo. Poichè a questo Ibn RhuriislÌn
parve andar troppo in lungo l'assedio, s'accordò con la sol­
datesca della citti!. per uscirne a combattere con quei Mas­
mOd (4). E fecero cotesto e uscirono con gran nerbo di ca·
valli; ebbero uno contro coi sol(lati di AhdalllÌh, che furoll
messi in fuga e ne restò ucciso un gran numero. Ab<lallll.h,
con le reliquie de' suoi 'oldati, l'i tornò a Bugia e crisse a
suo padre ragguagliaudolo di tanto. Allora, come si fu verso
la fine (Iell'anno 553 (5), Abd al-Mumin intraprese la sua
mossa contro l'Africa e raccolse grande moltitudine di Mas·
mOd e (l'altre milizie del Marocco. Venne' cosi alla città di
'l'unisi o l'espugnò a forza, indi passò ad AI-Mahdiyya dei
Beni Obeyd, nella quale erano dei Rilm, sol.latesche. del
Duca, principe di Sicilia..... Si accostò adunque ad essa Abd
al.Mumill e la strinse di forte assedio. E sa è una delle for­
tezze piìl munite del Marocco, perchè la sua costruzione è
estremamente salda e sicnra. Ho inte o che la larghezza (lei
JUuri di sua cinta è tale che vi pos on correr opra sei ca­
valli di fronte, nè vi è \'ia per enh'arvi dalla parte di terra

(l) Dell'Egira, cioè 1224 d. C.
(2) Figlio di Abel al·Mumill, incaricato della spedizione.

Vedi sopra.
(3) Ruggero figlio di RlIggero.
(4) Tribù berbera che diede origine alla sella degli Al­

rnohadi. I Jfassamulae delle cronache noslre.
(5) Dell'Egirn, cioè 1159 d. C.

e non per una sola porta quando il presidio è padrone del
mare. V'entrano le galere come ono, con 101' soldatesche,
fin dentro all'arsenale, nè alcuno che sia in terra, può impe­
dirnele. Perciò appunto lloterono i ROm sostener con fer­
mezza l'assedio, perchè, in tutto questo tempo, venivan 101'0
aiuti (la11a Sicilia. Stettero pertanto Abll al·MuIDÌll e le sue
soldatesche sette mesi, meno alcuni giorni, otto la città,
mentre loro incolse uua forte distretta per il caro delle der­
rate. Ho inteso da più d'Imo che compravano, nel campo,
sette fave al prezzo d'uu dirhem 'I1tU1nini che val la metà
(l'UD dÙ'!umt legale (1). Alla fine, Abd al·Mumin (gli abbia
Iddio misericorl1ia!) la espugnò dopo che i Cristiani ch'erano
dentro, ebbero sicurezza da lui nelle per~one a patto che
gli u cissero dal paese e audas ero al loro paese di Sicilia
che era il dominio del loro principe. E co l fecero, (2j.

4. La letteratura amena. - Nena lettera­
tura amena non tanto, come sembra, furon col­
Livate le lettere o epistole artificiose in prosa
rimata quanto le così dette Sedute che dalla
mano abile di Al· Harìri, fiorito appunto in qu.e­
sto tempo, ebbero la loro perfezione, non mai
stata raggiunta poi dagli imitatori. Celebri tut­
tavia sono le lettere lasciateci da AI-Makh.zltmi
di Cordova, famoso per gli amori suoi con la
bella e colta Vallada figlia d'un Califfo Ommiade
di Spagna. Ne ebbe alternatamenle onori e di-
grazie, ora l'alto ministro, ora bandito dai con­

giunti e dallo spo o della principessa, finc1?-è,
ridottosi in Siviglia, v'ebbe accoglienze oneste
c alti uffici pubblici. Mori nel 1070. Da che nulla

(1\ Il dirhem legale valeva circa 60 centesimi.
(2) Teslo in A'IAIU, BiMiolecc! arabo·sicllia. pago 318·320.
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ci è stato dato di rinvenire di lui, nulla possiam
darne come saggio del suo modo di scrivere.

AI-Harìri era nativo di Bassora nel cui ter­
ritorio la sua famiglia possedeva ricchi ed estesi
palmizi. Fece vita tranquilla e comoda di lette­
rato, dato di preferenza agli studi intorno alla
lingua araba la quale egli padroneggiò e ado­
però da vero maestro, e mori intorno al 1122.
Inventore del genere letterario reso celebre da
lui, è AI-Hamadhàni del quale, alla fine del pre­
cedente capitolo, abbiam tenuta parola; ma egli,
nelle sue Sedute, v'indusse, come s'è detto, l'ul­
tima perfezione dispiegandovi tutta quanta l'in­
finita ricchezza della lingua araba, mettendone
in evidenza le finezze recondite, richiamandone
in vita i vocaboli piÙ riposti e rari, adoperan­
dovi le frasi piÙ significative e descrittive, i
motti piÙ acuLi e gravidi di senso. Avviene
perciò che tutta la bellezza ed eleganza dell'o­
pera consisLe nella forma esterna, nella lingua
eletti sima, ricchis ima, raffinata, nella disposi­
zione artificiosa degl'inflniti membretti del pe­
riodo rimati fra loro, nella somiglianza formale
di due o piÙ vocaboli, pur con significato di­
versis imo. Farne una traduzione in una lingua eu­
ropea, o in generale in qualunque alh-a lingua, è
impre a di perata d'esito, sebbene il Rtickert,
maestro dei traduttori di cose orientali, ne abbia
fatta una da par suo che pur tuttavia non raggiunse
la finezza dell' originale (1). Forse parve, o fu,

(1) Die l'erwandll/ll!Jell des .Ibl/ Seid UOII Serl/!J oder die

pi Ù agevole il farne una imitazione, perchè, ta­
cendo per ora degl' imitatori in arabo, si trova
che Ebed-Yeshù. meh-opolitano di Nisibi, della
seconda metà del secolo XIII, vi si provò col
suo poema, in siriaco, il Paradiso dell'Eden, e
che vi si provò anche, in 'ebraico, il rabbino
Jehuda al-Kharlzi, e che ce u'è una imitazione
in per iano di AI-Hamidi. L'argomento, del re­
sto, è semplice e ovvio, foggiato u quello di
AI-Hamadhàni, perchè il libro, nel suo in ieme,
racconta le avventure, le sopercliierie, le trap­
polerie, le a tuzie, d'un fantastico per onaggio,
vero avventuriere da piazza, AbÙ Zeyd al-SarÙgi,
fatti staccati l'uno dall'altro, ma tanto collegaLi
nell'intima indole da formar come un romanzo
in cui è tra Lteggiatoil carattere singolare dello
stranis imo personaggio. Ma di cotesto abbiam
già eletto a suo luogo (1). Hechiamone inLanto come
esempio una seduta, quella che è chiamata di
Barqaid, piccolo luogo presso la città di Mossul:

" Raccontava AI-Hàrith ibn Hammam clicendo: lo ave l'II
divi ato di partirmi da Barqaid quando l'idi all' orizzonte i
primi lampi d'una festa (2). Mi rincrebbe di dover partire da
clue ta città e <li nou vedeme il glomo della pompa solenne.

.llakamen cles Hariri uon FnlEDRICH RUCKERT, sieb. Aul1age,
Stultgart, 1878.

(1) Vedi il cap. VI 3, dell'lslalllis/llo.
(2) La strana circonlocuzione lampi cii Ulla {esla ha n1­

gione in qUp.sto chc essa, in arabo, suona b<lI'qu 'id e che
queste due parole, congiunte, barqa'id, formano il nome
della piccola citlà di Mesopotamia, Barqaid. Sia questo un
esempio e una pro\'a di quanto si perde nella traduzione.
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Quando la festa si avvicinò co' suoi precetti di rito e le sue
cerimonie e 'avanzò co' uoi cavalieri e co' uoi fantaccini (I),

seguii la legge rituale vestendomi di vesti nuove e uscii COli
quelli che uscivano a veder la festa. Quando si fII l'adunata
la folla de' preganti e s'accalcò, e quell'affollarsi già toglieva
il respiro, ecco presentarsi un vecchio in ve te <loppia, ben­
dato in modo da non vederglisi le pupille, quale teneva i al
braccio una specie di borsa e lasciava i guidare da una vec­
chia che pareva una fanlasima. Si fermò come si ferma ohi
tra.balla e vacilla, e salutò come saluta chi ta per morire, e
quand'ebbe flnito sue preghiere e auguri, oacciò le cinque
rlita dentro quel sUo sacoo e ne trasse certi foglietti di carta,
scritti con colori diversi, come per divertimento, in un mo­
mento d'ozio. Li porse allora a quella sua vecchia decrepita
e le ingiunse di scovar qualche stordito (2), ed essa, ad ogni
tale le cui mani era11 famigliari con la liberalità, gittava cli­
nanzi uno di que' foglietti n'

"Ripiglia AI-Hl\.ritb: 11 destino, a cui noi tanto impre­
chiamo, mi mandò un foglietto su cui era scritto:

" Ecco! ch' io fui oppresso dall'affanD.o e dallo sgomento e
me,so alla prova <la oglli presuntuoso, da ogni furfante, da
ogni malvagio, da ogni traditore di tra i miei paesaui che
m'odiava per la mia poverlà, dall'oppressione delia gente di
governo intesa a render vano ogni illtento mio. ab l quante
volte fui ves ato da oell, da miseria, da disagi di viaggi,
e quanle volte ono andato attorno cencioso, e nessun'anima
s'è curala eli me! Oh! la sorte, quando volle farmi oltraggio,
m'avesse pento i miei figli! Che se <lue' leonoelli miei non fos-
ero tati la catena mia e il malanno mio, certo ch'io nOli

avrei rivolto ogni speranza mia ai potenti e ai grandi, nè
avrei stra ciliato il lembo delle ve ti mie ulla traccia rlel·

(I) Delto figuràlamente per gli apparnli, la gente ac­
orsa, ecc.
(2) Che si lasciasse ingannare dalla ciul'lIIeria del vecchio

l'avvilimento mio! Allora la cameretta mia sarebbe stata ben
più a me conveniente, e piil nobili le logore mie vesti! E
ora c'è forse qualche generoso che intenda alleggerir COli
una moneta le gravezze mie e voglia spegllere l'ardore della
mia afJlizioue cou una camicia o uua veste? n (1).

• Ripiglia AI-Hl\.rith ibn Hammilm: Come ebbi esaminato
l'ammanto di queste strofe, ebbi de-iderio di conoscere chi
l'aveva tessuto e ne aveva ricamato il lembo. Il pensier mio,
allora, mi suggerì in segreto che il mezzo per giungere a
ciò, era appunto la vecchia, e mi diohiarò, inoltre,oh'era le­
cito il donare a chi ci fa saper qualche co a (2). lo adunque
la tenni d'occhio meutr'essa andava aggi.raudosi per la folla
di drappello in drappello e cercando di mano in lllano che
le mani di qllalonno le spillassero qualche dono. Qnesto suo
affannarsi però non le riu cl a nulla, nè alcun vasello le
stillò alclln che sulla mano, ì che, allorquando fn esausta
quella sua cllra di solleoitare a1tnu e l'ebbe stanca quel suo
andare attorno, invocò la protezion di Dio gl'idando: Noi
siam di Dio e a Dio ritorniamo! (3), - indi si volse per ripren­
dersi i foglietti, ma Satana le fe' dimenticare di ricordarsi
del mio. Nè ella ritornò dalia parte dove io stava, ma se ne
ritornò dal suo vecchio piangendo per la disdetta, lamentando

(1) Questa stranissima poesia, ollre ai molli giuochi di
pal'ole, è composta pcr la maggior parte di vocaboli in dii
(l'ropr. dlill). Per csempio, il verso: {Ili messo alla prova
da oglli presulltllOsO, da oglli {urlallte, da oglli malvagio,
suona: Va-lllalllJllIWdll bi-Illu/;htdli, va-muhtali, va-Illugh/{il"
dove si OSserva, anche, la somiglianza delle parole.

(2) La legge musulmana vieta di pagare ciarlatani, indo­
vini, saltimbanchi, come nel caso presente. A.vuto però ri­
guardo a ciò che la vecchia poteva informarl0 di quanlo
egli desiderava sapere, AI-Hàrith poteva farlo lecitamente
perchè è lecito pagare chi fa da maestro.

(3) Esclamazione frequente nel dolore, nella sventura, per
rassegnnrvjsi.
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l'oltraggio della sorte. Il vecchio disse: Noi siam di Dio e a
Dio affido la sorte mia, nè vi ha alcuna forza, nè alcuna po­
tenza, se non in Dio!

" Non è rima to in terra un uom sincero, non un uum
leale, non una fonte, non un aiutatore (1); - e nella mal­
vagità uguali sono tutti! Non vi è un uom sicuro, non un
nom di pregio!

" Dopo ciò, disse alla vecchia: Fatti auimo e rincòrati con
la speranza. Raccogli i foglietti e contali. - E quella disse:
lo già li ho coutati quando li ridomandai, ma ho trovato che
una mano sciagurata ha rapito uno di que' foglietti. - Disse
allora: 'l'i prenda il malanno, o carogna! ltesterem noi dun­
que privi, o sciagurata, della preda e della rete, del fuoco
e dello stoppino? Fascio di fieuo sopra fascio d'erbe! (2).­

Essa allora rilornò tutta affannosa a rifare i snoi passi c a
cercare il suo rotolo di carta. Quando s'accostò a me, ag­
giunsi al foglietto una moneta d'argento e uno spicciolo e le
di si: Se tu desicLeri qne to oggelto brillante e coniato (e
additai la moneta), svelami il tno segreto misterioso, Ma se
non vuoi dichiararmelo, prendi lo spicciolo e vattene! - Essa
mostrò inclinar dell'animo a quella purità di luna piena,
scevra d'ogni fatica noiosa, e disse: Smetti cotesta tua que­
stione e domanda ciò che ti pare. - lo allora le chie'i in­
formazione deL vecchio e del uo paese e della composir.ion
poetica e eli chi ne avel'a tessnto il drappo. E quella mi disse
che il vecchio era della gente di 'erl1g' (3) e ch'egli era PUI'

quello che aveva ricamato quel componimento cosi intessuto;
e intanto mi strappò la moueta come strappa la preda uno
sparviero, e s'involò da me cOllle s'invola una saetta rapida.
Sospettò allora il cuor mio che colui fosse qnell'AbIl Zeyd,

(1) Giuoco di parole tra 111<1'111 fonte, e IIIlI'ill aiutalore. E
ce ne son tanti altri!

(2) Cioè sventura su sl'cnlura, danno su danuo!
(3) Cillà di Siria.

tanto mostrato a dito dalla génte, e si destò in me un vivo
dolore per la sventllra che l'aveva tocco negli occhi. lo avrei
voluto ta3tarlo e parlargli in segreto per far prova della mia
perspicacia al suo riguardo, ma non anei potuto giungere
fino a lui se non montando sul dorso della folla, ciò che è
vietato dalla legge divina. 'l'emetti che avesse disagio per
cagion mia la: gente o me ne veni se biasimo, e pel'ò me ne
stetti queto al luogo mio e tenni fermi gli occhi sulla per­
sona del vecchio finchè quella sna predica fu fiuita e fu le­
cito il muover.i. Gli corsi dietro e lo ravvisai all'l. densità di
sue sopracciglia, da che la pronter.za della mente mia è
come la pronter.za della mente d'lhn al-Abbds e la mia
per picacia è come la perspicacia d'lyyds (1).

" Allora, io me gli feci conoscere. GLi feci dono d'llIla mia
sottoveste e l'invitai a mangiar un boccone con me. Giubilò
perch'io l'aveva riconosciuto e beneficato, e àccettò pronta­
mente l'invito a mangiar con me; però s'incamminò, e la
mano mia erano le sue reclini e l'ombra mia la sua guida, e
la vecchia veniva in terzo ed era il coufidente a cui llulla
cela pur coilti che a tutti cela i uoi egre ti. Ma quando giunse
al nido mio e io gli presentai ciò che in fretta aveva potuto
apprestargli, disse: O Hàrith, c'è con noi Il1l terr.o? - Dissi:
I essuno, fuor che la vecchia. - Disse: Per lei non c'è
nulla da tener nascosto. - EgLi allora aprì gli occhi e girò
rapidamente qua e là le pupille, ed ecco che quelle due lu­
cerne della Slla faccia bl'illavano come le due stelle che on
piìl vicine al polo. lo fili ben lieto (Iella sanità della sua vi­
sta e mi meravigliai della strane1.za del SILO costume, ciò che
non lni conce se tanta fermezza nè mi accordò tanta pazienza
ch'io non gli domandassi: Oh! qual cosa Jllai t'ha indotto a
fingerti cieco con que to tllO aggirarti pei' lnoghi bui, con

(1) Abdall,\h ibn al-Abb,1s, cugino di Maomello, uomo di
gran perspicacia. Jyyas al-Milzini, uomo di grande sagacilà,
di cui AI-:\feydi\ni riferisce alcuni delli senlenziosl.
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qaesto tuo andar per luoghI deserti, con que to tuo cacciarti
per luoghi pericolosi? - Ma egli pareva starsi nell'atto di chi
stenta a parlare; anzi attendeva soltanto al suo piatto finchè,
qnand'ebbe finito questa sua faccenda, volse a me gli occhi
e recitò questi versi:

" Poichè il Destino, padre degli uomini, fa il cieco u cendo
dalla via dritta in tntti i uoi di egni e divisamenti, anch'io
fo il cieco si che s'è detto ch'io son veramente tale. 'on
v'ha meraviglia e i calza il figlio come si calza il padre
'uo!

" Poi mi disse: Va nella tua callera e portami del sapone
che rinfreschI gli occhi, pulisca le mani, ammollisca la pelle,
profnmi l'alito, fortifichI le gengive, corrobori lo stomaco, e
sia d'nn vaso pulito, di odore grato, di tritnrazione fresca,
sottile al tatto in modo che chi lo tocca lo stimi polvere d'a·
romi, e che lo creda canfora chi lo finta. Aggiungivi uno
·tuzzica(lenti venuto da radice pulita, piacevole <la trattarsi,
leggiadro di forma, che ecciti a mangiare, esile come chi
si consuma nell'amore, terso come spada affilata e come arma
da guerra, pieghevole come un ramo.cello verde •.

" Ripiglia Al·Hàrith: Andai io adunque per ciò ch'egli mi
aveva raccomandato per tOrgli via d'addosso l'odore spiace·
vole delle pietanze, nè io pensava ch'egli volesse ingannarmi
col mandarmi nell'al tra stanza, nè sospettava ~h6 si prendesse
giuoco di me con l'inviarmi in cerca di stuzzicadenti e di
apone. Quando pertanto ritornai con ciò ch'egli desiderava,'

e questo in meno che non si dà e si rende il respiro, trovai
già vnoto il luogo e il vecchio e la vecchia che erano fng·
giti. Mi sdegnai della sua frode e corsi sulle sue orme per
riutracciarlo, ma egli era ornai come chi s'è sommerso nel­
l'acqua o è parito tra le uuvole del cielo! , (1).

Tacendo delle due lettere di AI-Hm'iri, vera-

(1) 'festo in DE SACY, Chreslolllalbie arabe, pag.386 e segg.

men te singolari, dette una sfnica e l'altra shfnica,
perchè ogni 101' parola, rispettivamente, reca. la
lettera sin e la lettera shfn dell'alfabeto arabo,
più veramente rompicapo che lavoro letterario,
notiamo i nomi di AblI Tarur al-Tamìmi e ai
Abù 'l-Abbà Yahya al·Basri, che sono, forse, i
migliori e piÙ reputati imitatori, in arabo, di AI­
Hadri. il primo, uomo dottissimo, fu maestro di
eloquenza e di poetica a Cordova dove morì l'anno
1143, autore di Sedute dette appunto di Cordova,
delle quali ha dato un sa~gio, da noi, il Pro­
fessore BoneHi pubblicandone una nel testo
arabo con note erudite (1). L'altro, che era dj
Ba sora, morto forse nel 1193, cristiano, medico
di professione, diè fuori le sue Sedute ch'egli
chiamò cristiane (2). Non crediamo opportuno
dfU'e un saggio nè dell'uno nè dell'altro da che
il genere letterario, da loro coltivato, è tale che
non si può in niun modo adeguatamente ap­
prezzare. per le ragioni or ora dette, i Il una
traduzione. Ci basti l'esempio dato di AI-Harìri
che ne fu il cultore piÙ illustre.

Pas ando alla filologia, nella quale. oltre la
parte prettamente grammaticale, vanno comprese
l'e tetica e la letteraria, notiamo che a sai poco
originali ne furono gli scrittori di tutto questo
tempo. Nè si hanno piÙ trattati veri e fonda­
mentali, ma piuttosto compendi, pur concedendo

(I) Nei Rendiconti della R. ,Lccademia dei Lincei (Classe di
scienze moro storo filol.). val. V, f. 12 (Roma 1889).

(2) In arabo: !ll-JUaqtìmal al-masfhiyya.
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che qualche grande filologo, riassumendo l'o­
pera altrui, ha lasciato di sè lavori di gran
pregio. Accanto però ai compendi, in gran
parte grammaticali, stanno assai bene i trattati
di poetica e di retorica, nei quali prevalgono
in generale molto buon gusto e molto buon senso,
anche se il troppo rigido metodo scolastico
sembra far danno qua e là. Altri, anche, fece
opera egregia componendo, con intento filolo­
gico e con isforzo d'erudizione, novelle e rac­
conti, concernenti in particolare letterati ed
eruditi, e altri raccol e proverbi, e altri sen­
tenze morali, frutto di osservazione acuta, ado­
prandovi sovente la prosa rimata e lo stile ar­
tificioso, cose tanto care in tutto questo tempo. In­
tanto, le vecchie scuole filologiche di Bassora e
di Kùfa s'eran ridotte a tacere; Bagdad, co' suoi
collegi rinomati, teneva ancora alto il nome,
ma le corti per 'iane prevalevano ornai nella
cultura, massime filologica. La Persia fu sempre
la culla prediletta della scienza filologica, e vi re­
stò sempre oggetto di molto studio la lingua
araba; ma chi meglio l analizzò e sfibrò, furono
appunto i grammatici persiani, primo dei quali
il dotti sirno AI-Zamakhshari già ricordato avanti
piÙ volle.

Pochissimi nomi. e questi scelti di tra quelli
che oltanto i segnalarono nella filologia e te­
tica e letteraria, entenziosa e aneddotica, ri­
corderemo' dei presso che innumerevoli datici
dai libri e dai cataloghi orientali e occidentali.
Incominceremo da l-Thaàlibi, morto nel 1038,

della cui vita e delle cui opere abbiam fatto al­
trove cenno che crediam bastevole (1). A quel
punto, ne abbiam notato anche i difetti e i pregi;
qui ne rechiamo un breve saggio non però to­
gliendolo, che non possiamo, all'opera sua prin­
cipale che è una copiosa storia letteraria e in­
sieme una ricca e preziosa antologia poetica
detta la Perla unica del tempo (2), sì bene da
un'altra, di genere retorico erudito e senten­
zioso, detta l'Eloquenza e la Concisione (3):

" Di~eva AfaridO-n (4): I giorni sono le pagine della vita.
Voi dovete renderli immortali ron le opere buone. - Rustem
figlio di ZlU diceva ad Isfendya.r (5): Quando il padroue ac·
colla al servitore fatica ch'egli non può sopportare, gli porge
modo (li scusarsi se egli vi si ricusa. - Diceva Yustùsf (6):
L'uomo che ha maggiore obbligo di beneficare altrui, è quello
che è stato beneficato da Dio e ha l'icenlto ampia potestà da
lui. - Dice\'a Isfendyftr: La gratitudine è migliore del be·
nefizio, perchè quella rimane eterna e questo svanisce. - 'l'ra.'
slloi detti, a.nche questo: Non fare in segreto ciò che ti vero

. (1) Veeli il cap. VI § 3, elell']slwllislIlo, e il § 3 eli questo
stesso capitolo.

(2) In arabo: Ei/ab yal1l1la/ al-dahr.
(3) In arabo: Kittib al-i'giti. ua-'l-Igia•.
(4) Propriamente Frèelun, antico re dell'epopea persiana

(v. FrRDusI, il Libro dei Re, val. I), delta Thractaona nel­
l'Avesta.

(5) Rustem, il maggiore eroe dell'epopea persiana, già d­

cordato aliTe volte. Isfendyar, figlio del re Gushtàsp, fu uc­
ciso da Rustem in baltaglia, sebbene gli fosse amico. Vedi
il Libro dei Re, di FrnOUSL

(6) È il Gushtàsp dell'epopea persiana, re di Persia, detto
Vìshìçpa nell'Avesta. AI SllO lempo, visse e predicò Zoroastro.

PIZZI. 18
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gogneresti di fare in pubblico. - Dllrà j[ grande (1) soleva
dire: Nemico che ti sorride, è imile alla coloquintide, le cui
foglie sono verdi, mentre l'as aggiarne dà la morte. - Ad
Alessandro, quando audava incontro a Dlln\ (2), dicevano gli
esploratori suoi: Dt\rà ha ottantamila soldati! - Ed egli: Il
macellaio non i sgomenta al numero delle pecore! - Altra
volta gli fll detto: Se tu moltiplicherai le tlle donue, avrai
maggior numero di figli, per i quali si perpetuerà la tlla me­
moria. - Rispose: La dllrata della memoria procede da vita
e da condotta perfetta, e non è bella quella di tale che è vin­
citor d'uomini )ler lasciar i poi vincere dalle donne. (3).

Anche di Al-i\1eydàni, persiano egli pure, morto
nel 1124, abbiam fatto menzione tra i gramma­
tici piÙ celebri. Daremo ora un saggio della sua
Raccolta dei proverbi degli Arabi (4), per dichia­
rare e commentare i quali (e sono infillitil) era
necessaria molta e ripo. ta erudizione storica,
filologica e tradizionale, che non mancava cer­
tamente al dottissimo raccoglitore. Gran parte
di es i proviene (come abbiam detto' altrove)
dal tempo del paganesimo arabo, e toccano uo­
mini pure di quel tempo come appunto i tre
che ora riferirem soli di tanti, non potendo
darne di piÙ. Sappiamo, del resto, che questi
filologi eruditi si occupavano con molto amore,
in modo parli colare, dell'antichitÙ araba:

(1) Dario l d'Jstaspe.
(2) Dado Codomanno.
13) Teslo in Chreslomalilia ((l'ab. del l'. CHEJKHO, pagine

257-258.

(4) In arabo: Mag'lI/lI' al-amlhal (cioè ArabulI/ Prouer­
bia ed. G. ,V. FREYT.\G, Bonn, 1838-43).

" Più pio di Atamallas. Era pio verso sua madre. Soleva
portada in collo, apprestarle la sera una bevanda di latte in
una scodella. Una volta, trovò che dormiva. Gli rincresce\'a
di destarla e gli rincresceva d'andarsene via, e però rimase
là sul lllogo, aspettando che si destasse, finchè si fece
giorno •.

" Più semplice di Habannaqa. Si dice che solesse portare
al collo una collana di conchiglie, d'ossicini e di piccoli og­
getti di terra cotta, e che tenesse lunga la barba. Di mandato
del perchè, disse: Fo cosi per conoscere che sono io e per
non sbagliarmi. - Dorm1 Ilna notte con SIlO fratello, e que­
sto suo fratello si tolse la collana di llli e se la mise al collo_
Qnando fII giorno e Habannaqa vide la collana al collo di
SIlO fratello, disse: O fratello mio, tu sei io, ma io chi sono?
- Si raccon ta che gli andò smal'l'ito un cammello e che
andava gridando in pubblico: Ohi ha trovato il mio camo
mello? Esso è suo! - Gli fu detto: .Allora. pel'cllè lo cerchi?
- Rispose: Dove andrebbe, allora, il piacere del trovarlo? •.

Pii< tento di Find. Nome d.i AblÌ Ze~'d, valletto di Aisha
:figlia di Saad ihn Abi Vaqqàs (1). Era cantore valente. Un
giorno, Msha lo mandò fuori per cercarle, in casa di qualche
vieino, nn tizzone acceso da far fllOco, ma egli trovò gente
che andava in Egitto e d'un subito le si accompagnò andando
fino in Egitto. Vi stette un anno e poi ritornò. Quando fu là
dalla sua trihil, accattò del fnoco e venne di corsa alla ca a
di Aisha, ma inciampò in una pietra ch'era là, si che si di·
persero le brace con CIIi veniva, ed egli disse: Fu inutile

tanta fretta! • (2).

L'autore della piÙ celebre grammatica araba,
.\.l-Zamakhshari, lasciò anche un libro in pro a

(1) Il celebre capitano ~he, al lempo ciel Califfo Omar
conquislò la Persia. Vedi il cap. IV, § 2, dell'/s/nmismo.

(2) Edizione del FREVTAG, ArnbU/ll Prouerbin; vedi anche
Mllgiani '/·adab, V, pago 62, 66.



(1) Teslo in 'WllIGIl'l', An ambo Readillg bool:, pago 177-178.

(2) In arabo: Kiliìb nasiìib a/-kibtlr.
(3) Nome vero dell'Aulore, perchè la designazione di AI­

Zamakhshari gli viene dalla terra eli ZataaldlShal', nel Iran
orientale, di cui era nativo.

" O Abo. 'l-Qàsim! (3). Al signore la ua signoria, e al
servitore la sua servitÙ. E tu hai un Siguore; deh! quanto
I)lorioso! e tll sei llD servitore; deh! quanto dappoco! Servi
adunque al tuo Signore, al quale si prostra chiunque è col­
locato in 'Signoria, e a cui serve chiu[l(lue è riclotto in ser­
vitil. 'l'u vedi che chiunque tiene altero il viso e ha torvo lo
sguardo, ed elevata, per superbia, la cervice, e cinto di co­
rona il capo, umilia il volto dinanzi alla gloria di lui e si
ottomette, chinando il viso, all'altezza della maeslà di lui;

abba sa, dopo averlo santificato e glorificato. l'eretla sua
cervice; deprime la sua corona elevata in alto e il diadema
suo ingemmato, scomposti i capelli da che l'ha tocco la syen­
t\lra, come se non si fosse mai fatto ardimentoso, come se non
si fos e mai inorgoglito! Invocalo tn adunque con umile
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Molte altre opere di questo autore, gramma­
ticali, retoriche, prosodiche, di le sicografia, di
morale, di proverbi, poichè fu scrittore fecondis­
simo, dovrebbero essere ricordate. Ricorderemo
soltanto, e ne daremo un saggio, quella che s'in·
titola: Libro d'avvertimenti dei vecchi (2), tutta
piena di buoni e pii consigli, che va anche sotto
il titolo di Sedute, al modo di quelle di AI-Ha­
rlri. Ecco parte di quella ch'esorta a venerare
sinceramente Iddio:

bate le viscere. In ciò, tuttavia, faccia Iddio quel ch' Egli

vuole! " (1).

Capo Vl/l.

" Non fa onta all'uomo l'es er povero o l'essere orfano,
mentre lo sollevano la. sua pietà e il uo sapere. Nè lo fanno
grande le sue ricchezze o la sua schiatta, mentre gli fanno
onta l'operar suo reo e la sua ignoranza. Il sapere gli fa da pa­
ùm; anzi gli ripara le pertlite ch'egli fa; e la pietà gli fa
da madre; anzi essa se l'accosta al seno come per allattarlo.
E tu, con l'aita di 101' difesa. difendi te stesso, e rafferma le
mani tue col sottometterti loro. Ti ristorerà allora. Iddio d'un
beneficio suo qual nube di pioggia copiosa, e ti farà vivere

d'un vivere felice! n'

" Passa al suo termine la vita col passar d'uu magano, e
pur tu le desideri una luughezza di secoli! Errore del veder
tuo che souuecchia all'ombra tua che fugge. Che è la vita se
non un imbiancarsi de' giorni tuoi? E tu approfittane! E un
annerirsi delle tue notti? E tu non dormire in esse! (2).

Imita colui che percuote i fianchi alla cavalcatura sua per
poi farla posare protetta iu un luogo acconcio e comodo! n

" L'umiliazione d'ogni nmiliazione gli è qnando tu ti vuoi
esaitare; e la disconoscenza d'ogni disconoscenza gli è quando
tu ti vuoi far cono cere. Preferisci adunqne l'oscllrità alla
celebrità, e ama meglio il rimanerti nascosto che l'essere in
vi ta. Co l vivrai libero dagli artigli delie sventure e lon­
tano dalle macchinazioni celate dell'odio altrlli, perchè ogni
persona che sta in alto, è invid'iata o invidia, è odiata o
essa pme odia, e qnesto è tal malanno che ne van contuI'

(I) In arabo: .lluliq a/·(l/wlwb.
(2; Per pregare O medilare o far del bene.

artificiosa, detta le Collane d'oro (1) elegantis­
simo, commendevole non solo per la lingua ef­
ficace, appropriata, scelta, ma anche per le no­
bili e savie sentenze che tutto l' inte. sono. e
segue un breve saggio:

----------------------
276
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preghiera e chiamalo, acciocchà ti preservi dal luogo di chiun·
que, fra' suoi servi, si espone a resistergli " (1).

l on apendo trovar luogo più adatto, collo­
chiam qui la raccolta di proverbi e di sentenze
morali, non poche delle quali bellissime e piene
di senso, che vanno sotto il nome di Ali ibn
Abi Tàlib, genero del Profeta. Quantunque si
sappia che egli era bel parlatore e o servatore
acuto, quelle sentenze non son certamente sue.
Sono il frutto e l'espressione del buon senso
popolare, attribuite poi a lui per metterle sotto
la salvaguardia di un nome illustre. Comunque
ia. ne diamo un saggio scegliendo di tra le

prime, di cento che sono in tutte, secondo la
raccolta fattane dal poeta persiano, autore d'un
canzoniere in persiano, ma dottissimo in lettera­
tura araba e scrittore di cose di retorica"Rashid
ad-din, soprannominato Vatvat, cioè la rondinella,
per la persona piccola e mingherlina (2). Era
nativo di Balk.b.; fu carissimo ai Sultani del
Kharezm, per uno dei quali, AbÙ 'l-Qàsim Mah­
mÙd, compose questa raccolta dei proverbi o
sentenze di Ali, la migliore forse, intitolandola:
L'oggetto della ricerca di chiunque cerca le
entenze di Ali ibn Abi Tàlib (3) e morì nel 1182.

Appo e, ad ogni sentenza, una parafrasi in
arabo, seguita da uu'altra in persiano e questa
riassunta in un paio di di tici persiani:

(l) Testo iD CBEIKHO, C/trestomatilia arab., png. 306-307.
(2) Vedi la mia Storin del/n Poesia pel'siana, Il, S.Q-85.
(3) In arabo: Jfatlllb /culli tti/ib min lwltim .111 bni .Ibi

Talib.

" Sentenza settima: L'uomo sta nascosto sotto la sua lin­
gua. In a1'abo: Finchè un uomo non parla, non si conosce
il valore della sua men te nà il grado di sua istruzione.
Quando parla. si' solleva il velo, e i conosce ciò ch'egli sa
bene e ciò ch'egli non sa. In persiano: Finchè un tale non
parla, la gente non conosce s'egli è sapiente o ignorante, e
è stolido o intendente. Quando parla. silbito si dà a cono-
cere il valore della sua mente e il grado di sl1a istruzione.

Distici pel'siani:
" L'nomo si sta na 'costo sotto la sna lingua. Dice una lla­

rola, e la gente lo riconosce. Se parla bene, lo giudicano
assennato; se parla male, lo giudicano stolido ".

Seguono alcune altre poche senza parafrasi o
commento:

" Sentenza IX.' Coi benefici possiam farci schiavo un uomo
libero. - XI.- Non devi tener conto di chi parla; tieni conto,
inveM, di ciò ch'egli dice. - XrI.' Il conturbarsi nella sorle
avversa è compimento della sventura. - XVIlL' Non è possi­
bile evitar cosa illecita peccaminosamellte desiderata. ­
XIX: ou è tranquillità uell'invidia. - xxm.' Nessuna llla­
lattia più grave della mancanza d'intelletto. - XXXIV: L'uo­
ma è nemico di ciò che ignora (1). - xxxvrn.a Qnaudo il
senuo è maturo, scarse le parole. - XLI.' La felicità del­
l'ignorante è come un giardino sopra un letamaio" (2).

lbn HamdÙn di Bagdad, nato di cospicua fa­
miglia, fu adoperato da più Califfi in alti uffici
pubblici. ma poi, per aver rilevato troppo aper­
tamente certi vizi e malanni del Governo, posto

(1) crI'. Jlrs 11011 IlClbet osorem /lisi ig/lorcUltem.
(2) Testo secondo l'edizione del FLEISCHER, Ali' ., Il/lIIdel't

S}ll'liche "mb. illiri per... Leipzig, 18.Q7.
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in carcere, vi morì di dolore nel 1167. Resta di
lui un libro, detto il Libro di memorie (1), che
è un'antologia di contenuto storico e filologico,
con aneddoti, favole, facezie, utile, anche, per
conoscere costumi e usi. Se ne valse il Kremer
per sue ricerche intorno ai costumi degli Arabi
antichi. Abbiasene un breve saggio:

a AlessanlÌ'ro e Diogene. - Andò nn giorno Alessandro a
visitar Diogene, e gli disse: on mi temi tu? - E questi:
Sei tu buono o cattivo? - Disse: lo son buono. - Soggiunse
Diogene: Il bnono io non lo temo, ma lo amo H'

a Risposta di Platone ad un ignorante: Domandò un
giovane a Platone: Come mai hai potnto procacciarti tanta
sapienza? - Disse: lo ho consumato piÙ olio di quanto hai
tn bevuto di vino H'

a Abd, al-ll:Ielik (2) e l'accattone: Raccomandavasi un be­
duino ad Abd al·Melik, che gli rispose: Vòlgiti a Dio altis­
simo. - Disse il bednino: Già me gli son rivolto, e m'ha
mandato da te. - Sorrise e gli fe' un dono H'

a Il filosofo e il ti1'ato1' d'm'co: Stava un filosofo ad os­
senare un tirator d'arco le cui frecce andavano ora a (!l'Uta
ora a sini tra. Andò a porsi al posto del bersaglio, dicendo:
Non veggo luogo più sicuro di questo! H

a Al-Mutavakkil (5) e il passero: Volle Al-Mutavakkil
tirar' d'arco contro un passero, ma lo falli. Disse allora Ibn
Hamdùn (4): Bene! - E il Califfo: Ti burli di me? - E
l'altro: Bene per il pa sero! - Il Califfo orrise e gli per·
donò H (5).

(I) In arabo: /(itcib Cll.lacill/cim, Uber lIIe/llOriCllis (cosi il
W ùsten feld).

(2) n celebre Califfo Ommiade, già ricordato tante volte.
(3) Califfo Abbàsside, di cui si è già parlato più volte.
(·1) L'Autore stesso, amico e commensale del Califfo.
(5) Teslo iII CHErliHo, CIl/'esloIllCllbia Clrab. pag 329-330.

Non pochi libri che son dottrinali nella 0­

stanza, ma appartengono, quanto alla forma,
alla letteratura amena, cioè recano aneddoti e
favole e slorie d'avventure con l'intendimento
di porgere qualche insegnamento morale, sia
che dipendano o non dipendano dal vecchio e
noto modello sanscrito, son stati composti in
tntto qnesto periodo. Vi si adoperò quasi sem­
pre la pro a artificiosa con abbondante cita­
zione di versi. Non di rado però le mUTazioni
e gli aneddoti si seguiron l' nn l'altro, nè eb­
bero alh'o intento se non quello o del dilettare,
o del far pa sare alquanto lletamente il tempo,
o, anche, del consolare nella sventura. Per le
solite 'e note ragioni, non ricorderemo che due
autori, che ono anche, se non erriamo, i piÙ
meritevoli di menzione.

Uno è 1bn Zafer AI-Siqilli, cioè il' siciliano,
del quale con tanta dottrina ha.illustrato la vita
e le opere Michele Amari (1). 1bn Zafer, nato
in Sicilia, ma allevato alla Mecca, vissuto poi
in patria negli anni virili. e morto a Hamat di
Siria nel 1169, tra le alh'e opere sue quasi tutte
di morale, scrisse anche questa che s'intitola
Conforto del principe e che all'Amari piacque
tradurre Conforti politici (2), e ciò per confor-

(1) Solwan el Molu', ossiuClo Confol'li politici di [bit Zufel'
umbo siciUuno del XII secolo, uersio,;e ilaliacJ((, ecc. Firenze,
1851-

(2) In arabo: ]Wéib su/van al-/lIul!t' fi' Cletuéill (L1-aIM', libro
cii confarlo per il principe a cui i sudditi si sono ini­
micali.



28~ Capo VIli. Il periodo di decadenza della letter., ecc. 283

tare o consolare, con ragionamenti e con con­
sigli, con esempi tolti alle storie e alle favole,
un principe spodestato. Questi era Abù Abdal­
làh Muhammed ibn Abi 'l Qàsim, di nobilis­
sima schiatta perchè Alide e Qoreyshita. A lui
adunque, per eguitato e privo della ignoria,
Ibn Zafer dedico la seconda edizione del libro
suo del quale aveva innanzi dedicata la prima
ad un principe di Siria. L'opera che per diversi
capitoli, variati d'aneddoti e di sentenze, tratta
dei principali punti di morale e di politica, è
modellata, con molta libertà e con molto gusto
tuttavia, sui vecchi libri dottrinali procedenti
dal Panciatantra sanscrito, ma tutta impregnata
di sapienza persiana del tempo dei Sassanidi. Ne
rechiamo un pa so del capitolo quarto, intorno
al contentamento, secondo la classica versione
dell'Amari:

o Ci è stato tramandato che il Profeta, incontrato un giorno
alcun de' suoi compagni che tapinavasi per malattie e ne­
cessità, riprendendolo gli di se: Ehbene! donde ti à venuta
Clue ta impar.ienr.a che io veggo? - Dalla' malattia e dalla
necessità, o apostol di Dio! quegli rispose; e il Profeta:

on potrb io dunque insegnarti un motto, che, l'ipetendolo,
Iddio ti libererà da queste tribolar.ioni? - Per Colui che
t'ha mandato ad arrecarci la verità, ripiglib il compagno, la
sola co a che m'allegri in mezzo a' miei mali, è d'aver teco
militato a BedI' e Hodaibia! - Che dunque! ripigliav~ il
Profeta. Credi tu che tocchi ai guerrieri di Bedr e Hodaibia
la stessa heatitudine che ai contenti e ras egnati? n'

" Sentf:nze filosofiche in prosa e in rima sul contenta­
.nf:nto. - Leggesi che il principe dei credenti Omar ibll
Khattll.b, che Iddio sia contento di lui, cri se una volta ad

Abll Ml'lsa al-Ashari (l), dopo le solite formole: o Per fermo
tutti i heui stanno nel contentamento. Sia tu contento, se il

puoi; e se no, sopporta n'

o Disse Abl'l Derdtl. (2): L'apice della felicità è di soffrire
~ou par.ienr.a le potestà del mondo e rimaner contento dei

decreti del destino ,.
o Sendo venuto alla Mecca Saad ibn ~bl Vaqqlis (3) dopo

aver perduto la vista degli occhi, e affollandogli i intorno la
gente per domandargli ch'ei pregasse Iddio per.loro, Abdallllh
ibn Stl.ib gli disse: O mio zio, tu preghi sempre per ~li al­
t:ri e Iddio ti esaudisce. Perchè dunque non implori ch'ei ti
re~da la vista? - Sorrise Saad e risposegli: O figliuol di
mio fratello, il decreto di Dio m'è assai pill caro del lume

degli occhi. n

o E sappi, o lettore, che Iddio siati pietoso, sappi che il
conteutamento consiste nel cessar di pretendere il proprio
bene dalle altre creature. Slludo inevitabile il destino, chi
gli ripugna è stolto; chi se ne tien coutento, approderà;
e chi smette ogni improntttudine, sarà prospero e lieto. Reggi
iu compagnia del contentamento anzi che essere l'etto per
virtil di quello. Piègati verso il contentamellto prima (li es­
servi sforzato. Hassan al-Basri (4), intel'l'ogato un gioruo
donde venisse la infelicità, rispose: Dal poco contentamento
in Dio. - E donde q\iesto? gli replicarono; ed egli: Dalla
poca cognizione che gli scontenti hanno di Dio , ....

" lo dissi, ullo tes o argomento, in versi:

(1) Soldato (li Maometto, poi, sotto Omar, governalore di
Bassora.

(2) Era di Medina; dottissimo in legge, conte:llporaneo rli
Maometto. di cui, qllnndo lo vide ili Medina, abbracciò
la fede.

(3) Celebre capitano rlei primi tempi deU'Islamismo, cu­
gino del Profeta. Vedi il Cap. IV, § 2, dell'Islrlmismo.

(4) Celebre teologo di Bassora. Vedi il Cap. VI, § t. dell' ,­
slalnisnlD.



284 Càpo VlIl. Il periodo di decadenza della letter., ecc. 285

" O Tu, cbe vedi la mia condizione, e 'ch'io' per forza di
necessità altro far non posso che contentarmené; -: 'l'u,
contro cui non v'ha asilo, nè difensore; - tolga la tua gran­
dezza e possanza che perisca colui che tn proteggi! - Ma
se tn vuoi ch'io perisca, eccomi pronto a tuttocib che tu de­
creti e preferisci. - Ogni upplizio che venga da te, m'è
dolce, fuorchè la separazione da te e il fnoco dell' In­
ferno • (1).

L'altro autore è AbÙ. Bekr al-Q.ari, di Bagdad,
morto in patria nel 1106, che lasciò un libro
intitolato gli Affanni degli amanti (2), pieno' di
novelle, alcune molto sentimentali e' venevoli,
di soggetto amoroso. Essendo esso inedito e
però inaccessibile a noi, dobbiamo appagarci di
l'iferirne un saggio secondo il compe)1dio fattone
cinque secoli appresso da un. tardo compila­
tore, Oàud al-Antàki, morto nel 1596, cioè ad un
tempo a cui non può giungere il nostro studio.
Ci basti l'aver dato, come che sia, Uli saggio di
questo genere ameno, che dmai prende gran
voga, delle novelle, massime se amorose, e che
i contrappone stranamelite al genei'e dottri­

nale, assai piLI grave, d'lbn Zafel' e degli altri
morali ti:' .

. - i racconta che in Bagdad era nu garzone ricco. Erasi
invaghito d'nna canterina per la sua straordinaria bellezza e
maestria nel cantare e nel snonar di liuto, si che spendette
per lei tutto ciò che aveva, finchè tutto fu dilapidato ed egli
~rovo si in angustia. Domandb allo~'a consiglio a qualche suo

- (I) Versione di 1. A~rAlli (Ed. eli Firenze, pago 136-138).
(2) In arabo: Kilt1b lII,miri '1-'ussht1q.

amico per cib .che dovesse fare, e gli fll consigliato ch' egli
dovesse permettere alla fanciulla di cantare in pubblico. Essfl.
è molto ricercata, gli fu detto, e perb te ne verrà profitto.
_ Egli perb e ne rattristb, e fecll sapere aUa fauciulla cbe
la morte gli sUrrebbe stata pih tollerabile di tanto. E sa al­
lora gli disse: Miglior consiglio è cbe tu .mi ve~da. Dal
prezzo mio verrà tllonto. da. farti l'icco, ch'io ti sarb ~n 1~lOgO

di capitale. Una mia pari,. nou la comprerà se non chl è neoo.
_ Co ì la men.b al mercato, e la comperb un HAshimita (1),

della gente di Bassora, per mille. e cinquecento d'ina,·. Quando
perb il garzone ebb\l. p,eso i denari e fn conchiu~o l.'afIar:,
ciascun dei due giovani, piQ.ngendo e lamentandosl, SI tro~b

nella peggiore angoscia. n giovane, anzi. instava perchè fosse
ciolto il contratto; ma cib non gli fll acconsentito. .

" Raccontavll- il garzone: Usci~ non sapendo bene dove dovessl
andare da che io non poteva ritornare in quella casa che
era vuota di 11li. Entra~ in nna mo~chea, mi cacciai la borsa
sotto il capo e m'addormentai dopo ch'ebbi pianto lnnga~ente,

nè mi clestai se non qnando sentii togliermi la borsa di sotto
il capo. Volli levarmi per correr dietro al marinolo, ma ecco
che io aveva un piede legato per una corda ad nn cavicchio,
nè io potei scioglierlo se non quando colni era già ito molto
lontano. S'accrebbe allora la doglia mia, e io me n'andai,
~'avviluppai il capo e mi gettai nel 'l'igri per morini an:
negato. Me ne cavaron fuori i presenti pensandosi ch'io fossi
caduto per fallo nell'acqua; ma io li informai del mio caso,
e tra essi vi era chi mi rimproverava e chi mi aveva compas-
ione. Restb poi con me da solo nu vecchio il qnale mi ve­

niva a=onendo e mi diceva: Tu non sei il primo ch'è di­
venuto povero dopo d'esser stato ricco. Non ti bastava, forse,
l'aver perduto i tuoi denari che volevi anche perderti e mo­
rire impenitente e suicida e andartene al fuoco eterno?-

(1) Gli HashimiU. una delle più cospicue famiglie di Ira
i Qoreyshili.
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S'acquetò pelO un poco il mio dolore, ma poi ritornarono ano
cora e la tristezza e la malinconia sì cbe ne mossi lamento
presso un mio amico il quale mi consigliò di andarmene via
da Bagdad. Forse, diceva, avrei trovato qualcbe persona di
conto presso cui avrei potuto far da scrivano, e ciò percb'io
aveva bella scrittura. Così mi diede cinquanta dirhem, e io
allora diseguai di di cendere fino a VAsit, percbè là, tra que.
gli scrivani, io vi aveva un amico. Discesi allora al lido, ed
ecco che vidi là un navicello tutto adorno. Domandai d'im.
baTcarmi con gli altri, ma essi dissero: 'l'i prenderem cou
noi per due dirhe1n. Ma la barca è d'un tale HAsbimita, nè
egli vuole con sè alcnuo e trano.. 'l'ravèstiti perciò alla no.
tra maniera come e tu f6ssi u'n barcaiolo. - Mi veune

allol'ainmente che ilnavicello fo sedi qnel tale cbeaveva fatto
l'acquisto della mia fanciulla, e dissi fra me: Ebbene! fino
a VAsit, se è lui veramente, mi consolerò ascoltaudo il canto
di lei! - Mi comprai uu giubbone,. l'indossai al modo dei
barcaiuoli e m'acconciai con loro; nè dovetti attendeI' molto,
perchè ecco venir la ragazza mia e il signore COI] lei, ed
essa era velata. Scesero nel navicello, e quando, venuta la
sera, ebber mangiato e bevuto, il signore disse alla fanciulla:
]i] fino a qnando cotesta malinconia e cotesta ripugnanza al
cantare? Sei tu la prima che si è separata dall'amante uo?
- Insistetter tanto che es a prese il liuto e cantò:

" Vel'si: Venne la masnada con cbi sai tu, e irrupper di
notte, fermo il disegno di ucciderti, nè si Iitrassero a dietro.
- Alla dimane, fra le o sa in cima al petto, aveva ciascun
d'e si nna ferita, ro seggiante come una brace di ghadha. (1)
in mezzo al cortile".

" La vin e allora il pianto, ed ella gittò via il liuto e
b~lzò in piedi, perch'io, gomentatomi, caddi svenuto. Quell i
mi pruzzaron d'acqua il viso, mi gridaron negli orecchi fin.
cbè rinvenni, e non ce avano iutauto dal far carezze alla.
ragazza finchè es a ripigliò il canto:

(I) Cespuglio pinoso del deserlo.

" Versi: lo mi. affermai a cantar canzoni presso quelli cb'io
amo, e il cuor mio era come trapassalo di spada. - Entrai
in lor case e domandai di loro, ma vuote eran le case e
lilla squallore ogni loro ostello! •.

"Diè allora uno strido quale se doves e morirne, e io
caddi svennto, l che gli altri tutti grid9.Iono: Ma come avete
portato oon voi un pazzo'! Cacciatelo via! - La faccenda fa·
cevasi seria per me, e io allora mi decisi di pazientare.

" Quando la brigata si trovò là dallo brcatoio presso
certa via, fece far sosta al navicella e tutti ne uscirono per
andare a diporto. Rimase vuoto il navicella e io, approfittando
di ciò cbe i barcaiuoli non badavano a me, presi il liuto e
l'accordai secondo IIn accordo, uoto soltauto a me e alla ra·
gazza. Come poi fllron di ritorno, ed era un bel chiaro <li
luna, tutti le facevan carezze e le dicevano: Vedi come siam
noi ora. Ma, per Dio! perchè non fai tu pure allegria con
uoi? - Essa allora prese il liuto, lo tastò alquanto per ac·
cOl'darlo, ma poi cacciò un grido ben <loloroso, dicendo: 11
linto è accordato nel modo che all'amante mio piaceva, e del
quale egli mi richie<leva o.on tanta insistenza! g certo egli
è qui con noi! - Dicevan gli altri: Per Dio! se è qui con
uoi, noi non gli vieteremo di sta,r con te acciocchè s'allevii
cotesta tua malinconia. - gd essa diceva: Giuro per Dio che
senza dubbio egli è con noi! - Disse allora il signore ai
barcaiuo1i: Avele portato con voi qualcnno· - Dissero: Noi
no! - Temetti allora che !'inchiesta cadesse, e gridai: Si,
mio signore! - Egli allora mi volle alla sua pre enza e disse:
Per Dio! io Ilon ho toccato costei. Sono un tale a cui furon
conces i molti beni, nè ho comperato questa fanciulla se non
per ascoltarne le canzoni. Rimani perciò con noi lino a Bas·
ora. lo là la farò libera e la manterò a te ad una condi·

zione cbe io ti farò. - lo dissi: E quale? - Dis e: Cbe tu
la menerai da noi tutte le ere chp vorremo, e noi taremo
ad udir sue canzoni dietro una tenda. 'l'u te n'andrai per tue
faccende, e non ci vielerai cotesto fin cbe vorremo. - lo
fu i: Come mai potrei vietartelo, mentre tu sei quello che m'ba
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ridato la vita '/ - Egli allora disse alla fanciulla: Sei tu

contenta? c- Certo! ella disse, e lo l'ingraziò. Co i s'accrebbe
la gioia della fanciulla, ed essa incominciò a cantare e io
le suggeriva le ue canzOqi,' sì che si raddoppiò la gio;a del
signore, e noi così restammo finché giungemmo al canale' di
Magi! .(1) guand:'era già. notte, ed eravam tutti nbbriachi. li
uavicello fu legato alla sponda, e io uscii per certa mia oc­
correnza. Mi v~nse allora l'ubbriachezza,. e io m'addormeutai,
nè gli altri vi badarouo sì che ripartirono senza di me. Non
mi rilevai se non quando il sole già. era cocente. Non trovai
nessuno degli amici, sì che ricaddi nella sventura mia come
al pri1ll9 giorno ,in c.1i ~ra incominciata!

u Pa~sò davanti a me una bal'chetta e io vi discesi con
chi v'era dentro, fino a BassOJ:a. Entrai in Bassol'a, )~a io
non vi conosce,v!!- nè luogo nè persona, nè aveva io doman­
dato <{uel signore nè del nome suo nè della sua abit~zione·.
Vidi per caso un uomo di Bagdad che io conosceva. iii mossj
pe~ dolermi ~eco del mio stato. S'affrettava nel camminare
e però io lo eguii finchè notai il luogo di sua abitazione:
Entrai allora da un pizzicagnolo. Mi feci dare un foglio di
carta per crivere di mia condizione all'amico. e il pizzica­
gnolo lodò molto la mia calligrafia, ebbe pietà. del mio stato
e voll'l informarsene. lo però non gli feci saper altro se non
che non m'era rimasto proprio )1ulla. Egli allora disse: Po·
tresti tu far da .scrivano in casa mia per nn mezzo dÙ'hem

al giorno e con quanto t'abbisogna per vestirti? Tu ammini-
trerai il mio avere. - Acconsentii, ed egli, dopo un solo

mese, notò l'aumento della l'endita sna per l'ammini trazione
mia e perchè io badava a ciò che i fattorini prima d'allora
gli Tubavano, si che egli piil assai mi onorò, e dopo 11n anuo
mi diè in isposa una sua'1ìglia e mi fece suo ocio nell'a­
zienda; eccettochè, in tutto questo intervallo, fui sempre af­
ftitto di cuore, morto alla gioia, non curante di ciò che mi

(1) Canale del Tigri presso Bassora chc prese il Dome eia
un i\laqil (prop. .lla'qil) ibn Yasàr.

cadeva sottO' gli occhi. Ma quando fu un certo giorno, vidi
la gente che passava con diverse provviste di cibi, di bevande
e di tappeti, e domandai la cagione di tanto. Mi fu detto: l~

la festa delle Palme dei Cristiani, e la gente esce per di­
vertirSi nel vederli. - Mi venne allora in mente di uscire
con gli altri, caso mai pote i scovare quei miei amici, e ne
chiesi licenza al mio padrone che me la concesse; mi fornì
auzi di ciò che mi abbisoguava per mangiare e bere, e io
uscii, ed ecco che non era ancora andato molto lontano,
[[uando vi[li il navicella degli amici miei là. iu mezzo alle altre
barche della gente. lo non potei Q'attenermi dal volare a
loro; ed essi, come mi videro, ne fecero allegria grande e
mi alutaTono e si congratularono con me della mia salvezza,
e dicevano: Noi, dal giorno in cui ti abbiam perduto, abbialll
creduto cbe ti fossi annegato. La tua ragazza Ulutò vesti, si
graffiò il volto, spezzò il liuto, si tagliò i capelli. Quando poi
fumIDO giunl.i a Ba sora, le abbiam lasciato fare ciò ,che vo­
leva, ed ella si è vestita di nero e s'è fatta una immagine
di sepol tura presso cui si sta a piangere. - Cosi mi presero e
mi menarono da lei. Quand'essa mi vide, maudò Iln alto grido
e cadde svennta, e io le spruzzava d'acqua il viso, ed ecco
vincermi il pianto si che tutti piangevano al pianto mio.
Come fu rinvenuta, i! signore mi disse: lo te la l'endo. ­
Dissi: No, ma piuttosto fa tu (!uu.nto hai promesso, renden­
dola libera e facendomela sposa. - Egli cosi fece, e mi (liè
vesti, e mi assegnò un'abitazione separata in cui era tntto
CiÒ di cui io aveva di bisogno. Ui donò anche cinquecento
d,nàr, e mi disse: Qllesto è lo stipendio che devo pagarti
dal principio fino ad oggi, ed esso t'è assegna.to per sempre.
lo allora ritornai dal pizzicagnolo, l'informai del caso mio,
feci diVorzio con sua figlia della qua.le gli restituii la dote.
Stetti poi con la ragazza mia nel più felice stato e con la
maggior contentezza dell'anima. (1).

(1) Teslo in l{oSEGARTE". C/treslomatJlia ambo pog. 22-21.
P'Z7.r. 1n
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CAPO IX.

Le scritture scientifiche.

1. Di filosofia. - NeIi'altro libro che di corre
dell'Islamismo, abbiam riferito non pochi passi
di scrittori di scienze filo ofiche e di naturali
a conforto e a te timonianza delle cose dette
e in questo abbiam già toccato più volte del
proposito nostro di non parlar nè di filosofi nè
di scienziati, di non accogliervi nulla delle loro
opere, perchè libro dato alla letteratura sola. A
(!ue~to divisamento, tuttavia, deroghiamo volen­
li.en nel presente capitolo, nel quale, prima di ve­
n.lre ~ alla letteratura posteriore, intendiamo di

.nfenrne alcuni altri esempi. Ma perchè li rife­
riamo non per le cose, quantunque veramente
notevoli, che vi si dicono, si bene (anche se del
lempo del decadere) per il detlato ora forbito
ed elegante, ora rigoroso e stringato, ora piano
e famigliare, il derogar nostro non è piÙ vera­
mente un derogare, sì bene un tornare a con­
fermare il propo ito di prima. Abbiam scelto
h'a i migliori incominciando con due filosofi.

Sia il primo Ibn Sìna, cioè Avicenna, morto
nel 1037, già noto a noi come filo afa e comE'
medico reputatissimo (1). Dal suo Trattato di
Psicologia (2) opera forse giovanile, riferiamo

(I) Intorno alla vlla e alle opere di Avicenna, verli il cap
VI, § 4 e 6, dell'lslamismo.

(2) In arabo: Maqa/al (i '{-lIars.

il capitolo sesto, quello che espone, con ragionar
sottile, la dottrina dei cinque sen i e del lor
modo di percepire:

"Quanto al modo di percepire della facoltà visiva, i filo­
sofi sono di opiuioue diversa. Alcuni di essi sostengono che
essa percepisce per mezzo dei raggi che escouo dall'occhio
e ~'incontrano con gli oggetti seusibili alla vista. È (Juesta l'o­
pinione di Plalone filosofo (1). Altri invece so lengono (21 che
la facoltà immaginativa s'incontra di per è stessa con gli
oggetti sensibili alla vista e cos1 li percepi ce; e al tri an·
cora aO'ermano che la percezione visiva avviene per l'im­
pressione che fanno i lineamenti degli oggetti sensibili alla
vista sulla parte umida della lente cristallina dell'occhio, e
ciò per mezzo dei corpi diafani nell'atto in cni su di essi
cade Ia.lnce (3), impressione siIDile a quella (l'una immagine
nello specchio. Ohe se lo specchio fosse ,lot..to di facol tà vi­
siva, percepirellbe l'illll1lagine che reC!1 impressa. È questa
l'opinione di,Ari 'totele filosofo, ed è questa la dottrina sana
e fondata, mentre la vanità della dottrina di Platone è mani­
festa perciò che, se i raggi uscissero dall'occhio e incontras­
sero gli oggetti sensibili, la vista non avrebbe bisogno dj
luce, ma percepirebbe gli oggetti pur nella oscurità, anzi ri­
schiarerebbe essa stessa l'aria all'intorno al suo uscire in
mezzo alle tenebre. Oon questo, i raggi non possouo starsi
da sè; e però, se il loro stare è collocalo nell'occhio, e al­
lora la dottrina di Platone del loro erompere dall'occhio è
as urda; ovvero, se il loro tare è collocato jn UI1 all:1'O 'orpo

(1) Nel Timeo, 45,
(2) Forse quelli della scuola di Democrito, s"condo il

Landauel·.
(3) Come si vedrà appresso, Avicenna ammelle, seguendo

Aristotele, che la luce ha bisogno d'un medio che la tra­
sporti, e questo medio deve essere un COI"PO diafano.
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che non sia il corpo dell'occhio, e allora è necessario un
medio che li rechi in sè, perchè i mggi son di natura qua·
litaliva e accidentale. è potrebhe cotesto corpo star da sé;
anzi, ol'e esso emauas e dall'occhio, ne egnit'ebbe che l'oc'
chio non potrebbe veder nulla (li ciò che è sotto il cielo lu­
lIuno o. da che nn corpo, Dio mio! non può penetrare inte·
ramente in un altro corpo, ma pintto to lo rimuove e e ne
colloca al posto.

" I nostri a;vversari vorranno forse cnsarsi col vuoto dello
spa1.io; e non che Platone nega interamente l'esistenza del
vuoto dello spazio. 01 tre a ciò, se noi ammettiamo, per sola
concessione, l'esistenza del l'llOtO dello spazio, quel COI'PO che
u cirebbe dall'occhio (1), potrebbe penetrare in un corpo ac·
queo oltanto o in qualche Slla parte vuota, non in putta
quanla l'esten ione sua (2). Conformp. a qllesta dottrina,
al'l'e1'1'ebbe di neces ilà che l'occhio non potrebbe veriere se uou
al Clln i dei 11111lti che ono sott'acqua, e he un (lUalunqlle
corpo dovrebbe essere il medio tra il veggente e l'oggetto
l'ed11to, pe.rchè sopra l'i si posasse la Illce supposta uscir dal·
l'occhio. Con questo, anche ulla volta siffatta dottrina è falsa,
e ciò perchè qualunque cosa, quand'è in prossimità dell'ori­
gille sua, è Pili vigorosa., in parlicolar modo la lnce. Ne e·
glie pertanto che, qnanto piil il corpo visibile è prossiJno al·
l'occhio della maggior prossimità pos ibile, la nostra perce·
l.ione è, allora, piil forte. Laonde, e noi leviam via il corpo
intermedio, l'occhio deve percepir pur sempre quanto cade
sotto il sno senso, e allora non v'ha piil bisogno d'un medio
che rechi la luce, se non per accidente; nè v'hllo bisogno al·
lora, per gli occhi, che esca da e i la luce. 'rulto ciò a.dnn­
que è falso, e la dottrina di Platone infondata.

• Quelli poi che affermano che la ~acoltà immaginativa è

(I) Secondo l'ipolesi di sopra, dimoslrala poi assurda.
(2) Per la mobilità deU'acqua e degli allri liquidi, Avi­

cenna ammetle che essi abbiano in sè del vuoto.

I.e scritture scientifiche.

(Juella che percellisce di per sè le cose visibili per l'impres­
sione fattasi in essa della immagine dell'oggetto sensibile, sap­
pia i che (lue ti pongono come esistente ciò che non esiste, da
che, nella facoltà immaginativa, lrol'a i già l'immagine dell'og'
getto sensibile pur nell'assenza di esso oggetto sensibile; ol­
tre di che, in tal caso, ogni e sere vivente potrebbe rendersi
conto delle qualità di (IUell'oggetto pm senza vederlo, e sol·
tanto con !'immaginazioue e la memoria. E si poi si fabbri­
cano un as urdo anche maggiore in quanto suppongono inu­
tili e enza alcun uso e tali che non ve n'è bisogno alcnno per
la percezion visiva, nna cosa creata dalla natura e la sua
stessa conforllla1.ione, perchè, allora, la facoltà immaginativa
potrebbe incontrarsi di per sènegli oggetti sensibili, e aVl"ebbe
potuto anche risparmiare alla uatnra la cura d'apprestare un

orgauo del corpo.
" Ma la verità è questa, che i lineamenti degli oggelti si

propagano attraverso un medio diafano (1) quand'esso medio
l'endasi diafano nell'atto del cadervi sopra della luce. Quei
lineamenti non si rendono manifesti se non sopra di un corpo
levigato che sia loro di fronte, come uuo pecchio o alcun
che di simile. Ora, nell'occhio, è pure una lente cristallina in
cui i di seguano le immagiui degli oggetti al modo che si
disegnano in uno specchio. Vi si associa, allora, la facol~à vi­
siva che li percepi ce da che si sono disegnati nella lente
cri tallina. Ma ciò che la \'i la percepisce meglio, ono vera­

mente le sole forme.
" Quanto poi alla facoltà uditiva, e' a afferra il suono, e

il suono è movimento d'aria udito dall'orecchio all'urtarsi vi­
cendevole di due corpi solidi, levigati, d'un urto violenlo.
mentre l'aria, che è fra essi, scappH. e percllote l'orecchio e
mette in moto l'aria appo ta nell'organo dell'udito. Quando

(1) Secondo Arislolele (De allilllll, 418, IJ -I), Avicenna am­
mette che quanto è diafano può essere il medio per cui
la luce si rende visibile. Vedi anche sopl'a.
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l'organo è cosi posto in moto e quel moto è impresso nel
nerl'o uditivo. la facoltà uditiva lo percepisce secondo l'in­
tensità di esso moto. lo poi ho posto per condizione la oli­
dità. perchè di h'a due corpi molli l'al'ia non scappa via. ma
si disperde nel 101'0 comporsi (l). E ho po to per condizione
anche l'esser levjgati quei due cOI'pi, perchè tra corpi che
non son levigati, l'aria nou scappa via tutta iusieme cou ,ee­
lDeuza, si bene resta come imprigionata tra i meati dei corpi.
Ho posto infine per condizione uu urto violento, perchè, quando
l'urto è pigro e lento, l'aria non ne scappa con veemen­
za...... (2).

"Ora, le ensazioni semplici, primitive, originali, sono un
complesso di otto paia, elle, se noi li distinguiamo, diventano
-edici.

"Il tatto ha cluattro paia: primo, il caldo e il freddo; se­
condo, l'umido e il secco; terzo, il duro e il molle; quarto,
l'aspro e il levigato. Gli altri quattro sensi banno, per ciao
sClmo, un solo paio. L'olfatto, un solo .paio; cioè la frugranza
e il puzzo. Il gusto, un paio; cioè il dolce e l'amaro. l/u­
dito, un paio; cioè il nono ~I'ave e il suono acuto. La
Vista, un paio; ~ioè il biauco e il nero. Le altre en azioni
ono quelle che si compougono di qlleste semplici, e son

mediane tm due di esse, come il cenerognolo che risulta dal
bianco e dal nero, e il tiepiclo che risulta dal caldo e dal freddo.

"'l'utte quante le ensazioni si percepiscono per mezzo
di una pecie di congiuuzione e di separazioue, di contra­
zione e di dilatazione, eccetto i uoui che si 'entono sol­
tanto per eparazione (3). Perciò. il freddo i sente per con-

(1) Non essendo solidi. si spezzano nell'urlo e si SCOIII­
pongono.

(2) Lascilllllo un punto nel quale l';\.utore plll'!a alquanlo
oscuramente del fenomeno dell'eco e troppo semplicemente
degli altri Il'e sensi: olrlllto, gusto. taUo.

(3) Non so se quesli termini saranno slati l'esi da me a
dovere in italiano. Il Landauer, traducendoli nel suo tede.

giunzione; l'umido, per dilatazione; il secco, per conh'azione;
l'aspro, per separazione; il molle, per dilatazione; il solido,
per repnl ione che è una. specie di congiunzione e di con­
trazione; il teuero, per repulsione non senza dilatazione e
separazione; il dolce, per dila.tazione senza separazione; l'a­
maro, per sep,u'azione e contrazione; la fragranza, per dila­
tazioue senza eparazione; il fetore, per separazione e con­
trazione; il bianco, per sepal'azione; il nero, per congiunzione.
I medI poi tra le facoltà ensitive e le forme sensibili vanno
spogli di qnalnnque. forma. di per sè di oggetti sensibili. e
no, non potrebbero esser medi, perchè, in tal caso, la loro
forma impedirebbe la facoltà sensitiva di percepire altra
forma oltre lo, loro. Questo loro e sere spogli di forma è lln
esseme spogli in a soluto, ovvero è un esserne spogli per il
loro equilibrio proporzionale, simile all'equilibrio delle qua­
lità sensitive nella carne che è il medio tra la facoltà del
[atto e tra lo, qualit1\ sensibile al tatto, sebbene la carne sia
costituita indubbiamente di quaHtà seusibili al tatto. Senon­
ehè, l'equilibrio loro proporzionale le riduce al nulla in essa
carne. Del primo genere sono l'aria e l'acqua e quanto loro
somiglia di tra i medI della vista, percbè sono spoglie dì .colore;
e l'al'ia e l'acqua, che sono i due medI dell'olfatto e sono
spoglie dì odbre; e l'acqua, che è il medio del gusto ed è spo·
glia eli sapore, e come la tranquillità dell'aria che è il me­
dio dell'udito, e pure è scena d'ogni movimento.

" Cio, cuna pertanto di queste facoltà sensitive, quando
bene si consideri, percepisce soltanto nella relazione che ha
con l'oggetto en ibile; percepisce, cioè, d'un ilbito quel
tanto che 'è impresso in e sa della forma dell'oggetto sen-

sco, ne dubita anche lui. La traduzione Ialina di Andrea
Alpago (Venezia, 1546) ha: aggregatio, separatio; conslriclio,
dilalio; depl'essio vel cedendo laslui, l'epulsio el nOli cedendo
laslui. Questa teorica di Avicenna procede, secondo il Lan­
<laner, da quella di Platone nel Timeo (6(}'69).
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sibile. E però l'occbio percepisce l'immagine in esso impressa
dell'oggetto che gli è sensibile. Il sintigliante avviene delle
altre facoltà. Le sensazioni poi o forti o intense, come un
suono intenso, o nn odore grave, o una lnce vivida e corrn.
cante, come agi cano ripetntamente sugli organi rispettivi,

li guastano e rendono inerti con l'intensa loro azione u di
e si. Ciascuno dei cinque sensi pèrcepisce inoltre, per mezzo
del sno proprio modo eli sentire, altre cinque cose: primo, la
forma; secondo, il numero; terzo, la grandezza; quarto, i I
moto; quinto, la quiete. Quanto al modo !li percepirle della
vista, del tatto, del gusto, cotesto è chiaro ed evideute.
Quanto invece all'udito, esso percepisce, 'econdo che varia il
numero dei snolli, il numero degli oggetti sonori; dalla gra­
vità dei suoni percepisce la grandezza dei due corpi che s'ur­
tano fra di loro; da una specie di loro instabilità o imJnobi­
lità, il moto e la quiete, e, secondo che comprende che il
corpo sonoro è compatto o concavo, certe forme <li esso. L',ol­
fatto poi, secondo che varia la direzioue degli odori che gli
vengono, e secondo che variano nelle loro qnalità" conosce
il numero degli oggetti odorati; dal grado dell'intensità de­
gli odori, la grandezza degli oggetti; dalla vicinanza o lon­
tananza, dalla instabilità o stahilità, ne conosce il moto e
la qlùete, e secondo le parti da cui gli vengono gli odori pur
d'un sol corpo, indovina la natura di qnegli odori. Se non
che, tutto ciò che si riferisce a <Iuesta facoltà dell'olfatlo,
è debole assai nell'essere umano, da che esso in grado de­
bole la pe1ssiede " (1).

L'altro filosofo ia Al-Ghazzàli, morto nell111,
del quale abbiam già letto nell'altro libro un
notevole passo in cui egli descriveva il modo
Con cui l'anima umana 'immerge e si perde

(1) Secondo il testo dalo dal L"'''OAUER in Zeilscilri(1 du
Deul, oliorg. Gesellscila(l, XXIX, pago 353-358.

nell'Essere universale; e già vi abbiamo anche
saputo come egli fosse teolo~o e filo~~fo mistic~,

della scuola ortodossa degli Ashantl, fiero a\­
ver ario dei raziollalisti, reputati simo al tempo
suo (1). In che modo egli, come filosofo e teo­
logo, magnificamente parlasse. de~l'es enza, .del~

1'0L1uipotenza, della sapienza dI DlO, veggasl dal
passi che seguono:

"Sappi, o uomo, che tn ei stato creato .e che ~Iai un Crea­
tore, il quale ha creato il mondo e tutto CIÒ che e nel mondo,
e ch'Egli è unico, esistente lIn dal principio, e che all'eSI:
tenza sua uon è fissato alcun termine. Sarà 111 eterno, ne

al durar suo è posto fine alcuno. L'esistenza na è ab aetel'JlO

e in eterno è necessaria, uè il cessar dell'esistenza può ac­
ceelere a Lui. È esistente in sè e per sè, mentre ogni altTo es­
sere ha bisogno d.i Lui, nè Egli ha bisogno dl alcun altro es­
sere. L'esisteuza sua procede da Lui, e l'esisteJ)za d'ogni al­
tra cosa proceele pu re da Lll1.. .. ".

" L'Altissimo è potente in ogni cosa (2), e il poter 'uo e la
sovranità ua banno perfezione estrema. nè possono accedere
a Lui debolezza alcuna o difetto. Stanno in sua mano e 111

sua potestà i sette cieli, sotto al suo douùnio, all~ sn,a 'og­
gezione, al suo volere. Egli è un Re che re~na, ne v ha al·
cun regno che non sia il regno SIlO..•. ".

" L'Altissimo sa tutto ciò che può apersi, e la scienza ua
abbraccia ogni cosa, nè ve n'ha alcuna, dai cielo alla le l'l'a:
che la scienza sua non comprenda, perchè le co e tutte SI

manifestarono appunto per la scienza sua, e per la potenza
'ua vennero alla lnce. L'Alti simo conosce il nu mero ~ell'a­

rena del deserto, delle lille della pioggia, delle foglie degl i

(1) Vedi il cap. V, § 4: e il cap. VI, § 4, dell'[s~alllis/~'O.

(2) Espressione lolla al Corano clove trovasl assai fre­
quente.
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alberi, il segreto dei pensieri. l corpuscoli so pioti dai venti
e dall'alitaT dell'aria son noti alla scienza sna come il no­
\'ero degli astri in cielo.... "'

" "on esiste cosa alcuna, scarsa o copio a, piccola o grande;
non v'ha incremento o decre cimento. stato di quiete o moto,
lato di sanità o d'infermità, che non ottostia al suo governo,

al suo comando, aUa sua volontà. Che se IDai si radunas­
sero gli uomini tutti e gli angeli e i demonI per muovere,
nel mondo, un solo atomo, o per al'l'estarlo nel IDOtO suo, o
per diminuirlo, o per accrescerlo, senza il consenso e il po­
tere e la facoltà di Lui, ne resterebbero a dietro e non ne
potrebbe l' nulla. Ciò che Egli ha "oluto, fu; ciò che Egli
110n vuole. non sllrà; nè alcun che può fare indietreggiare il
voler suo, e tutto ciò che è e sarà, è sottoposto al suo go­
verno, al suo comando, alla sua soggezione" (1).

2. Di cosmografia. - Avremmo voluto dare
qualche saggio, anche se breve, dell'astronomo
AI-Battàni .o Albatenio, come da noi si chia­
mava nel Medio Evo, morto nel 929. Ma ce ne
ha trattenuto da una parte l'aridità del trattato
suo, sebbene di grandis imo valor scientifìco:
Le tavole astronomiche (~), lontano non poco
dallo stile letterario che noi cerchiamo nel
presente libro, e dall'altra il timore di non po­
ter rendere a dovere in italiano i numero i
termini e locuzioni astronomiche delle quali
quel te to formicola. peltando pertanto che
il no tro Nallino, editore del testo ne dia fuori
anche la ua prome a traduzione latina, pas-

(l) Testo in .IIagitini "/.aclab, l, pag.7.8.
(2) In arabo: Kilél.b al-:fr( al-sél.bi. Vedi il Cap. VI, § 7, ciel­

l' ls(amismo,

siamo. dal maggiore astronomo dei Musulmani,
alloro maggior cosmografI)} ad AI-Qazvlni, morto
nel 1283, del quale, nell'altro libro, abbiam fatto
debito cenno (1). Veggasi ora con quanta ele­
"anza di stile che non è lontana da quella
d'un filosofo g'reco, egli descriva le meraviglie
del creato:

" Dice AI-Qazvlni: La meraviglia i> una stnpefazione che
incontra all' uomo per mauco di conosceD7,a della cagione
delle cose, o di conoscenza del modo che quella cagione
opera nelle co e. Esempio di ciò sia aUorquando qualcuno
vede uno sciame d'api, quale innanzi non ha mal veduto, e
lo prende certo tupore da che egli non sa chi l'abbia fatto.
Che e sapesse ch'esso è fatttua di api, anche pill se ne stn­

pirebbe, pensan.lo donde mai sia potuto avvenire ch~ un ani:
lIIaletto cosl esile abbia pottlto formar quegli esagolli ugualt
nei loro lati, quali non potrebbe farne di simili un geome­
tra esperto col compasso e col regolo. E donde mai è venuta
all'ape cotesta cera con cui ha formato le sue cellette tanlo
fl'a loro uguali che una non differisce punto dall'altt'a come
e fosser tate gittate in uno stampo olo? E donde mai le

è venuto cotesto miele che essa ha riposto in quelle ue cel­
lette come provvigione per l'inverno? E come ha potuto s~­

pel'e che le si avvicina J'jnverno e che Il sa vi avrà penuna
di viveri? E come è slata ammaestrata a coprir quella sua
provvi~ione di miele" con uno stt'ato otlile in modo che la
cera avvilnplli e so miele da tutte le parti e l'aria non lo
di secchi e la polvere non lo tocchi, e rimanga co 1 come nn
l'a elio chiuso a sommo con un foglio di carta?

• È questa la condizione della meraviglia, e ttltto ciò che
è nel mondo, trovasi a questo tesso punto, Senonchè l'uomo

(1) Vedi il Cap. VI, § 'l, 6, 7, d~I1'Jslalllismo,
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ne ba percezione fin dall'infanzia 'ua enza farne o saggio o
prova (1). Si fa poi strada in lui a poco a poco l'i tinto in­
tellettivo; ma egli è immerso nella cnra di soddisfare a'
suoi bisogni e di toccare ogni suo desiderio, e co I si a uefò
a ([uelle percezioni e en azioni sue e alla fine si distoglie.
per la lunga consuetudine, dal farvi ossen'azione e tudio.
Quando poi vede all'improvviso o un animale strano o un
vegetale raro o un fatto che si dilunga dal cousueto, la lin­
gua ua si scioglie per iodare Iddio dicendo: Sia egli lo­
dato! - e co l, per tutta la lunghezza della vita sua, va
vedendo cose per le quali si confonde !'intelletto degl'inlel­
Ugenti e si smarri ce la menle degli uomini d'ingegno.

, Chi desidera di conoscere la verità di quanto ora si dice,
riguardi con occhio intelUgente (2) ai corpi cele ti e alla
grandezza e alla solidità loro e come' siano preservati dal
cangiarsi e dal disfarsi, e come la terra e l'atmosfera e i
mari, alloro paragone, siano come un punto (3) allbandonato
in un deserto. E riguardi ai loro differenti giri, e come al­
cuni gU'ino, rispetto a noi, del girar della macina del mu­
Jino, e altri del girar d'una cintura, e altri del girar della
ruota acqnaria, e altri rapidamente, e altri lentamente (4),

(1) Cioè senza studiare i fcnomeni naturali.
(2) Cioè non come chi vede c non osserva e non capisce.
(3) Alla lellel'a: anello.
(4) • Sappi che il girare (degli aS/I'i) si differenzia se<:ondo

la diJTerente collocazione di chi sia a guardnre. Se chi
gunrda si sta ad uno dci due poli, vede giraI' gli astri "I
modo di una macina, cioè girano sul suo capo al modo che
una macina gira. Se invece egli sin all'Equalore. verie gli
nstri gin,r sul proprio capo e dai lati, e questo è il modo
di girare clelia ruota da attinger acqua. Che se poi chi
guarda trova i iu posizione diversa da queste due, vede
gli astri gi,'al'e al modo della cintura della spada (in/orno
al corpo), cioè obbliquamente •. Cosi. nel suo commcnto
arabo II questo punto, il P. L. CIIEIKRO (Magifini 'l.adal',
l voI. rlel Commento, pag, ·175).

1
Riguardi, inoltre, al durar de' lor moti che non cessa, poi al
loro librarsi nello spazio senza sostegno su che appoggiarsi,
ovvero senza fune o cRtena a cui sospendersi. Riguardi an­
che agli astri, al sole, alla luna e al diverso 101' modo di
puntal'e e (Ii h'amontare, alle tagioni differenti che son ca·

gione del nascere degU animali e delle piante; qnincli al cam­
mino clegli astri e alla lor moltitudine e ai diversi colori,
perchè alcuni (li essi inclinano al rosso, e altri al bianco, e
altri al colore pumbleo; poi, al giro del sole uell'orbita sila
per la durata di IIn anno, e al suo spuntare e al suo tra­
montar giornaliero per segnar la notte e il giorno e per far
conoscere le' stagioni e per eparare il temJlo dell'occuparsi
delle faccende della vita dal tempo del riposo. Rigual'di an­
che al suo declinare dal mezzo del cielo ora verso Me~zogio1'llo,

ora vel'SO Settentrione, in modo che ne procedono J'estate r

e l'inverno, la primavera e l'antuuno, Riguardi inoltre alla
luna e aUa qualità sua del ricever la Ince dal sole per suc­
cedergli nella notte; al suo farsi piena e al suo farsi scema;
agli eclissi del sole e agli éclissi della Juna e alla Via lattea
che è quella linea bianca detta auche le Lucerne del cielo.
Sta essa u di un'o.rbita che gira into1'llo a noi ai modo (l'una
macina, Ma le meraviglie del cielo sou tali che non si può avervi
talento per computarle neanehe per la decima parte della
decilna parte; e in ciò che finora abbiam detto, v'ha nn
buono avvertimento per ogni servo di Dio che voglia ritor­
uar pentito a Lui!

• Riguardi poi a ciò che accade tra cielo e terra, come al
precipitare delle stelle .cadenti, al levarsi delle nuvole, al
sopraYVenir dei tuoni e dei lampi, al piombar delle folgori,
al cader delle pioggie, delle nevi, ai venti che spirano da
parti fra loro diverse; e os 'ervi in che modo le nuvole gravi,
<\ense. tenebrose, i agglomerino nell'aria serena quando pnr
non c'è nulla di torbido, e in che modo trasportino le acque.
Vegga in che m~do le governino i venti che vi scherzano fra
mezzo e le sospingono verso que' luoghi che Iddio (sia Egli
lodato!) vuole, perchè là inumidiscauo di loro umori la su·
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perficie della terra e ve li faccian discendere in lanle stille
qua e là divise e disperse. Nè una stilla s'addo sa all'altra
stilla, e ciò pelO loccar con cerIo.. dolcezza lo.. uperficie terre-
tre, percbè, quando lo.. pioggia vi di cende se con veemenza

essa gnasterebbe i cereali ancor verdi con qnel suo rove:
sciar i impetnoso su di essa superficie. Le nubi, invece, lo. in­
viano in maniera che basti, non overchia, non oltre il biso­
gno, perchè allora farebbe marcil'e i germogli; non scarsa,
che non potrebbero finir di crescere. Rignardi anche alla di­
versità dei venti. V'è di e i chi sospinge le nuvole, e v'è
chi le di perde, e v'è chi le agglomera, e v'è chi 101' fa pre­
llIere J'aC(lna, e v'è chi feconda le piante, e v'Il chi fa creo
scere cereali e fmtti, e v'è chi li dissecca e condnce a ma­
turità.

" Riguardi inoltre alla terra, e come essa sia stala costi­
tuita solida e gl'ave perchè ervisse (li pavimento e di luo"o
da posani, e poi alla va tità delle sne piaghe e alla distan;'a
delle sue regioni, in modo che gli uomini non hanno ancor
potuto' toccal'lle tutte quante le parti. Osservi come la parte
eslerna ne sia stala ordinata come luogo ai viventi per abi­
1B.J·vi, e l'interna come luogo ai morti per rimanervi. E tu lo.
o servi, e tu scorgi ch'essa è come morta; ma poi, quando
Iddio le fa discender sopra le acqne, si l'avviva e cresce e
manda fuori diver e specie di minerali e fa germogliare (li­
versi generi di piante e produce diversi ordini di viventi. Si
05 ervi anche come i lembi suoi siano stati rafforzati per
mezzo delle alte montagne a guisa di puntelli per impedire
ch'es a JlIai vacilli; come, inoltre, le acqne sian state ripo-
~e pe: entro a' uoi cavi interni, al modo di provvigioni, ac­

CIOcche poi n'e cano a poco a poco, e ne scaturi cano le fonti
e ne corrano i fiumi, ne abbian vita gli animali e le piantI'
tino al tempo del di cender delle pioggie nel venturo anno
e quel che ne overchia, discenda continnamente tino ai
mare.

"Consideri anche i mari profondi che ono come altret­
tanti canali del mar maggiore che circonda tutta quanta 111

terra (1) in modo che tutta quella parte di piannre e di mon­
tagne che sono scoperte, nel confronto COli l'acqua SOIlO come
lino. piccola isola in mezzo ad un gran mare, poichè lo. ri­
manente parte della terra è coperta dalle acque. O servi inol­
tre qual copia v'è dentro di viventi e di gemme, e consideri
il modo del prodursi delle perle, per entro lo. 101' conchiglia,
in fondo all'acqua, e in che modo germogli il corallo sulla
parete dnra delle roccie ott'acqua, che è nna pianta, della
forma d'una pianta terrestre, che spunta dalle pietre, e a
tutto ciò che v'ha, oltre questo, in pecie d'ambra e di pie­
tre preziose che il mare rigetta fuori e che e ne e trae. Ri­
guardi anche alle navi come son fatte camminare sui mari,
e alla velocità. di 101' corso per mezzo dei venti, e all'uso
degli strumenti per navigare, e alla conoscenza che i nocchieri
hanno del levarsi dei venti e del lnogo donde spirano, e
del tempo del loro spirare. Oh! le meraviglie del mare .on
molte, nè è possihile aver talento da numerarle!

" Riguardi anche alle diverse specie di minerali che stalluo
riposti nel seno delle montagn~, dei qnali alcuni sono duttili,
come l'oro, l'argento, il rame, il piombo, il ferro, mentre al­
tri non sono dllttili, come il turchese, il giacinto, lo smeraldo.
Noti auche il modo COli Clli si estraggono e si plll'iticano, e
come se ne fanuo poi ornamenti, utensili, snppellettili. oli
inoitre i minerali della telTa, come lo. nafta, lo zolfo, io. pece
e altri, dei quali il più pregevole è i l sale. Che se un paese
ne mancas e, se ue corromperebbe d'un tratto la alute degli
ahitanti. E riguardi, inol tre. alle diverse pecie di vegelali e
ai diversi generi di frutta, differenti tra loro nella forma, nel
colore, nel gusto, nella fragranza, ebbene a sorbano dal suolo
il medesimo umore, e come que to vada preferito all'altro per
mangiarne, anche se uno solo, per tutti, è il terreno e l'aria
e l'acqua. E da uu nocciolo solo esce una palma che ha come uua

(1) L'Oceano, cosi inteso anchc dai Greci, compreso Omero
(lI. XXI, )96, ecc.).
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collana di grappoli di datteri maturi e freschi; e da un gra­
nello solo di frumento escono sette spighe, e in ogni spiga
son cento di quei granelli......

U Consideri anche le specie diverse degli animali e le 101'
divi. ioni in volanti, in nuotanti, in camminanti, la lor forma
e la figurà e la natura e l'indole diversa, per veder meravi­
glie per le quali la llIente nostra si rimane confu a. Anzi,
anche in un bacherozzolo, in una formica, in un ragno, in
un'ape (che pur souo tra i più esili tra gli animali viventi),
egli potrà vedere ciò di cui poscia stupirà, osservando in che
modo i facciano essi la loro ahitazione e si procaccino l'a­
linlento e lo ripongano per la stagione invernale, e l'abilitll
loro nel costl'llirla in proporzione geometrica e nell'appo­
~tarvi lor reti per far preda. Nè v'è alcun animale vivente
senza che siano in esso meraviglie innnmerevoli. Senonchè
cessa in noi la meraviglia per la consuetudine che ahbiamo
nel veder cosi sovente tante e tante cose! • (1).

3. Di geografia e di viaggi. - PiÙ perchè
amarono il nostro paese, da loro visitato e poi
de critto nelle loro opere, che per eleganza o
per altTo merito letterario, e tanto piÙ perchè nel­
l'altro libro, discorrendo di loro (2), non ab­
biam dato nessun saggio di ciò che hanno
scritto, riferiremo in questo alcuni passi di AI­
Idrìsi (o Edrìsi) e d' lbn Giobeyr, geografi e
viaggiatori di gran nome. Sono della seconda

(1) Dal libro: le Meraviglie delle cose create (in arabo: ..1­
gitiib al- l1Ia.khlLiqtit). - Teslo in Jfagitini 'l- adab, lIl, pago
255-259.

(2) Vedi al cap. VI § 7, deU'IslamislIlo. Per errore, la dala
dell'opera di Al-ldrlsi vi è segnala al 1134 d. C. Invece è
il 1154.
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metà del XI[ secolo, e il primo, non poco alla
lesta veramenle, così descrive la città di Roma:

, È po ta snlle sponde del fiume Sifr, cioè il 'l'evere, ed è
citlà illu tre, sede del Calilfo dei Cri ·tiani che si. chiama il
Papa. ']'rovasi a mezzogiorno del Golfo di Venezia (1) e il
territorio di Roma è ad occideute della Calabria (2). Il giro
delle sue mura è di miglia ventiquattro, ed esse son fahhri­
cate di mattoni cotti al fuoco. E v'è un fiume che divide in
due parti la citlà, e sopra vi son ponti per i quali è dato
passare dalla parte orieutale alla occidentale. La lunghezza
della chiesa di Roma (3) è di brae.cia seicento o un cbe di
simile, e il tetto n'è ricoperto di piombo e il pavimento la­
stricato di marmo. Vi son dentro molte coloune alte, e a de­
stra di chi entra, dietro ad una delle porte, sta un gran ba·
cino eli marmo per il battesimo, dove scorre un'acqua perenne.
Nella parte piil cospicua della chiesa, vedesi un trouo d'Cl'O
su cui siede il Papa, e sotto è una porta coperta di lamine
d'argento per la qll'lLle si passa ad altre quattro porte, uua
dopo l'altra, che dànuo ad llna camera sotterranea in cui è
sepolto Pietro, l'apo tolo di Gesù. Questa città ha poi un'altr~

chiesa in cui è sepolto Paolo. Dil'impetto al sepolcro dI
Pietro è uu ripo tiglio (?) di mal'mo colpito, grande, in cui
i custoqiscouo il tappeto della chiesa e i drappi uoi dei

quali l'adol'fIauo i Cristiani nelle Joro feste •.

E di Damasco cri ve:

U ù: una delle città piìl illustri del paese di Siria, una delle
piil belle per la po tura, delle piÙ temperate dell'al'ia, delle

(1) L'Adriatico.
(2) Cosi il leslo che ha qlll/a{l'iya. e che il commenlo

a"abo del P. CIIF.IIWO ,"te"de per Appennino. , on so se
cio si trovi in altri geografi musulmani.

(3) Cioè clell'antica chiesa di San Pietro.
P,ZZI. 20
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più fertili nel terreno, delie più ricche d'acqua, delle più co.
piose di frutta, delle più abbondantemente variate nei pro­
dotti, delle più abbondanti di ricchezze, delle più numerose
di forza armata, delle più cospicue nel modo con cui fu
edifioata. Ha e montagne e oampi seminati ohe son noti sotto
il nome ~ella Gh\lta (}), e 111. lunghezza di es II. Gh\lta è di due
giornate di oammino con una giornata di larghezza. E vi
son villaggi simili a città. La città di Damasco poi raccoglie
in sè ogni specie di opere leggiadre, ogni genel'e d'arti, ogni
sorta di vesti di seta, di raso, di broocato raro e costoso,
meraviglioso nella sua qualità, d'antica fattura, che mandasi
da essa in ogni paese e e ne fa il traffioo per ogni regione
e per ogni contrada, le sia essa vioina o ne sia lontana (2).
Dentro Damasco poi e sni suoi oanali, son molti mulini ad
aC(lua. Quanto poi ai zuccherini, trovasi in es a ciò ohe iII
altra oittà Mn si trova; nè si possono desorivere, tanto sono
abbondanti, fragranti, eooellenti (3); e l'industria n'è prospe­
rosa, e il oommeroio n'è sparso, e Damasoo è una (telle più
l"icohe terre di Siria" (4).

Ibn Giobeyr vi itò la Sicilia nel 1187, ed ecco
ora parte della de crizione di quel suo viaggio;

"La luoghezza di quest' isola di Sicilia è di sette giorni
e la sua larghezza del cammiuo di oinque. Vi i trova il
moute del vulcano (o) ohe, per l'estrema sua altezza, è cinto

(1) Questo nome significa (in arabo al-glliila) com'alle
fertile e copiosa d'acque.

(2) L'Antore accenna qui alle celebri stolTe Ilole ancora
Ira noi sollo il nome di damaschi. Vedi il cap. VI, § 8, del­
l'[slamismo.

(3) Vedi, allche per cotesto, il capitolo VI, § S, dell'fslu­
lllisl1lD.

(4) Testi in Magidlli 'l-ae/ab, l, pago 226 e 200·201.
(5) Cioè l'Elna.

empre di nuvole e a guisa di tmbante è bendato di nevi,
in inverno e in e tate. La fertilità dell'isola è maggiore di
quanto si possa descrivere. Basti dire oh'essa è figlia deli'An­
dalusia (1) nella vastità dei oampi abitati e colti e nell'abbon­
danza e agiatezza grande, ricca di provvigioni di differenti
mani!lre, piena di frutta d'ogni geuere e speoie. Le montagne
sue son tutte a giardini ohe dànno castagne, mandorle, pru­
gne e altre frutta,.

" Palermo è la residenza del loro re Ghily!\m (2), ed è lo.
l)iil popolosa delie oittà di Sicilia. Le vien dopo Messina. Per
qnanto oonce1'lle questo loro re, egli è degno di ammirazione
per il uo eooellente oostnme. Confida molto nei Musulmani.
Sono essi lo. gente del ~uo gOl'erno, addetti alla sua famiglia
privata, Rituce su di 101'0 lo. gloria del uo regal potere,
perobè hanno gran oopia di vesti pompose e di. oavalcatnre
di gran sanglle, e nessnno può essere del loro numero se
nou ha e famigli e intendenti e satelliti. Questo sovrano pos­
siede oastelli forti e giardini aDleui in partioolare nella me­
tropoli del reguo obe è appunto lo. oittà Cl'a menzionata. Ha
pnre in Messina un palagio, oandido come una oolomba, ele­
vat,o sul lido del mare, nè i re cristiani hanno nel loro regno
aloUl1 ohe di più comodo, di più piaoevole, di più bello; ed egli
somiglia ai prinoipi musulmani nell'ordinamento delle sue
leggi, nella dispo izioue delle sue norme di governo, nella di­
stribuzione degli uffici e delie dignità fra i snoi sudditi, nel
far l'i petlare lo. maestà del regal potere, nel far pompa d'o·
gni ornamento IlO. Il suo regno è grande a sai, e(l egli ba
e medioi e dottori di leggi, e di essi ba gran cnra, desideroso
assai di al'el'li presso di è, tanto ohe se gli vien detto ohe
qualche medioo o giureoonsulto passa per il uo reame, l'oole

(1) Cioè somiglia all'Andalusia cOllie una figlia somiglia
alla madre. Ibn Giobeyr si ricorda, qui, d'esser naUl'o del­
.1'Andalusia.

(2) Guglielmo lI, normanl1o,dello j( bllono (1166-1189 d. C.).



30R Capo IX. eient(fiehe.

c he gli ia menato innanzi, indi lo provvede del modo eli "i­

" ere.
u ~Ia tra ciò che di mel'aviglioso i riferisce ul conto suo,

si è ch'egli sa leggere e scrivere in liJlgua ambica, e io ne
ho la prova in ciò cbe ci ha fatto sapere di lui uno de' suoi
famigliari che piil gli tanno vicini. Gloria a Dio nel modo che
piil si conviene per glorificarlo! ,.

" 'l'ra le cose piìl mera"iglio e di quelle dei Cristiani che
noi ahhiam vedute in Palermo, è pur la chiesa detta del­
l'Antio.cheno (l). La "edemmo nel giorno di Natale che è
giorno di festa grande per loro. Vi accorrevano in folla uo­
mini e (lonne. e noi "edemmo della Sllll architettura quanto
è impossihile de cri l'ere, si che accade di doversene astenere,
da che es a è la piil meravigliosa delle opere di questo mondo
tanto fallace nelle bellez7.e sne. Le sue pareti in teme son
tutte a oro, e l'i son certe la tre di marmo val'iegato, di cui
non i è vecluto mai l'uguale, hltte intarsiate di liste d'oro,
sOl'montate, le pareti, da liste di marmo verde, mentre la
parte piil alta è aclol'lla di finestre, con dorature e vetri.
gssa toglie la vista col cinti11are di tante luci ue e in(!Ilce
smarrimento nell'animo. Fummo poi informati che quei che
la fondò e a cui se ne appartiene il principio, l'i profuse le
libbre d'oro ecl era mini tro dell'avo del pre enle sovrano.
Que ·ta chiesa ha altresi un edifizio che i eleva u alte co·
lonne di marmo e ul quale s'innalza anche un'aguglia tntta
posata u altre colonne alte (2). È noto otto il nome di edi·
fizio dalle colonne alte, ed è una delle co truzioni piil me·
raviglio e che i po sano l'edere.

(I) Si chiama ora la Chiesa della Marlorana, ma prima
era elelta dell'Anliocheno dal nome del fondalo re Girgi
(Giorgio) ibn Makhàil al-Anliìki (Anliocbeno), crisliano, giÙ
celebre in Anliochia per l'arIe sua. Era Ialo ai servigi di
principi mllsulmani di Siria, poi, "ennto in Sicilia. a quelli
di Buggero 11. Morì inlorno al 1157.

2) \'lIol dire, come pare, il campanile della chiesa.

• 11 modo di vesLu'e delle donne cristiane in questa città
è quello stesso delle donna dei :\fllsulmani. Sono ciolte di
!lngua. Vanno l'avvolte in mantelli e velate. NEol giorno di
fesla, ora ricordato, uscivauo eli ca a. Eran l'e ti te di ve li
di eta ricamate d'oro, ral'volte in manlelli eleganti, ,-elate di
l'eli variopinti, calzate di carpette ricamate d'oro. Anda,'ano
in folla alle loro chiese recando gli ol'llamenti tes i delle
donne dei ~Ill'nlmani, monili, belletti, profumi.

" La nostra dimora In questa città [Cl di sette giorni, c noi
alloggiammo in uno dei fonrlaclti che sono abitali da Mn ul­
mani, (l).

4. Di storia naturale. - Di tra i nalurali 'li
ci ba lerà l'aver scelto due nomi soli, quello
elel persiano Al-Dinaveri, che è il piÙ antico
bOlanico 111U ulmano, morto nell'8g4 (2), e quello
di AI-Damìri, morto al Cairo nel 1405, uno dei
piÙ recenti zoologi, compilatore, in gran parle,
eli AI-Giàlliz (3). Al-Dìnaveri che ebbe il me­
l'ilo d'aver ludiato, forse per il primo, la geo­
grafia delle piante, nel suo Libro dei vege­
lali (4) del quale non ci rimangono che eslralli
e compendi, cosi bellamenle descrive il ba­
llaNO:

" li luogo d'origine del banano è l'Omall (5). Cresce al

(1) Teslo in .Ilugidn; 'I-adab, Il!, pago 245, 246, :151-252. ~Ol\

ho potulo consultare l'edizione del \VUIGIIT. Vcdi, 'opra, la
l'rc{n:lone.

(2) \'ecli il cap. VI, ~ G, dell' /5IaIll151110.

(3) Vedi sopra al cap. VII, ~ 4.
(4) In arabo: f{,/,ib al-nabe/1.
(5) Nell'Arabia meridionale.
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modo del dattero (l) e reca grappoli grossi e foglie lunghe,
larghe, d'intorno a tre cubiti per due, non obluughe come quelle
delle piante di palma, ì bene d'una forma imile ana quadrata.
Il banano i eleva a grande altezza, e i suoi polloni non
cessano mai dal rampollargli all'intorno, uno empre piil
piccolo dell'altro. Quando cola, e questo è il tem po della
maturità dei bauani, 'i suoI reciderne la madre (2) dalla ra­
dice e se ne raccolgono i gmppoli. Cresce allora in alto il
maggiore dei polloni che rimangono, e diventa alla ua volta
la madre, mentre "Ii altri gli re tano intorno come polloni
noi, e tutto cote to non 'interrompe nè cessa mai. Perciò

appunto disse nn giorno Ashaab a suo figlio, econdo ciò che
ne riferisce Al-Asmai (3): Figliuol mio, e perchè non aresti
come me? - Disse il fanciullo: lo souo come il banano
che non prospera se non dopo che ua madre è moria, (4).

Dall'opera di Al-Dall1ìri, la VHa degli anima­
l i (5), Logliamo jJ seguente passo:

(/ TI lupo è nn animale molto astuto, assalitore, rissoso,
fiero, in irtio o assai. Rare volte fallisce il colpo quanrlo as-
aIe. Come i radunano, nes uno e ne separa se prima non

Ì' sicuro della propria salvezza. Se tocca a qualcun d'essi o
ferila o perc.ossa. inlenclono gli altri ch'esso è infermo, e
però si radunano e lo divorano. Quando dormono, si stanuo
rirolli col illUSO l'uno contro dell'aUro, e nes uno dorme a

(I) Si t"alla di llll dallero speciale. dello qui dall'Autore,
con parola persiana, barcli (praestantius quoddam ductylo­
runl genus, 'VULU-;;RS, Le.cicoll persico-lal. S. V,),

(2) Cioè il fusto p!"incipale di mezzo c il piÙ alto.
(3) Ashaab (arab. ash'ab). cioè AbÙ 'l-Ala ibn Zobeyr,

era un cliente del Culilfo Othm;ìn (644·656 d. C.). Intorno al
celebre mologo AI-Asmai, vedi il cap. V, § 3, dell'Is/((lIlismo.
e il cap. "III, § 3, di questo libro.

(4) Testo in .lTagiéi(( i 'l-aclab. Il, p"g. 27 \.
(5) In arabo: 'Haytit al-hayuuall.

. tergo dell'altro perchè ciascuno possa badar sempre al suo
compagno. E si dice che dormono da un occhio solo e che ten­
gono aperto l'altro. Ho. detto perciò Homeyd al-Hila.li (l):

• Dorme con una delle pupille ne e si guarda dalla morle
con l'altra. È un circospetto cbe dorme leggermente! ,.

'Quando non si sente in grado di vincere chi gli i leva
contro, urla, perchè vengano ad aiutarlo quelli tra gli altri
lupi che hanno inteso quell'urlo. Quand'è malato 'apparta
dagli altri, perchè ben sa che, ove abbiano sentore della sua
malattia. lo divorano. È tal potenza d'odorato in lui, che sente
gli Qdorl alla distanza d'uno. parasanga. Assale gli armenti
il piÌl delle volle all'albo. perchè attende che i cani siano ne·
gligenti, addormentati e stanchi, avendo durato tutta la notte
nel far la guardia e nel vegliare. Fra le cose singolari del­
l'essere suo è qnesta che, quandp lo tormenta la fame, nrla.
Si ndlmano alloro. all'intorno i lupi, e uno sta al fianco del­
l'altro, e a quello cbe di loro si volta in altro. parte, s'al'·
ventano gli altri tutti e lo divorano. Quando s'incontra nel­
l'uomo e teme <li rimanerne vÙltO, nrla in modo da cbia·
mal' soccnrso. L'inlend.ono gli altri lnpi, e llltti d'un moto sen
vanno contro l'uomo, e son tutti ugualmente vogliosi di <livo­
rarselo. Che se l'uomo fa che uno 010 d'essi sanguini, gli
altri s'avvenlano a quello che cosI sanguina, e lo sbranano e
abbandonano l'uomo. Perciò, un poeta, biasimando un amico
che s'era allontanato da lui, d.isse:

• Tu fosli come lupo malvagio, che, quando un giorno
adocchiò del sangue nl compagno suo, si volse a quel san­
gue! , (2).

Pur col vivo rincrescimento ili non aver po-

(1) Poeta del tempo del paganesimo arabo. Si fece mu­
sulmano e mori al tempo di Moàviya lO CaUllo Ommiade
(661·680 d. C.).

(2) Testo in MagirillL 'l-udab, H pago 279-280.
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tuto trovare alcun testo eli Al-BìrÙni, morto nel
nel 10-!8, del quale nell'aUro libro (1) abbiam ri­
levatoi rneriti singolari come geografo e ma­
tematico, ci appagheremo di que ·to ristretto
saggio di cri tture scien tifiche. Che se di tu Ltc
le altre e dei loro autori i dovesse tener pa­
rola, crediamo di poter dire, usando non a p.·o­
posito l'espres -ione iperbolica d' San Giovanni
nella chiu a del suo Vangelo (XXr, 25), che nean­
che il mondo intero potrebbe contener tuLti i
libri che si dovrebbero crivere.

CAPO X.

Cenno sulla letteratura
dopo la caduta del Califfato

(dal 1258 d. C. in poi).

l. Osservazioni generali. - Secondo quanto
abbiam deLto al principio dell'altro libro, noi
dovremmo a que to punto arrestarci, da che
abbiam de critto, come meglio ci è stato dato,
tutto il cammino piÙ glorioso della leLteratura
mu ulmana, critta in arabo, fino a compren­
derviilprimo pa o alla decadenza, cioè il tempo
che va dal 1000 alla fine del CaliJl'ato nel12 58. i\Ia,
se ci arre ta imo, ci accadrebbe, pur dovendo d­
cono cere cile dal XIII ecolo in poi anche piÙ
forte i fa il d~cader'e e che l'opera letteraria

(I) Vedi il cap. VI, < 6 e 7, dell'lslamisIllO.

si riduce ad e sere, in grandis ima parte, non
altro che o imitazione o compilazione, di tacere
di alcuni nomi illustri e di opere di non poca
importanza anche percbè, venute in Occidente
eia noi, vi ebbero traduzioni e anche imitazioni.
Dato ciò, altro non ci resta da fare che dire in
generale dell' indole di questa omai tarda età
della letteratura e della cultura, e ricordare, con
qualche saggio di 101' opere, quei pochi scrit­
tori che sarebbe vera colpa il passar sotto si­
lenzio.

L'invasione dei Mongoli non solo distrusse il
Califi'ato e disfece tutti i piccoli principati che
eran sorti in Persia, in i\Iesopotamia, in Siria,
rua, in tu tto J'am pio tTatto di paese a cui ,i
propagò, calpestò anche e soffocò ogni germe
di cultura. I~ ben vero che, calmati i primi fu­
rori, i principi Jl1ongoli, in questa e in quella.
ciLtà, prote sero le lettere e le scienze e che ad
uno, per esempio, tra i successori di Tamerlano
i deve la prima l'evi ione, con intento critico,

del poema eli 1< irdusi; ma la letteratura per­
-iana, massime la poetica, pur con lo plendorc
dell'ode leggiadra di Hàfiz del xrv secolo, caddc
in tal languore che non se ne rilevò mai piÙ;
c, in NIesopotamia, l'araba si estenuò in modo
da non dar piÙ alcun frutto veramente sapido.
Nè piÙ fortunali furono gli altri pacsi tenuti anche
in parté da ;\lu 'ulmani, perchè se l'India, accanto
alla letteratura nazionale, pallida lrasforniazion
dell'antica, ebbe una letteratura musu]mana, que·
sta i foggiò . ulla per iana di cui fu sempre
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pedissequa imitatrice; e 1'Asia Minore era troppo
lontana dal focolare della letteratura, troppo
vicina ad alh-e genti d altra cultura e d'altra
l'ede, per mandar qualche splendore di uo; e
la Spagna, che pure ebbe e storici e poeti rnu-
ulmani d'incontestabile merito fino ai tardi

tempi, non poteva durare a lungo nel dare asilo
alle lettere musulmane, da che, dopo tanta lotta
tra Cristiani e Musulmani, avvicinavasi ornai
l'ora in cui questi avrebbero dovuto lasciar li­
bero a quelli il campo. Durevole asilo invece
l'u dato alle lettere dall' Egitto, là dove non era
giunta che fiacca e morta l'onda delle invasioni
straniere, e dove poi un principe di genio, ben­
chè feroce e crudo, il Sultano Selim I, nel 1517,
potè l'andare un l'orte e ben costituito imperCi).
~è la Siria rimase a dietro nel nobile arr.ingo;
si può dire anzi che Damasco riprese alquanto
dell' antico splendore. Tutto cotesto si dovetLe
a certo buono stato che fiorì nell' una e nell'al­
lra regione, perchè gli Ayyùbiti prima e poi i
~IalJ1lÙk o, come da noi si elicona, i Mamaluc­
chi (1), fìno al tempo di esso Sultano, anche
fruttando il pae e non ancora esausto di forze,

v'indussero prosperità pubblica e privata, e.
-ia per eguire vecchia consuetudine, sia per

(1) Nome di saldai i turchi (mam/uk, in arabo, significa
schiavo preso in guerra) che, fallisi potenti, ebbero sovra·
nità in EgillO dalla metà del secolo XllI al 1517, quand'essa
fu loro tolta da SeUro 1. Degli Ayyùbiti abbiam fatto cenno
al Cap. IV § 6, dell'Is/amismo.

]

circondarsi d'uno splendore che li avrebbe
aiutati nella opinione pubblica, favorirono an­
che gli tudi. l tempi, del resto, furon sempre
fortuna i, e le letlere se ne risentirono, anche
se qualche eletto e nobile ingegno vi po e tu­
dio e cura. L'Arabia poi. in particolare, deve
alla pastura sua, separata come è, i può dire,
ela tutte le terre abitate, certa sua quiete che
favori il culto delle leltere. " on penetrarono fin
lÙ le orde barbariche, e le due ci tlà sante della
;\{ecca e di Meelina come chiamaron sempre a è
i pellegrini devoti, così furon sempre il focolare
degli tud i teologici e storici, anche se qualche
discordia in testina giunse non di rado a tur­
barvi la pace degli al~imi. E vi furono due centri
di studi. uno nell' Arabi a settentri anale, appo­
stalo, s'intende, nelle due Citt~l or ora ricor­
date sotto l'egida dena potente famiglia dei
Shcrifìdi; l'altro nella meridionale, sotto quella
dei HasÙlidi (1229-1-l54 d. C.) e poi dei Tàbiridi
(fino al 1517).

È facile ora inlendere che, come non i puÒ
richiedere nè novità, nè vigore, nè vita vera,
da una letteratura come que ta gii\ e aurita di
per è e turbata nell'amai lungo uo cammino
da tanti casi innttesi e poderosi ernpre, cosi
non si può ragionevolmente aspettarne nè unitù
d' inlendimenti, nè unità di disegno, nè unihì
di modi e di mezzi nell'arte. Sorvivono e . a­
doperano ancora gli antichi starnpi, ma 'ado­
perano macchinalrnente: e cia CUllO ali piega
a' uoi fini e eli egni particolari. Come ogni



paese Jl1usulmano sta da sè, anche se l'EgiLLo
gode tra gli aUri di cerla preminenza, come
serbasi libero e ciolto dagli alh'i e la vita I1lU­

sulmana è omai di gregata, cosi è disgregalo
tulto quanlO il moto scienlifico c leLLerario e
gli critlori e i poeti e i dotli di que lo pa~se
manlengonsi liberi e sciolti da quelli d'ogni al­
l~'o, _ia p~rc~è di que ti altd poco loro imporla,
sIa perche SI appagano della corte a cui ono
addetti, sia perchè, ed è cJuesta la raaion piÙ
grave, l'unità degli animi e degli ingeOgni d'un
tcmpo cra venuta meno.

La poesia, come avviene sempre in lempi di
decadenza grande, ebbe cultori più che mai
ma quasi. lutli inclti, e queUi slessi che pc;'
qualche lieve merito si segnalarono, anch' e si
di assai poco valore. Che se si opponesse che
l'antichilà araba fu abbondantis ima, come ncs­
sun'aUra età, di poeli, si che in Arabia, a qucl
tempo, tulti componevan versi, anzi, si può dire,
parlavano in vero i, è ovvio ri pondere che al­
lora il poelare non era un'arte pen ata o mc­
dilala, perchè allora improvvisavan tulti, men­
lre a questi tempi di cui parliamo, !'invecchiata
arle poetica va faticosamente stra cinando i
orreLL.a dalla imilazione e dalla relorica, pei:

una vIa che omai è lroppo lrila. Perciò, ne _
. Ulla no.\·i~à vera è dato scoprirc in que li poeli
ImpastOIali nelle vecchic forme, legali dalle re­
rrole dell'arlc, c oitanto qualche chema di
metro o. di rilmo popolare è fatto a orgere dal
uo umIle luogo per entrar fra i vecchi rilmi

81ti Capo X.
--- -----------

Cenno sulla letleNttura, eee.

e metri consacrati dal tempo e dai poeti più
illuslri. Misera poi non di rado la scelta dei
soggelti e ridevole la poverlà del concello del­
l'autore, lal volta con più ridevole pompa d'ap­
paralo. Trova i, per esempio, che Ibn Dàniyàl
al-Khuzài, filologo e oculi ta al Cairo, morlo
nel 1310, coinpose inlorno a cenlo distici per
enumerarvi i giudici supremi di tribunale in
Egilto; che un AbdalIàh al-Subki, pubblico uf­
ficiale al Cairo, morto nel 1371, compose una
]Joe ia, tuLLa ad enigmi e indovinelli, sul Nilo;
che un Shihàb ad-dìn al-Tilimsfll1i, poela mi­
slico al Cairo, morto nel 1375, compilava, lra
l'altro certa sua antologia intorno all' impor­
lanza del numero 7 nella storia d'Egitto; chc
un Kemftl ad-din, morto nel 1390, del quale
null'altro si sa, componeva una qasida inlorno
ana sua casa e agl'insetti e ai rospi che l'a­
bitavano con lui. Che piÙ? Un Alì ibn Muzafl'ar
al-Vadài, ufficiale pubblico nella mo chea di
Damasco, morto nel 1326, occupava cinquanla
volumi con una ua gigantesca opera filologica.
Viene a proposito il detto di Callirrtaco: .. Un
gran libro, un oran malanno! Il' Vedesi, inoltre,
che, C0me la poe ia è ornai opera d'imitazione,
co ì i cultori u(;i ono anche eruditi, ono fi-

- lologi, e raccolgono anche e ordinano poesie
d'allri. E nulla diciamo del manieri mo, della
arti ficiosi là, dei concetlini, di que li poeti lar­
divi, lra perchè è on'io che essi abbiano que ti
difetti, tra perchè gue li difelli sle.. i erano "ià
invalsi da lempo.
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L'arte storica, invece, si sostenne assai piÙ,
sebbene il compilare, massime per i tempi an­
tichi, prevalesse dovunque come già nel periodo
antecedente. Ma, se per le epoche remote si ri.­
pete il già detto sulla fede degli scri ttori pre­
?edenti, le cose piÙ recenti e le con temporanee,
m particolare per celebrar degnamente le im­
prese civili e militari dei principi protettori, si
narrano, in generale, con certa ampiezza e pro.
prietà. La materia è nuova, e però la cia pa­
drone di è lo scrittore, il quale invece, quando
va compilando di su gli altri, non di rado con.
fonde, non di rado fraintende, e spesso, tacendo
le fonti, ingenera o curHà e incertezza. Assai di
rado toglie qualche vieto errore o rettifica ciò
che da altri non secondo verità è stato asserito.
N'on c'è piÙ adunque luna vera e grande arte
storica; ma, in compenso, la lunga narrazione
di tante vicende d'uomini e di principati e la
esperienza inducono sovente gli storici. di questa
età a far molte e savie e acute considerazioni
filo ofiche, politiche, religio e, morali, pramma.
tiche, sÌ che n'è nata propriamente una filo olia
della toria.

In questo nuovo e nobile arringo si seanalò
tra gli altri tutti Ibn Khaldùn del quale di;emo
appresso. Michele Amari as el'iva che quando
leggeva una pagina di cluesto arande torico ali

o 'o
pareva di a \ ere alto gli occhi una paaina o
del Guicciardini o del i\Iachiavelli!

La filologia e la letteratura amena ebbero
pure molti cultori; ma quella, quando volle tal'

da sè, cioè non e sere altro che filologia schietta
data allo studio della parola e della frase, altro
non potè fare' che aggiunger compendi a com­
pendi senza che nulla, o assai ben poco, tro­
vasse di suo, ovvero produsse tutta una copio a
famiglia di le ici, utili per gli studio i che
venncr poi, ma, del resto, non altro che labo­
riose e pazienti compilazioni. Talune poi furon
non di rado tanto vaste da occupar piÙ decine
di volumi, quale appunto fu il lessico di Al­
Fìriìzàbàdi che ne comprendeva se anta o, se·
condo altri, cento, e del quale poi egli stesso
fece un compendio, intitolandolo l'Oceano (1).
AI-Fìrùzàbàdi, nativo di un villaggio presso
Sciraz in Per ia, uomo di gran conto e di gran
dottrina, che viaggiò molto e fu onorato ovun­
que da principi, morto a Zabìd dell'Arabia me·
ridionale nel 1414, è forse il filologo piÙ illu­
stre, nello stretto senso che or ora si diceva,
di tutto questo tempo. Perciò appunto ne ab­
biamo fatto particolar menzione.

La filologia, invece, con !'intento solo d'educare
o di divertire o di soddisfare alla curiosità co­
mune, riesce fi~)almente a due forme letterarie
ben determinate: alla raccolta, con disegno beli
delineato, di novelle, il cui piÙ noto esempio è
quello del libro delle Mille e una notte, e al
romanzo d'avventure, di cui, alla sua volta, l'e­
sempio piÙ cono ciuto è quello che nana le
av\'enture e le imprese di Antara. l'eroe e poeta

(1) In arabo: Al· Qà.IIIIOs.
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del deserto, che noi gla conosciamo. E le rac­
colte, massime le minori, o quelle che devono
pa. sare per le mani del volgo, non i degnano
di far loro propri anche i racconti e gli aned­
doti più futili e in ipidi, le fiabe, le favole, tuLLo
ciò insomma che serve a sollecitare e a pa­
scere la curio, ità. E tutto erve a tal fine, dalla
storia dei personaggi pi Ù illustri aH aneddoto
che tocca di qualche impostore o ciarlatano da
piazza, dalla tradizione più veneranda alla fiaba
piÙ puerile e in ulsa. E appartiene .a questo
tempo anche la ver ione araba, condotta, u di
una siriaca, delle favole greche d'Esopo, ver­
sione che divenne popolare, d'ignoto traduttore
e attribuila dal volgo a Loqmfll1, personaggio
leggendario dell'antichità araba, a cui altresi il
Corano ha dedicato un capitolo (è il XXXIO),
inteso a celebrarne la sapienza.

Ultimo, ma peculial' prodotto di questi secoli
d'erudizione molta e di faticosa compilazione,
è 1'uso che sempre piÙ prevale, di scrivere e
di dissertar di tutto. Sembra che lo scrittore
abbia veduto tuLLo e di tutto sia tato informato
in modo da poterne crivere _di proposito e
giudicare con cono cenza. Si hanno perciò
. crittori le cui opere formano tutta quanta una
biblioteca enciclopedica, la quale, come la let­
teratura di un dato periodo, ha bi ogno d'esser
da ificata per materie scientifiche e per generi
letterari. Cotesto, per e empio, i deve fare per
AI-Suyùti, le cui opere uperano il numero di
trecento e si aggirano intGl'no a . oggetti toc-

canti il Corano, il suo commento e la sua in­
terpretazione; la h-adizione ortodossa musul­
mana; la giurisprudenza; la grammatica e la
retorica; la storia e la letteratura; la teologia
e il mi ticismo, e altre questi~ni concernenti il
costume e certi punti delicati di morale di cui
qui non è acconcio il parlare (1). In tanta far­
ragine,. come, del resto, nemmeno nelle nume­
rose compilazioni degli erudi Li della tessa
scuola di Al-SUYLlti, nessuna idea nuova, non
nell' insieme, non nei particolari.

Passando atili autori, noterem subito che, se
negli altri periodi della letteratura, per le ra­
gioni già dette, ne avemmo scarsa la l'accolla,
per questo non poh-emo che pigolare a stento
qua e lÙ. Grandissima parte degli scritti è ine­
di ta' l'edita non meno copiosa, è resa inacces­
sibil'e dalla 'difficoltà di procacciarne gli esem­
plari; nè, se anche ciò 110n fosse, tutto merite­
rebbe veramente d'e seI' me so Ù1 mostra.

2. Saggi di scrittori. - In mezzo alla vasta
folla dei poeLi, vanno segnalati come tali che,
al loro tempo, l'i cossero molta ammirazione,
que ti due: San ad-dll1 al-Hilli e Ibn Nubuta.
11 primo era di IIilia, e a i\Iurclln, nell'alla Me­
sopotamia, ebbe l'ufficio di giudice supremo di
tribunale. Morì a Bagdad nel 1349. Il viaggiatore

(1) Vedi il catalogo specificnlo delle opere di questo scriL­
lore in BnocKEI."AI'''', (;escili('iIIe del' amb. UHfl'. Il, pago 145­
158, e in \VLisn:NFELD, Die Gescilicillscill'cil>el' del' Al'aber,
D.506.

PIZZI. 21
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Ibn Baulta lo proclama il Illiglior poeta della
Iraqa, e tale fu anche timato dai contempo­
ranei, ai quali piacque tanto appunto per il uo
manierismo, ebbene molto fine ed eleganLe,
econdo l'andazzo d'allora, venuto da imitazione

persiana. Veggasi, in prova, la seguente de cri­
ziolle della primavera, tema allora molto favo­
rito:

" S'avanza la primavera, oh felieità! e s'avanza con lo
splendor della sua. gioia e col fioriI deUe ne rose; - eon
la gaiezza della sua vistllo e la fragranza de' suoi zefiri; con l'e­
leganza del suo abbigliarsi e i eolori sereziati del suo am­
manto. - Qual stagione! Se ne pompeggia :1 tempo come si
pompeggia un uomo della sua pupilla, come un ostello di
eib ehe ha di pUt raro! - Basta, al temperamento nostro,
per guarir d'ogni male" l'aura sua tanto dolce nel S110 spio
l'are e nel suo quietare! - Oh! gioeondiLà de' suoi fiori e
de' suoi frutti, dello spunta.r de' suoi germogli e de' graui di
sua raccolta! (1). - Gli augelli si l'ispondono a vieenda di
su gli alheri suoi come già (li Mabad (2) le giovinette ri­
spondevano al suo liuto. - E i mmì! Eceo ogni ramo
è eoperto di frange di maglia da ehe la mano d'un mese
primaverile l'ha ritratto alla luee. - S'ineurvb già, quando
invecehib nell' inverno, ma ora s'è insinuato nelle gemme
sue l'umor della giovinezza. - E la rosa sta intllonto sul­
l'alto dei ramo eelli a guisa d'un re a (liti stanno intorno
i gagliardi delle sue sehiere. - Mira al narei o del giardino!
Egli è quale una pupilla ehe si ridesta da un lungo sonno.
- .Ammira quegli anellloni eque' buftalmi! on eome frusti

(11 Credo sia dello figuratamente (per corrispondere n
(rutti) in senso di raccolta di fiori.

(2) Celebre musico del tempo degli Ommiadi, mne tra di
canterine. Vedi il Cap. IV, § 4, dell' fs/cunismo.
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d'oio e d'argento nella varietà de' lor bottoni. - E guarda
a que' cespi intreceiati di viole, vari e diversi tutti in 101'

gruppi e aiuole. - E non vedi tu quella nebbia tenue e i
riflessi ehe ne vengono agli oeehi? - E le uubi eon erlano
su pel eielo festoni (l'apparato funebre; ma la terl'R, al tempo
ehe è, è in nozze e in tripudio. - Imitano. intanto, le neb­
bie, nel loro di correr qua e llt, le aeqne; imitano le aeque,
nel 101'0 inere parsi, le nebbie. - E tu lèvati, ora, di gran
mattino e vanue là dal Saràt (1) e dalle ombre sue!)I vil'er
lieto è In, pre so la eorrente sna che i allarga e si di­

stende. (2).

Scri se anche non poche qaslde lodando con
le consueLe esagerazioni principi e potenti. Tal­
volta li venne incitando nobilmente a belle im­
prese come, per esempio, in quella in Lesa a
spronare il sultano AI-Malik al-Mansltr a venir
di presenza all'assedio di Arbela, ed egli non
venne. La qasfda incomincia cosi con immagini
emcaci :

" Mostra, o signore, fIlor da' suoi veli la mae tà del tuo
volto, ehè non ferisee la spada quando si sta nella guaina
sua! - Il leone! oh! non se ne teme il ruggito quand'egli
si riman celato nella sua tana. - E le stelle! oh! non gui­
dano il viandlLllte per la sua via se non qnando seintillano
f110ri dei loro veli. - E il miele! oh! non se ne gusta il sa­
pore se non quando l'a separato da ogni altro sueeo amaro.
_ Se si mostra la Iuce tua, non la potrà rieaeciare a dietro
mlar di sehiere nemiehe sospinte in eor a a cavallo; - nè
fa onta alla luna, quando si leva ad Oriente, ove le si aeeosti

(1) Piccolo fiume non lontano da Bngdarl.
12\ Teslo in .\f"fliflni 'I-ar/a/l, IV, png. 220-221.
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co' suoi veli un lembo di nebbia. - Lèvati adunque, non ]Jerb
percbè altri tel comandi, ma così come sguaina i da un prode
la pada nell'ora ch'essa va sguainata! " (1).

I1m Nubàta, discendente da un celebre predi­
catore dello stesso nome, fu uomo ragguarde­
volissimo, adoperalo da principi in pubblici uf­
fici e da loro onorevolmente ospitato quando
si recava alla loro corte. Viaggiò molto, e alla
fine fu chiamato al Cairo dal sultano I il il'
Ha~an che lo volle suo segretario, ma lo pro­
sciolse poi da ogni obbligo d'ufficio in riguardo
alla ua grave elà. Venuto a morte il principe,
. i lrovò in angustie e morì d'anni otlanladue,
nel 1366, ricoverato in un ospedale. Fu poeta e
scrillore molto fecondo, e, del rnodo suo di
poetare, darÙ saggio il seguente passo che è il
principio di una lunga qas/da in lode di un giu­
dice, Ramal ad-dln al-Zamlakani, tramutalo da
Damasco ad Aleppo:

"I~ afflitta. per l'a senza tua, Damasco la vasta. e giubila
per la lieta novella di tua venuta, Aleppo la splendida. ­
Sorven ne a Dama co, da che tu sei partito, una dO"lia, e
montò sulle colline d'Aleppo gloria e splendore. - Ri plende
la ca a di cui tu abiti il vestibolo, sì che a quella luce altri
splendori si riverherano. - O tn che de ideri atti genero i
e nobili da tale appo cui i genero i possano e er stimati
avari, - eccoti lCamfil ad·dln! Ripara alla sua grandezza!
:odine, chè qui appunto ono e grandezza e beneficenza. ­

I~gli è primo giudice: il più illustre del tempo suo; vanno
sicuri, a questo uo tempo, orfani e poverelli. - Giudice in·

(1) Te lo in Ml/(/itil/I '/.adab, VI, pago 59.

tegro d'origine e di congiunti! In alto ei s'è levato, e nobili
si fanno per lui i uoi antenati e i uoi figli. - Iddio ha
fa\'01'ito per lui i figli d'Aleppo, e a Dio è dato di collocar
suo benefizio là do\'e più YllOle. - Hanno eslricato ogni cosa
cieca e oscura l'intelligeuza ua e la sua perspicacia, come
se tanta prontezza d'ingegno fosse un altro ole. - O giu­
dice dei gindici, troppo amnza il valor tuo perchè ti possa
appagare un grado per quanto alto! - Chè sono inferiori, le
dignità, all'alto tuo merito, all'altezza del quale cedon , in
eccellenza, pure i Gemini in cielo. - A te, nelle 'cienze, di­
sposizion chiara da natura, come aurora, la cui luce fende
le tenebre. - E tali virtìl possiedi che anche il nemico ne
attesta il valore, e il valore non sogliono attestal'lo i ne­
mici! "

Come ognun vede, è poesia gonna c iperbolica,
a concettini, con frequenti giuochi di parole
cile non si scorgono nè si sentono nella lradn­
zione. Ma Ib11 Giozeyy, nelle sue aggiunte o
chiose al libro dei viaggi d' Ibn BatÙta, as eri­
sce che non per questo genere di componimenti
lbn Nubàta fu reputato il piÙ illu lre poeta del
tempo, sì bene per certe sue poesie brevi ed
eleganti, di genero leggero, delle quali reca uu
e empio nella eguente che riferiamo lradoUa:

• lo l'ho amata quand'era giovinetta snella, ornata di sua
nobiltà! Rapiva il senllo e il cnore di chi l'amava. - Era
al'ara, a chi voleva baciarla, delle perle de' noi denti; ma

poi, un mattino, si ottolUetteva a conceder ciò di cni erasi
mostrata avara! , (1).

:1) Testi in lsN llATùTA, Viaggi, voI. I, pago 157-158, e 160.
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Lo tori co di Spagna Al-Maqqari, del quale
diremo appresso, ricorda, nella ua toria del­
l'Andalu ia, come la piÙ bella poesia stata
composta in lode di questo delizio o paese,
sia quella d'un Ibn Safar al-Marini, del quale
non c'è stato dato di trovar alcuna notizia. Se
non c'inganniamo, deve egli appartenere a que­
sto tempo del quale ora teniam peu'ola, e perchè
quel uo componimento poetico, pur coi difetti
consueti dell'età, ci embra avere qualche bel
merito, crediamo opportuno il riferirlo per di­
steso:

" Là nella terra d'Andalusia si gode (l'ogni bene; là Jlon
si diparte mai <lal cuore la gioia. - In altra terra, oh! non
è alcun fruLLo del vivere, nè vi sta a conforto del viver 0­

cievole, un rubicondo vino! - E dove potrebbe trovarsi
ugual terra in cui, come in questa, vadano a gara, nel fa·
vorir lo starsi a ber del vino, e acqne e ombre? - E come
non rallegra gli occhi la vi ta SIla,. mentre ogni suo giardino
abilmente vi dispiega drappi variopinti? (1). - ono argento
i suoi finmi, e mu chio la sua arena; drappo screziato ogni
suo giardino, perle i suoi ciottoli. - E l'aria n'è mite e per
es a 'intenerisce anche chi non suole intenerirsi, e n~scon

quindi gli ardenti amori. - on è zefiro quello che vi pira
al primo albore, nè le rugiade sue sono uno spal'gersi attorno
di perle rugiadose; - l bene un profumo d'ambra che vi
si leva con me colanza di stille d'acqua rosata, e n'acqui tan
pregio di fragranza all'intorno le parse regioni. - E potrà
uguagliar co a alcIlDa di e sa la descrizione mia'? e come
potrà computare un computaI' qualunque quanto essa racco­
glie e contiene? - Ebbe i già la preminenza su tutte le

\1) Cioè i prali e le aiuole "erdi e spa"se di fiori.

altre partì della tel'l'a al tempo ch'essa se ne spiccò epa­
rata e hella; e le acque presiedettero a quel separarnela (1).

_ Girano attorno a lei, a guisa di cintma, i mari, i quali
palpitan d'amore per lei quando le si accostano con l'onde,
ed essa è pm bella! - Perciò, vi sorridon di gioia i fiOI'i, dol­
cemente vi cantano gli augelli, e i rami degli alberi stanno
ad a collarli attenti. - lo per essa non ho piìl ritegno, e
però affermo che nessun'altra terra le è pari. È des a un giar­
dino; le altre tutte, un deserto! • (2).

Ma dobbiam dare la meritata lode a chi, poco
avanti, abbiam recato come esempio di strava­
gauza ed esorbitanza poetica. Quell'Ibn Dàniyàl
al-Khuzài che compose in versi l'elenco dei
giudici supremi d'Egitto, morto nel 1310, ha il
merito d'es ersi provato ad elevare, intorno al
1270, le rozze e semplici farse popolari d'Egitto
al grado letterario di conÙnedia, e ricordasi
ancora con lode un suo lavoro teatrale, l'Inna­
morato (3). È noto, del resto, che il dramma
non attecchi mai, ovvero non tocCÒ mai certa
conformazione veramente letteraria, molto meno
la perfezione, nelle letterature rnusulmane, an­
che coi recenti e non recenti tentativi di lette­
rati arabi, per iani e turchi.

Passando a dir degli storici, il primo po to,
e non per il merito, almeno per il tempo e per

la dignità del personaggio, va dato ad Abù l-fidà

(I) Intende che i mari che cingono la Spagna, la separano,
come terra privilegiata, dalle altre tutte.

(2) Testo nell'Antologia di Beirut (Nulchab al-lIlulalt), voI.
l, parI. 3', pago 23.

(3) In arabo: al-'\!uluyyalll.
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o Abu1J'eda, già ricordato nell'altro libro tra gli
scrittori di geografia, Discendeva da una ram iglia,
ramo laterale degli AyyÙbiti d'Egitto, che aveva
residenza e signoria i n Hamàt di Siria, ma nacque
a Damasco nel 1273 perchè allora, a Damasco,
era i rifugiata la sua famiglia dinanzi all' inva­
sion dei ÌI1ongoli. Combattè da giovane contro
i Crociati, fu ai servigi di diversi principi, in
particolare di quei d'Egitto, e n'ebbe in premio
la restituzione del suo prin<:ipato che, nei tor­
bicli avvenuti, era stato dato ad altri. Tornato
a Hamàt, la arricchi e abbellì di edifizi, e vi
morì nel 1331, dati gli ultimi anni ai suoi nobili
studi di geografia e di storia. Lasciò oUre l'o­
pera geografica, una storia universale, intitolata
Compendio di storia del genere umano (1), con­
doLla secondo il di egno d'ogni storia univer­
sale 'critta da Musulmani. Ne togliamo un pa so,
notevole per noi perchè di corre di principi
che hanno regnato in Italia, e perchè riferisce
certa fiaba intorno all' elezione d'uno di es i
cioè Federico II eli Svevia: '

. Il significato della parola· Imperatore" nella linglla dei
Franchi é quello di Re degli Emiri. Il reame uo ,Ì' l'isola
di icilia e i jJae-j (li Puglia e di Lombardia nella 'l'erra
lunga (2). Diceva GeIDlÌl all-din (3): Il padre dell'Imperatore

(1) In arabo: .lIlIkiJtasur lurik1J al-bashar.
(2) Cioè l'Italia propriamente dcLla, che è una lunga pe·

nisola.
(3) Raglluardel'ole personaggio di Ramàl, ruaudalo amba·

sciatore all'Impcratore dal principe d'EgiLlo e di Siria Al­
~ItUik Bibars,

Cenno sulla lettualLLra, ecc,

che io vidi, si chiamava Fardarik (Federico) ed ra 'IaLO sin­
cero amico di AI·i\[àlik al-](àmil. Morì il detto Federico nel­
l'anno 6-l (1), ed ebbe la signoria di Sicilia e delle parli
della 'l'erra lunga il figlio di lui Qnrli ibn Fardarlk (Corrado
figlio di Federico). Ma poi mori ancbe qne to Corrado e regnò
clopo cii lui ilO fratello, i\Ianfarid ibn Farclarlk (i\lanfredi
Jiglio di Federico). Tntti quelli di questa famiglia che regna­
rono, ebbero il titolo d'Imperatore. Ora questo Impera,tore (2),

fra tutti i re dei Franchi, era sinceramente amico dei ~ln ulmani
e amaYa gli uomini dotti. - Diceva Gemàl acl-din: Quand'io
giun i dal detto Imperatore Manfredi, mi fece mollò onore, e io
stetti l're so di lui in una delle città della 'l'erra lunga la cluala
va congilmta all'Andalusia (3), in una città della Puglia. i\1I
tromi con lui piìl volte e vicli ch'era nomo as ai cliscreto,
amante delle scienze filosofiche, che sapeva a mente (lieci
capitoli elel libro cii Enclicle. - Diceva ancora: In pro similil
del paese in cni mi son trovato, è una città che si chiamu
Lucera, i cui abitanti son tutti Musnlmani di qnelli dell'isola
(li Sicilia. Vi si fa la preghiera ciel Venerdì e vi si praticano
pubblicamente i riti dell'I lamismo. 'l'l'ovai inoltre che molti
degli ufficiali ciel detto Imperatore Manfredi erano lIInsutmani,
e che, nel loro accampamento, facevasi pnbblicamente l'ap­
pello alla preghiera e la preghiera tessa. Ora, tra il paese nel
quale io stetti e la città di Roma, è la distanza di cinque giorni di
cammino. - Soggiungeva: Dopo ch'io fni partito dall'Impe­
ratore, 'accordarono il Papa che è il Califfo dei Franchi, e
il Reydlifrans (-l) per muovere contro di es o Imperatore e
per fargli la guerra. Il Papa anzi l'aveva già prima scomll­
nicato, e tutto ciò perchè egli inclina\a a fal'orire i Musul·

(1) Dcll'Egira, cioè 1250 d. C.
(2) Intende Manfrcdi chc fu sollanto re di Puglia c di

Sicilia.
(3) Per dire chc l'llalia (la Tena lunga) appartiene. con

la Spagna, al contincnte curopeo.
(4) Papa Clemente IV e il re di Francia Luigi IX.



330 Capo X. Cenno sulla letteratura, ecc. 33l

mani. Cosl pure suo fratello Corrado e suo padre l~ederico

erano stati scomunicati dal Papa di Roma per la loro incli­
nazione all'Islamismo.

" Diceva Gemàl ad·dln: Quand'io era pres o di lui, mi rac·
contò qualcuno che la dignità imperiale l'aveva prima uo
padre Federico, e che, quando morì il padre di Federico, e so
Federico era nn giovinetto ancora imberbe. Ambivano la di·
gnità imperiale molti principi dei Franchi, e ciMscnn d'essi
de iderava che il Papa gliela conferisse; ma Federico, giovi·
netto furbo, ch'era di chiatta alemanna si accontò, ciascuno
in disparte, con tuW i principi che bramavano conseguir
quella (lignitll, e disse a cia cnno: lo non son degno di cote·
~ta dignità, nè vi ho alcnn disegno. Perciò, ([uando sarem l'a·
dnnati nel cospetto del Papa, tu devi dire: "Sarà couveniente
che noi. affidiamo il maneggio in questa faccenda al figliuolo
del morto Imperatore. lo accetterò quel tale a Clli egli vorrà
conferire la dignità imperiale,. Allora, se il Papa darà a
me la scelta in questo all'are della elezione, eleggerò te, nè
eleggerò ne sun altro, perchè l'inteuto mio è la tua esalta·
zione. - 'ome ehbe fatto in segreto, a ciascnno di que'
priucipi, que to ragionameuto, ciascnno gli. credette e conti·
(lo si in lui ed ebbe fiducia nella sua incerità. Quando poi
si flU'on raccolti nel cospetto del Papa in Roma e con es i
il detto Federico, il Papa cosl parlò, volto ai principi tutti:

be pensate voi iu rignardo a cotesta dignità? e cbi. ne ha
il maggior diritto? E po e dinanzi loro la corona reale.­
Allora, cia cnn d'e i diceva: lo ne fo arbitro Federico per·
chè è figliuolo dell'Imperatore e quegli che ha maggior di­
ritto di tutti noi perchè s'a colti, in ciò, la sna parola. ­
Le\'o i allora Federico e disse: io son figlio dell' Impera­
tore e ho maggior diritto alla sua corona e alla sua di­
gnità, e que ti qni. tutti mi hanno accettato. - Co l si po e in
capo la corona, e quelli tutti rimasero attoniti ed egli uscì in
tntta fretta con la corona in capo. Era là già pronta una
schiera de' snoi soldati alemanni, uomini forti, montati a ca·
vallo, preparati; ed .egli pure montò a cavallo e i uoi sol-

dali alemanni si raccolsel'o intorno a lui, ed egli con gran
peditezza si riparò con loro al sno pae e. .'

" Il ginreconsnl to Gemàl ad·(lin sèguita cosi: Era l raller·
mato nel sno l'egno il detto imperator Manfredi figlio di Fe·
derico qllando gll mo sero gnerra il Papa e il Re di Francia
collegati in ieme. ombatteron seco, lo Sbaragliarono,. lo pre·
sero e il Papa comandò che fosse llcciso (l). Cosl 11 detto
.la:fredi fu ncci o, e regnò nel paese dopo di llli il fra:
tello del Re di Francia (2), e fn cote to, per qnel che mi
sembra piil probabile, nell'anno 663, (3).

Filologo, compilatore di antol?gie e di, con~­
menU, e però fecondo crittore di opere ~l erudi­
zione, ma, nella storia, autore di molte blOgrafie,
fu Salàh ad-dìn al-Safadi, che studiò a Damasco
c occupò alti uffici pubblici al Cairo, ael Aleppo
c anche a Damasco, elove morì nell'anno 1383.
Dall'opera sua biografica, .il Supplemenlo allc
necrologie (,0, togliamo un pa so notevole che
tocca del re Ruggero di Sicilia e elel gl'anele
astronomo e geografo Al-Ielrìsi:

" Raggiilr (Rnggero), re dei Franchi, signore di 'icili~,

morì d'angina nell'anno 548 (5). Chiamavasi anche Ugglar
(Uggero). Amava a sai la gente data agli stndi. filOS~ficl, ed
egli fn (luei che fece venire a sè dalla co ta d'Afnca, per­
chi> gli compone se qnalche opera intorno alla configurazIOne

(l) È noto, invece, che ~Ianfredi mori nclla ballaglia di
Benevcnto.

(2) Carlo d'angiò.
(3) Dell'Egira, cioè 1264.1265 d. C. - Testo in AMAm, Bi·

blioleca a.rabo-s;cu/u, pago 421-423.
('I) In arabo: .Il.ual' bi 'I-uaftiyàl.
(5) DelrEgira, cioè 1153 d. C.
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del moudo, il uobile Al-ldrlsi autore del libro: Delizia di chi
desidera aggirarsi per le regioui del mondo (1). Come giunse
da !tu, Huggero gli fe' accoglienza onesta e pose ogni CItra

nel fargli onore; ed egli lo richiese di certa quantità <li
metallo per farne ciò che il re desiderava, e il re gli fe'
portare argento greggio (?) del peso di quattrocentomila di­
1'!lellt, ed egli ne formò certi cerchi della forma dei cerchi
cele ti e li ovrllppose l'uno all'a1lro e li dispose secondo
il disegno particolare voluto dal re. Rnggero ne restò mera·
vigliato. Un terzo di <Iuell'argento e poco pill enh'ò in quel­
l'ollera; ne rimasero quasi dne terzi, e questi il re glieli la­
sciò in gluderdone; v'agginnse, anzi, centomila dÙ'!le'1ll e nna
nave che allora appunto gli era giunta da Barcellona, carica
di varie specie di derrate d'Euljopa, di quelle che sogliano
menarsi ai sovrani, e lo pregò di starsene con Ini, e gli
(!isse: 'l'u sei della casa dei Califfi (2), e però, finchè rimar­
rai tra i Musulmani, i loro principi s'aclopreranno per far l,i
Ilcciclere. Ma finchè rimarrai qui con me, sarai sicLu'o della tua
vita. - Al-Id risi v'acconsentl, e il l'e gli assegnò tal prov­
vigione quale non hanno altri se non i principi, ed egli so­
leva recarsi dal re in sella ad uua mula, e qualHlo entrava,
il re si levava dal suo seggio; l'UIlO e l'altro poi sedevano
insieme.

.t Il giorno il re gli dis e: Desidero aver notizie appurate
dei vari paesi, e ciò per vedu ta, non secondo quello che se
ne riferi ce dai libri. - Cadde la loro celta sopra uomini
intelligenti, ingegno i, agaci, e Ruggero li mandò alle re­
gioni di Levante e d'Occiclente, di Mezzogiorno e di 'etten-

(l) In arabo: .'"=h<ll al-lIIl1sill<i'l li 'khUrciq al-u/li". È il
cosi dello Libro di Ruggero. Vedi il Cap. VI, § 7, dell'lsl,ul/i­
51110, e, in questo volume, il cap. IX, § 2.

(2) Perchè era della famiglia degrIddsidi, discendente da
Ali, famiglia che 3Ve\'a regnato in Africa (al Marocco) dal
785 al 919 d. C. L'Autore, perciò, gli dà il titolo di silari/,
nobile.

l

trione, e volle che anelasse con loro una brigata dj disegna­
tori che disegnassero ciò che avrebber veduto co' propri loro
occhi e comandò loro <li ricercare a fondo e d'indagare ac­
curat~ll1ente quanto era necessarill di conoscere. Quando poi
ritornava qUlllcun di loro con qualche fignra di egnata, il
nobile Al-Idl'lsi la verificava finchè gli venne faLLo compin­
tamente qnanto egli voleva. Ne formò poi un libro e questo
è il libro deLta: Delizia di chi desidera aggirarsi ]ler le re­
gioni del mondo, del nobile AI-Idrlsi 11 (1).

Lo slorico Ibn Khaldùn, ai pregi del quale
già abbiamo brevemente accennato, era nalo a
Tunisi di ragguardevole famigli~, originaria
dell' Hadbramaut nell' Arabia meridionale, nel­
l'anno 1331. Fece gli studi in patria, e da prin­
cipio, morligli di pe te i genitori nel 1348, visse
da scrivano presso il governatore della ci llÙ.
Passò poi ad Alessandria e al Cairo e in quesla
città ebbe l'ufficio di giudice supremo di tribu­
nale. Dopo alcuni viaggi, dopo alcune vicende
per le quali perdette e rieb~e piÙ volte l'u ['fìcio,
mori al Cairo nell'anno 1405. Delle varie opere
sue la pi Ùimportante è indubbiarnente quella che
porla il titolo: Libro dei concetti storici e rac~

colta delle origini e vicende degli Arabi, dei
Persiani, dei Berberi e dei maggiori potentali
101' conlemporanei (2), nella quale i prolego­
meni, lnnghissimi, sono la parte piÙ veramenle
degna di nota. In e i. con molta sagacia e acu-'
tezza, egli tratta della eccellenza della sloria e

(I) Testo iII AMARI, Biblioleca al'u{JO-sicllla, png.657-65 .
(2) In al'allo: l\ilc1b nl-'iblll' un-diuun al-lIIl1blndci, ecc.
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porge le norme della critica storica e giudica
di molti falli e mostra le possibili e frequenti
cagioni dell:li errori in cui comunemente cadono
gli storici. Per quesLa parte, è degno veramenLe
di tal' i accanto ai nostri piÙ solenni scrittori
di scienza torica e politica; ma è peccato, o ­
serva il Wlistenfeld (1), ch'egli poi, nella narra­
zione, non abbia seetuito i suoi precetti I È un
compilatore, e non di rado nè cono ce llè gi u­
dica adeguatamenLe le sue fonti, e delle volle,
per amor soverchio di brevità, è oscuro e spesso
ripete con le stesse parole ciò che ha dello
prima, Ecco, "inLanto, un breve pa so de' suoi
prolegomeni :

" Sappi cbe la scienza storica è uua scienza che ha nn
nobile suo procedimento, scienza di molta utilità, nobile nei
frutti che se ne ricavano, da che c'informa di tutto ciò che
connerne le pa sate genti quanto alla loro indole, e i Profeti
quanto agli atti loro, e i monarchi quanto ai 101'0 imperi e
governi, in modo che ne 1'iceva perfetto insegnamento, chi ne
ha brama, in rignardo alla fede e alla vita del mondo, Per
tutto cotesto, v'ba bisogno di istruzione bene ordinata e ai
cognizioni varie e diverse, di buona osservazione e perseve­
ranza uella indagine, le quali due doti, iusieme a quelle al­
ta'e due, guidauo alla conoscenza della verità e tolgono di
llover fallire e commettere errori. Imperocchè le notizie dei
fatti, quando son fondate opra la sola tradizione; ovvero
quando non son bene accertate o le ragioni di certi costumi,
o le istitllzioni del governo, o la nat1lra particolare del vi­
vere civile, o le conllizioni della società umana in quel dalo
lempo; ol'vero quando non si giudica ciò che è lontano, con

(1) Die Gescilichlsc1l1'eiber diI' Araber, n, 456,

ciò che è vicino, e non si cerca di intendere qnel che è ora,
con quanto l'ba precednto in passato, avviene molte volte che
quelle notizie non pos ono esser certe, e ciò per il sovente
incespicare e inciampare e per il dilungarsi dalla via dritta
della verità, Per lo più, gli errori nel racconto degli avve­
venimenti si commettono e dagli storici e llagli scrittori di
commentari e dai dotti nelle memorie storiche per il loro
affidarsi, sn per giìl, alla sola tradizione; non ne risalgono
alle origini, non li confrontano con altri somiglianti, non li
esaminano nè col criterio della scienza nè con le informa­
zioni che dovrebbero avere intorno alla natura delle cose, nè
col discernimento d'una osserva7.ione oculata delle diver e
uotizie; e però s'allontanano dalla verità, si smarriscono nel
deserto del dubbio e dell'errore, tanto piìl poi nel far com­
puti di numeri e di proventi e d'eserciti quando loro incontl'i
cotesto nei loro racnonti, da che tutto ciò è soggetlo ad e'-
er so pettato di menzogna ed è veicolo d'errore, È perciò

uece sario risalire ai principi generali di critica e applicarne

le regole, "

Recati alcuni e empi storici in proposito, I1m
KhaldÙn va seguitando cosi:

" Ora, gli esempi di simili racconti (1) sono molti nei libri
degli storici e son divulgati, Ma indnce a Ilorli e Il nana1'Ii
la forte inclinazione ai piaceri illeciti e il desiderio di to­
gliere il velo ad ogni bella Vil'tù, ed essi si scn ano poi di
ciò che riferì cono in o eqnenza a qne ti 101' gnsti, col l'ire­
l'il' i alla inclinazione dei più, Tu vedi perciò che molti di
es i graudemente si compiacciono del riferir simili notizie, e
le vanno covando accuratamente sfogliando le carte degli
archivi, Che e, invece, volessero imitar gli anti hi in tutte

(1) Racconti alquanto licenziosi che sollelicano la cu­
riositil.
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le altTe loro opere e nelle qualità di 101' giusta perfezioue
che è rimasta poi celebre, ciò sarebbe assai meglio pel' loro,
se pllfe potessero inteuder tauto! " (1).

/I 'l'l'a gli errori che si celano nelle storie, è pnr questo
del non tener conto dei Illutamenti del1e condizioni delle
genti e clel1e generazioni, dei cambiamenti del1e età e del
passaT dei giorni, la qual cosa è malanno grave e mollo
pl'Ofondo che non i toglie se non dopo lungo tempo; accade,
anzi, che non se ne avvedono se non mollo pochi. Avviene
cotesto perchè le condizioni del mondo, in generale, e delle
genti, e i 101'0 costumi e le professioni religiose, non rimangon
sempre nello stesso tato lIè hanno un 101'0 invariabile modo
di mantenersi. Ohe anzi tutto ciò è un avvicendarsi di cose
lungo i giorni e le età, e uu tramutarsi di stato in stato,
e come ciò avviene nelle persone, nelle stagioni e nelle siu­
gole contTade, cosI al'l'iene nei grandi territori, nei continenti,
nelle grandi epoche, nei regni.

" l?nron già nel mondo le nazioni dei Persiani antichi, dei
Siri, dei Nabatei, dei 'l'ollba (2), dei figli d'Israele, degli Egi­
ziani. Si trovarono esse in condizioni 101'0 proprie nei loro
regni, nei loro imperi, nei 101'0 governi, nel1e loro arti, nei 101'0
linguaggi, nelle 101'0 espressioni particolari e in tutte le \01'0
relazioni coi 101'0 contemporanei, e quanto alle vicende del
101' vivere civile, ne fanno testimonianza i 101'0 monumenti.
Vennero poi i Persiani recenti (3), i Greci, gli Arabi, i l?ran·
chi; e allora si cambiarono qnelle conilizioni e si mutarono
i costumi in riguardo a tntto quanto piìl si confaceva 101'0 e
omigliava, ovvero a qnanto ne discordava e non cOITispon­

deva. Venne poi l'Jslamismo con la schiatta di qnei di Mo-

(1) Le due ullime frnsi sono tolle al Comno clave sono
mollo frequenti.

(2) Antica e illuslre famiglia di p"incipi clell'Arabia me­
ridionnle. Vedi il Cap. H, ~ 2, dell' /s/alllisIlIO.

(3) Quando in Pe"sia reRna"ano i Sassanicli (226-650 d. C.).

dhar (I), e allora tutto cotesto stato di cose si volse e mutò
in tutt'altra maniera, e ne venne quanto in gran parte è an­
cora visibile al nostro tempo, ricevendolo i figli dai loro an·
tenati. Ma poi cadde anche la signoria degli Arabi e passò
il loro tempo, e pa sarono le generazioni che avevano ele­
vato la loro potenza e agevolato il 101'0 impero, e ]' impero
si tramutò in mano d'altre nazioni fra le barbare, come i
'l'archi in Levante, i Berberi in Ponente, i Franchi nel Set·
tentrione, e pas arano pure allo stesso modo ili quelli queste
nazioni ste se, e si mlltaron condizioni di cose e costnmi in
guisa tale che ornai se n'è dimenticata l'esistenza e obbliato

il modo e l'indole" (2).

Se nen erriamo, i due maggiori storici di
questo tempo avanzato della letteratura araba
sono AI-Maqrizi e AI-Maqqari, distanti fra loro
di quasi due secoli. Il primo, nativo del Cairo,
dopo aver oscillato alquanto in gioventÙ tra le
diverse cuole giuridiche ortodos e, ebbe alti
u!'fìci in patria, di giudice e di sovraintendente
ai pubblici mercati, di predicatore e di profes­
sore di tradizioni maomettane; più tardi, pa sò
a Damasco. Gli ultimi anni li vide al Cairo at­
tendendo agli studi letterari, e mori nel 1442.
7IIolLe e varie sono le 9pere sue secondo la
moda dei tempi d'allora in cui gli autori eran
quasi tutti poligrafì. Ma curò con particolare pre­
dilezione e studiò la storia d'Egitto, ne ricercò

(1) Figlio di Nizàr, uno dei cnposlipiti della sc'hiatta araba
<leI , ord, giù ricordato allrove.

(2) Testo in IIkllUb a/-Alu/ah. di Beirut, I, p. 3", pago 3-4,
11·12. Veci i anche P"olégoménes lI/slor. d'Ibll I(IlUlclolln trad.
par MAC GUCKIN Dr. SC.ANE, Pnris, 1862-68.

P '7.7.1. 22
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l'antichità, ne descris!>e i monumenti, narrò la
vita degli uomini illu tri che vi ebbero i natali,
e le vicende delle case principesche che vi eb­
bero ignoria, in partic.olare di quella dei Fàti­
midi. La sua più importante opera storica, acr­
giuntevi molte notizie topografiche o geografi­
che, è quella che 'intitola: Ammonizioni e con­
siderazioni intorno alla storia delle regioni e
dei monumenti (1) della quale abbiam dato un
saggio nell'altro libro a proposito del Calmo
AI-Hakim d'Egitto (2).

L'altro storico, AI-Maqqari, nativo di Tilimsan
nel Marocco, fatti gli studi a Fez, viaggiò molto
nei. primi anni della sua carriera perchè andò
più volte alla Mecca e a Medina per studiarvi ]e
tradizioni maomettane, poi al Cairo, poi a Genl­
sal emme, finchè, passato a Damasco, v'ebbe one·
sta e festosa accoglienza dai piÙ ragguardevoli
personaggi della città e dai paesani suoi del Ma­
rocco che v'erano allora molto numero i.Là, nella
grande moschea, egli esponeva e dis ertava
pubblicamente di scienza tradizionale, e v' ac­
correva turba infinita di uditori. Sollecitato a
por tabilmente la residenza sua' a Dama co,
tornò:per poco al Cairo per dar esto alle ue
cose, ma, nel ritorno, mori di febbre nel 1631.
Delle ue opere toriche, per tacCi' di quelle
d'altro ge~ere, alcune anche poetiche, la piÙ

(I) In arabo: Kiltib al-llIauti'iz ua 'l i'tiM,' [i dhik,. al-khi­
lal ua' l-a/hli,..

(2) Vedi il Co Il. IV, § 6, dell'lslamismo.

degna di nota è la storia di Spagna che porta
il titolo: Olezzo aromatico del ramo della fre­
. ca Andalusia (1), opera preziosa per le rnolte
notizie che vi si trovano, compilata u fonti auto­
revoli. Poichè nell'altro libro,parlando dell'ulti mo
re goto di Spagna, Rodrigo, e della conquista di
quel paese per opera di AI- Tariq, e della fuga
di Abd al-Rahman OlUl11iade, fondatore, in Ispa­
gna, d'una dinastia novella, abbiam riferito tre
lunghi passi di e sa opera (2), crediamo, anche
per amor di brevità, di non darne altro e di pas­
. are ad altro argomento, che è quello della let­
teratura amena.

Il più cospicuo scrittore di questo genere
letLerario, in questo periodo, è indubbiamente
Ibn Arabshah di Damasco, autore, inoltre, d'una
biografìa di Tamerlano. Quando Damasco, nel
1400, fu espugnata da questo barbaro principe,
egli (aveva allora otto anni) fu tra portato pri­
gioniero con la sua famiglia a Samarcanda dove
tuttavia potè poi studiare teologia e filologia e
apprendere il persiano e il turco. Viaggiò poi
molto nell'alta A ia, spingendosi fino al Cauuo
(Khatà), ma poi tornò a Damasco dove i tenne
lungamente occupato in lavori letterari, .finchè
11assò al Cairo. Al Cairo, per falsi ospetU, fu
mes o in carcere per ordine dell'Emiro AI-Zàhir
Giaqmaq. Liberatone per sopravvenuta malattia,
mori nel 1450.

(1) In arabo: J(ittib na[h al-llb min g/LlIsn al-Andalus (11­
ralib.

(2) Vedi il Cap. TV, : 7, dell'lsl(lfllisfllo.
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L'opera, per la quale qui è fatta menzione di
lui, reca il titolo: Frutto per i potenti e diver­
limento per gl'intelligenti (1), ed è un libro dot­
trinale, campo to secondo il noto modello, ve­
nuto dal Panciatantra, m tutti i libri di simil
genere. \ i si trattano, in meci capitoli, vari
punti di morale pratica, e le dottrine e gl'inse­
gnamenti vi san confortali, al solito, con nar­
razioni ora storiche, ora favolose, con novelle,
con aneddoti anche di animali. Lo stile e la
lingua ne sono estremamente artificiosi, e la
prosa, per tacer dei versi che vi san riferi li,
è tutta a rime e ad assonanze. il libro però
non è originale, ma è un rimaneggiamento,
per quanto libero, del così detto Merzbflll-nflllleh
persiano che, come è noto, fu composto per
emulare i libri indiani di novelle, e special­
mente il Panciatantra (2). Abbiasene un saggio
nel seguente l'acconto indubbiamente storico:

" Quando vennero al termine i giorni degli Ommiadi e i
pflludamenti dei giorni degli Abbfls idi furono adorni dei se­
gni di 101' potere (3), e quando spuntò, nell'alba novella, la
"randezza ili Abn 'I·Abbàs il Sanguinario (4), llhé, fra le tor­
bide ombre del mondo, fu il mattino più silluro, accompa.
gnato dalla felicità più lieta, le stelle de' cieli degli Om­
miadi si oflu cal'ono e, con loro, gli a tri ili quanti eran l'i.
ma ti di que ti spleudori omai tramontati. Fu di questi anche

(1) In arabo: Ft1kihal al·k/lII/af6. ua-IllIl{6.ka/wt ·a/-=lIra{ti.
(2) Vedi la mia Storia delta Poesia perso Cap. VII, § 83-89.
(3) Cioè quando il CaliO'alo passò dagli Ommiadi agli Ab.

b:ìssicli nel 750 d. C·
(4) Pl'imo Califfo Ahb:ì"ic1e (750-754 cl: C.).

lbràllim ibn Sule~'màn ibn Abd al-MeW, ibn MervlÌu. il 'ali·
guinario mandava a far ricerca di questi superstiti e solle.ci.
tava chi ne aveva notizia, si che es i ne ~rano spaventati e
sgomenti. Gli fu poi dato di conoscere dove fosse esso IbrlÌ.­
him ibn Sule~-mò.n, del quale avvenne ciò che avvenne: l~u

detto ch' egli teneva i in Rira, celato e in gran costeruazlOne.
Bgli poi cosi, tra corsi quei giorni, soleva raccontare la sua

avventura :
" Mi si offersero alla vista, mentre io stava sul terrazzo della

casa i vessilli neri (l), e mi venne subito in mente e pre­
vals~ nell'opinione mia questo pensiero ch'e si venivano per
me e che s'eran messi alla mia ricerca. Mutai di vesti at­
l'istante in modo da rimaner conosciuto, e uscii di Mira e
me ne ~enni a lCùfa. V'entrai col timore d'esser raggiunto,
nè io vi aveva nè a chi rivolgermi nè a chi ricor.rere, non
amico in cui potessi cOllfidare, non protettore a etti l'acco­
mandarmi. Me ne andava adunque per la città come quel
poeta llhe, a proposito di Bagdad, componeva qltesti ver~i:

Versi: Bagdad è un soggiorno proficuo per la gente nccll:
ma, per i poverelli, ostello di disagio e d'angustia. -.Restal
smarriLo nel camminar per le sue vie, come il Corano JU casa

d'un miscredente! •
" ~[a poi, il lIlio andar qua e là mi fe' capitare ~lIa pO,I:ta

d'un gran palazzo. Magnitica la sua vista; spa.zlO~o l Jll­

temo dell' aLl'io. ~la non v'era alcuno, non portinaiO, non
cu ·lode. Entrai; v'era un posto da sedervi, e io mi vi se­
detti qnand'ecco venire un giovane ili bel volto, leggiadro
di f~rJlle aitante della persona, montato su d'un cavallo ge­
nero'o' ~d era seco nno stuolo di garzoni armati. Entrò adun­
que n~ll'aLrio per la porla, ed ecco llh'eran pronti a serv.irl~
paggi e famigli; poi scese dalla sua cavalcatura e. USlll ~\

mezzo a quella gente sua là. rallcolta. Quando mi vlde, ~ ~o

era. in grande costernazione, disse: Chi è co tni? - lo diSSI:
ono un tale che teme per sangne cbe ha versato. Cerco

(l) Colore degli Abbàssidi.
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asilo in casa llla e l'o ricorso alla tua protezione. - Disse:
Ti protegga Iddio, e non temer d'altro! - E m'introdll se iII
un~ stanza elegante, contenente ogni cosa piil leggiadra, che
egli aveva apprestata per gli ospiti 1I0i. Rima'i pre' o di
1~li 1111 anno godendo anche troppo del suo beneficio, appro­
fittando della sna generosità, nè egli m' interrogava mai di
DlIUa. .All'alba, montava in sella e nsciva e non ritornava
che a mezzogiorno. Ogni giorno faceva cotesto, nè distogl ievalo
da ciò sonnolenza o onno.

" Un giorno però lo domandai (e stavanio a grand'agio) di
quel sno andare e tornare e della cagione del suo vagar qna
e là per ridivenir poi a casa, ed egli rispose: Ibnihim ibn
Snleymiln Ibn .Abd al-~1elik ibn Merviln ba ucciso, dalogli ILII
assalto, mIO padre. e a me, intanto, ha procnrato tribola­
zione e noia, e caccialo in cuore fiamme e carboni ardenli.
Ora però la sorte s'è ben cangiata per gli Ommiadi, e io bo
'.Lvuto notizia che, per paura, Ibnihtm si tien celato in Knfa.
lo perciò ogni giorno va attorno cavalcando per llli, e per
Illi mi l'O aggirando qna e là. Ohi sa che Icldio altissimo mc
lo faccia discoprire, perchè io, uccidendolo, pos'a gltarire il
mio cllore del sno alfanllo, prenda la vendetta mia, tolga da
me la mia vergogna, spenga qne to mio ardore e vendichi
mio padre!

" Ripiglia Ibrdhim ibn SlIleymdu: Ebbi allora meraviglia
del decreto di Dio mi ericordioso e del come i miei piedi
ste si m'aveauo tratlo fra le reti della mia morte, e il de­
stino, per il mio ste o camminare, m'aveva addotlo presso
tale che andava attorno per ammazzarmi. Sentii vergogna e
di lui e di Dio, '1 che, da quel momento, ebbi a noia la vita.
Ric.hiesi il giovane del nome di no padre per sapere che
mal a~rebbe detto e prima e poi, ed egli mel fece sapere, e
lO lo nconobbi e mi ricordai bene che io appunto aveva no.­
ci o l'uomo. E però dissi: M'obbliga, amico, il tl10 benefizio!
lo ti son debitore e schiavo. Iddio, ornai, ha abbreviato i
tnoi pa. i, e io sono l'oggetto del tno desiderio. - Dis e :
Che è ciò? - Di i: lo sono quell'Ibràhim che tu vai cer-

cando qua e là. Son io l'uccisore del padre tuo. Fa ora ciò che
piil ti piace. Prendi la tua vendetta e spegni il tuo ardore
e dà pace alla tua sete! - Disse: Poichè ti parve troppo
lnngo questo tenerti na costo e ti dà noia questo involarti a
tntti desideri ora <li liberartene con la morte e vuoi trovarne
il m'odo ricorrendo alla pena del taglione. - lo dis i: No,
per Dio! il quale conosce i segreti e il modo di svelarli. lo
ho detto il vero e con veracità. ho parlato, e lo sdebitarsi in
qnesta vita della protezi.one avnta è più agevole del doverne
poi ricever la pena nell'altra; anzi è preferibile. lo ho fatto
olfe a al padre tno nel tal giorno, nel tal posto, per il tal

motivo.
"Ripiglia Ibràhinl ibn Snleymdn: Quand'ebbe inteso cote lo

da me e s'accertò che il fatto veniva da me, gli occhi snoi
arrossarono si fecer tnmide le sne labbra, si gonfiaron le
vene, scin;i1larono gli occhi, gittò spnma la bocca, ed egli
guatò \llugamente a capo chino il suolo. Pareva che, ctigrignando
i denti, volesse divorar qnalcnuo. Poi, cominciò a tremare e a
fremere, a levarsi e a sedersi, a rnggire come leone, ad agitarsi
come piuma che ilvento mena qna e là per le bassnre d'un paese.
Si mantenne qllalche tempo in qnello stato ripensando a ciò
che dovesse fare come rimedio al suo dolore, come beneficio
al mio rigllardo, finchè ce sò quel suo tremito e si calmò il
tnrnultuar della sua mente, ebbe ritegno quel sno primo im­
peto ed egli poI dominare il ribollire del sno risentimento.
Alla fine, mosse verso di me, levò la fronte verso di me e
di' e: Domani (1) tu te n'andrai da mio padre, e vendicherà
sn di te la tna colpa il ignore del cielo. lo non ti toglierò
la protezione mia uè renderò vano l'a ilo mio e la mia di­
(esa. Da parte mia, non ti verrà noia alcuna! Ma lévati ed
esci di qui ch'io non on icnro di me stesso al tuo rignardo,
nè forse potrei, dopo que to giorno, rispettarti ancora! - Mi

(1) el senso di: presto, quan'lQ li toccherà morire, da,
che la l'ila è breve.
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olferse allora mille dinii.· e sogginnse: Adoperali in ciò che
più. ti piace. - lo non li accettai; nemllleno li guardai, ma
uscii da quella casa nè vi rimasi nn i tante di piil. lo non
vidi mai uomo pill generoso e più limano, nessuno più grande
nel beneficare, nessnno più degno di rispetto! ". (1).

È quesLo for e il punto piÙ acconcio, perchè
appartiene a quest'età, di [aI' menzione del no­
tissimo libro: Le mille e una notte (2), che pcr
lc mollc ver ioni, imitazioni e rifacimenti, è di­
ventato popolare anchc fra noi, sebbene non
sempre, in tanto h'amutarsi, gli sia sLata con­
servata la sua [orma genuina. il libro, del resto.
non è opera d'un solo, si bene il frutto dcI la­
vorio lento di piÙ gencrazioni finchè, giunto ad
una data forma che parve la piÙ stabile c du­
ratura, in que ta si fissò e in questa fu traman­
dato. S'arguisce cotesto non tanto dai modi e
dall'arte, per cosi dirla, quanto dalla materia
che vi si contienc, perchè la lingua Vi si varia
e diversifica, da questa a quella notte, da questa
a quella narrazione, tra il piÙ bell'arabo anlico
e il ~o:~ro e dimesso arabo (delto volgarc) dei
Lempl plll tardi, e l'o l'eli namento e la elistrib uzione
c la natura e la provenienza dei SillCfoli rac-. '"contI per le ingolc noHi variano pure sccondo
le diver e redazioni del libro. E e ne po on cU-

(1) Testo secondo l'edizione del FHEYTAG: F"ucllls Impe­
r~(/oru1l1 et j~catio ingeniosorum, etc. Bonnae, 1832, pago
9?-97: Nella mIa Storia dellCL PoesiCL persiana (cap. VIII) ho
l"1[er110, tradotto dal persiano, un racconto sÌlT)ile di Giàll)i,
morlo nel 1492.

(2) II) araho: Kiteib al! tayla ua-ICLvla.

slingucre due principali, una d'Asia, l'allra d'A­
frica, anzi propriamente d'Egitto.

Per la materia o contenuto, premettiamo chc
il libro eliscende direttamente, quanto al disegno
e al racconto fondamentale, dal libro persiano:
i mille Racconti (1), che è una di quelle non
poche opere pehleviche che, nel IX e nel X
secolo, furon tradotte in arabo; eillibro persiano,
come l'altro di Kalila e Dimna, procede, come
eli recente si è trovato, da un originale india­
no (2). Ma poi, con l'andar del tempo, nel pas­
sar per tante mani d'autori e di rimaneggiatori
dotti e non dotti, la materia variò d'assai, e lc
Mille e una notte, quali ora le possediamo, rac­
colgono e contengono narrazioni e gruppi di
narrazioni e romanzi e romanzelti che hanno
fra loro origine molto diversa. Alcune di esse
narrazioni vengon dall'India, e vanno segnalate
per certa finezza di concetto, di pensiero, d'e­
spo izione. Alcune altre, provenienti da Bagdad
e in cui ha Cfran parte il celebrc Calirro IIàrÙno .. .
al-Hashid, recano certa impronta dell'arguzJa
tra scettica e ironica propria dei Sen'ti U. ·Un terzo
gruppo ne appartiene al Cairo, e ne 'OH og­
gello furberie e furfanterie di birbaccioni e d'im­
po Lori, con erualche cenno ironico e satirico

(I) In persiano: He=dr ,,[seineh, propriamente: Le mille lìulle.
(2) Veeli, intorno al rl!.cconto fondamenlale delle 1001 nolle

e all'origine sua dall'India, i dolti articoli del PAVOLINI e
del BUNA nel VoI. XII ciel GiorllCLle della Società Ilsialic"
Italian« (Fh'enze),
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alla giu tizia, non sempre giu ta ed equanime,
del Governo, e v'appartengono anche racconti
fantastici in cui hailUo gran parte talismani,
anelli prodigio i e cose simili. Vi si trovano' in­
seri"ti, inoltre, due romanzi, la cui indole s'ac­
corda ben poco con le altre parti, e sono: quello
crOmar al-Nomau, romanzo cavalleresco; quello
delle avventure marinaresche di Sindbàd; poi
la toria (che formò anche un libro da sè) dei
sette' isiri e quella di Heyqàr, antico racconto
mitologico (1).
il disegno ne è semplice. È libro tull'altro che

do ttrinale, ma di mero diletto e curiosità, e tutta
la trama è formata da un racconto solo, se­
condo il quale Shehryar, re di Persia, accerta·
tosi co' propri occhi della malvagia condotla
della regina, la manda a morte con tutte le an­
celle sue, quindi per consolarsi, fa venirsi in
stanza, ogni sera, una fanciulla strappata ai
genitori, che poi al mattino, è fatta morire. Gran
lutto, perciò, nelle famiglie. Per far cessare il
quale, la bella e generosa Shehrzàde, figlia del
Gran Visir, de ignata dalla sorte ad entrar nelle
stanze regali, es endo dotta nelle storie an"tiche,
-'accorda con la ua minor arella Dunyàzàde,
che costei verrà a chiamarla ad un certo punto
della nolte per pregarla del racconto d'una delle
ue stç>rie. Ciò i fa la prima notte, si che il re,

per il de iderio d'a coItare il racconto, rimanda
all'altra notle l'e ecuzion capitale di Shebrzàde.

(1) BaocKELMANN, der arabo Litler. vol. Il, pag, 58 e segg.

Ma, la notte seguente, il bel giuoco si ripete, e si
ripete tra tante torie che i seguono, s'intrec­
ciano, si rincorronu, sino al numero di mille e
più, sino al tempo in cui il re, sapendo che la
sua olTIai diletta Shehrzade lo farà padre d'un
figlio, rivocherà la crudele sentenza e cesserà
dal suo anche più crudele costume.

Dovendo scegliere un passo del libro, con­
fe siamo che siam stati non poco incerti nella
scelta, perchè, ove avessimo scelto un racconto
qualunque secondario, e ciò per la brevità che
ci iaino imposta, non valeva la pena, nè d'altra
parte, sempre per la ragia n della brevità, pote­
va'i dare una novella sovercbiamente lunga o
tutto un compIe' o di novelle. In tale incertezza,
abbiam scelto la storia che s'intitola dal l'C

Giuleyàd e da suo figlio, nella quale pur si rin­
chiudono non poche storie secondarie, propo­
nendoci di riferirne alcuni passi e di sLlnteg­
giarne il resto. Essa incomincia così:

"Dicono che vi fCl già nei tempi antichi e nelie eti\, ed
epoche passate un re nella terra d'India. Era un re grande,
alto di statura, bello d'aspetto, di natura eccellente, d'indole
genero a, benefattor dei poveri, amante dei sudditi e di tu~ti

gli abitanti del no impero. Il uo nome era Gi Illeyàcl. Sla­
van otto di lui ill tutto il suo re"no, settantadue re, e nel
'uo territorio e:au treceutocinqaauta giudici, ed egli aveva
settanta Vi iri e ad ogni dieci soldati del suo esercito aveva
preposto un comau1ante. Primo de' uoi Visiri era un tale
che i cbiamava Shemmlls. L'età del quale era di ventidlle
anni, ed era egli eccellente di natura e d'indole, dolce nel
volgere altrui il discorso, ingegnoso nel l'i poudere, abile e
pronto in ogni facceuda ua, sapiente, atto a guidar gli ar·



348 Capo X. Cenno sulla letteratura, eee. 349

fari, atto al comandare pttr nella Slta giovane età, conosciLor
d'ogni disciplina scienti1ica e letteraria, Il re l'amava di
grande amore e sentiva inclinazione grande dell'animo per
lui, e cib per la conoscenza ch'egli aveva dell' eloque,nza e
dell'arle oraloria, dei modi e delle rltgioni del governare, e per
quella pietà e umiltà verso i sudditi che Iddio gli aveva in·
fusa. Cote to re poi era giusto nel suo im pero, protettor dei
sudditi, tale che, enza interruzione, beneficava grandi e pic­
coli e procacciava loro quanlo lor si doveva nell'ammini tra·
zione, lIei donativi, nella sicurezza, nella tranquillità. Alleg­
geriva i lributi all'uuiversale de' suoi soggetti; grandi e pic­
coli, egli li amava. 'l'ratlava cou loro beue1icandoli e commi­
serandoli, sì che, tra re e sudditi, si giuu e a tal buono slalo
e buon vivere fluale 1I01l fu raggitlllto lllai da altri prima
di lui

U Ma, anche con tutto questo, Iddio aJt.issimo nOli gli aveva
largito uu figlio. Cib em cagion di pena e di dolore a lui e
alla. gente del regno. Avvenue perb che, Ulla notle, slava egli
coricato su d'uu fianco, oCCltpato nel pensare al corso degli
alfari del governo; ma poi vinselo il sonno, ed egli vide in
sogno come se egli versasse dell'acqua ai piedi di un albero,
e intorno a (IUell'albero n'erano molti altri; (IUand'ecco uscir
da quell'albero un ftlOCO e ardere tutti gli alberi ch'erano
all'iutorno " ....

Il re i desla paventato, fa chiamare il suo
Gran \ isir Shemma , il quale gli annuncia la
pros ima nascita d'un figlio, dono grazioso di
Dio; soggiunge però che, 'ul conto del nasci­
luro, lace di co a ch'egli sa, ma che non può
dire. li re, alquanto piacente, convoca i savi, i
quali cu ano il Vi il' del suo ilenzio e, nello
stesso lempo, manife tana al re che il figlio
arà buono e giusto da principio quando salirÙ

al lrono, ma i farà poi tri to e malvagio per

ravvedersi e pentirsi' alla fine. Ciò è quanto
Shemmas non ha voluto dire. I savi, a propo~

sito di ciò che accadrà al giovane principe,
narrano al re la favola d'un gatto e d'un topo.
Il re, allora,

" Rimette ogni cosa a Dio, in mano del quale stanno le
cose tutte. Nè pa b molto tempo che gli venne la lieta no­
tizia dell'avverarsi della sua speranza, sI che esclamb: S'è
avverato il mio sogno, e Iddio è quello a cui dobbiam ri­

correre per aiuto! ".

E fa chiamare Shemmas, il quale non sembra
rallegrarsi molto della notizia e tace pensoso.
Richiesto di ciò dal re, risponde:

U È stato detto che il saggio non deve parlar del come siano
tre cose se non quando son finite. Il viaggiatore, se non
(LUando è tornato dal suo viaggio. Chi va alla guerra, se non
(LUando ha vinto il suo uemico. La donna gravida, finchè ~10n

abbia partorito. E sappi, o re, che chi 'parla d'una cosa pnll1a
che sia finita è simile a qnel solitario a cui l'olio si sparse
sul capo.' _ 'Disse il re: Come fu la storia (leI solitario e di

cib che gli è accaduto?
uDisse: O re, fu già. un pio solitario pre so uno dei mag­

"iorenti di certa città., e questo solitario aveva ogni giorno
o di lun assegno su cib che andava per il mantenimeuto que
suo protettore, cioè tre pani con un poco d'olio e di miele.
L'olio, iu quel paese, si vendeva a gran prezzo, e perb 11
solitario raccoglieva tutto l'olio che gli era dato, in una
giarra, finchè la riempi e la sospe e in alto sul suo capo, e
cib per precauzione e per timore che si spezzasse. Una notte
fra l'altre mentre stavasi seduto ul suo stramazzo e teneva
in mano l;n suo bastone, ecco venirgli in mente un pensiero
in riguardo all'olio e al suo gran prezzo. E diceva fra sè e
sè: Bisogna che io l'enda tutto qne t'olio che ho con me, e
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che mi compri col prezzo una pecora e mi prenda per sozio
qnalche contadino. Essa, al primo anno, partorirà un maschio
e nna femmina; al econdo, partorirà una femmina e un ma­
schio. Qnesto gregge non cesserà dal figliar maschi e fem­
mine finohè non sarà divenuto nn bel capitale. Spartirò aUora
col contadiuo, e venderò la mia parte per cluel che vorrò, e
mi comprerò un podere e vi pianterò un giardino e vi fab­
bricherò un gran palazzo e mi procaccerò l'e ti e panni. COIII­
prerò servitori e fantesche e sposerò lo. figlia cii un mercante
e farò tali sposalizie che non ne aran state altre simili mai.
Ammazzerò bestiami e mi farò pietanze sontuose, dolciami,
croccanti e altre leccornie. Raduuerò in casa mia giocolieri,
scienziati e stromenti musicali. Appresterò fiori e profumi e
ogni sorta d'erbe odorose, e farò invito a ricchi e a poveri,
a sapienti, a generali, a principi. A chinnque clomanderà al­
cun che, io glielo procaccerò. Preparerò ogni maniera di cibi
e di bevande e mauderò flLOri un handi tore che griderà: "Uh i
clesidera alcun che, l'avrà •. E, dopo ciò, mia moglie ingra­
viderà e partorirà un figlio maschio, e io ne giubilerò e gli fari)
LI 11 banchetto e l'alleverò tra le carezze e gl' insegnerò le
scienze, lo. letteratnra, il calcolo, e renderò celebre il suo
nome fra la gente e me ne vanterò pres o i capi dei mini-
teri. lo poi gl'inculcherò il bene, ed egli non mi disobbedirn,

e lo distoglierò da ogni co a abhominevole e vietata_ Gli
raccomanderò la pietà e le opere buone e gli fal'ò poi splendidi
e magnifici regali. Se poi lo vedrò dato all'obbedienza, gli farò
anche maggior copia di bei doni. Ma se lo vedrò inclinare aIln
disobbedienza, lo toccherò con questo ba tone. - Levò in
alto il ba tone per colpirne il figlio, ma colpi invece la giarra
dell'olio che gli stava di sopra al capo, e lo. spezzò. Cadde
es a allora ·in fran~lIni su di lni e l'olio gli i 'parse sul
capo, sulle vesti, ulla barba, e ciò gli servi di ammonimento.
Per ciò appunto, o re, non deve l'uomo parlare d'alcuna cosa
prima ch'es a sia avvenuta. (l).

(1) HacconLo noLis imo anche fra noi, sebhene con parli-

Nasce finalmente il tanto desideraLo figlio, e
re Giuleyad, nell'improvvi.sa gioia, radunati alla
corte i principi, i ministri, i generali, i poeti, i sa­
pienLi tutti, vuole che sette Visiri, con a capo
Shemmas, vadano dissertando in sua pre enza
e della corte e disputino di cliver i punti di fì­
lo ofìa e di morale. Segue la di puta, e ciascun
Visir, esponendo la sua dottrina, la vien con­
fortando con una favola. Se ne racconLano per­
ciò ette. Ma poi,

• Quando il fanciullo fLI giunto all'età d'anui dodici, volle
il l'e farlo istruil'e nelle scienze, e però gli fece fabbricare
in mezzo alla città un palazzo e vi fece trecento essanta
camere. Ivi collocò il giovinetto, e poi gli assegnò tre avi
e sapienti e impose loro che, giorno e notte, non si ristes­
sero mai dall'i truirlo, e che si tenessero con lni nn giorno
in ogni stanza e s' adoprassero in modo che non vi fosse
scienza che non gli avessero appresa, finchè rlu cisse esperto
in quaLuuque disciplina; e che scrivessero sulla porta d'ogni
stanza quel tanto che d'ogni scienza gli venivano in egnando,
e trasmettessero quindi a lui, il re, ogni sette giorni lo. no­
tizia di quanto, delle varie discipline, avesse ÌlIIparato il gio­

vinetto •.

Terminata, con gran profitto, la lal)oriosa
educazione, il giovane principe è menato di­
nanzi al padre, e là, nel cospetto di tutta la
corte, i fa la prova solenne del suo ingegno e
del uo apere. Shemmas è 1'esaminatore e la
prova (son domande intorno a diver i punti di

colari diversi. Trovasi ripeLuLo in tanti altri libri persiani
e arabi, e proviene dal Panciatantra.
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morale) rie ce tanto splendida che Shemlnas
propone al re di designare il nobile e savio
giovane suo succe sore nel regno. Cotesto i fa
ben volentieri dal re, il quale tullavia, poco
stante, cade gravemente infermo. Dal suo letto di
morte egli porge al figlio suo i piÙ savi consi­
gli e lo raccomanda, intanto, ai grandi del regno.
Ma poi, incolmnciando l'agonia,

" Si strinse al petto il figlio suo, lo baciò, ringraziò Iddio
e spirò. Sali al cielo l'anima sua, e piansero su di lui tuUi i
suoi popoli e gli abitanti del suo impero. Egli poi fn aVI'olto
in un lenzuolo funebre e sepolto con onore, con pompa e
con grandezza. 'l'ornarono poi i grandi e il giol'inetto con
loro. Gli vestiron la veste regia, gli posero in capo la corona
del padre, gli posero in dito l'anelJo e lo fecero sedere sul
trono regale. Ed egli camminò con loro nella via del padre,
cioè con dolcezza, con giustizia, con beneficenza; ma per
breve tempo, perchè le cose del mondo l'ebbero poi iu
101' potere e lo trassero a sè con 101'0 allettamen ti. An(lò
dietro ai piaceri, s'abbandonò ai sollazzi mondani e di­
menticò 'Inanti ammonimenti gli aveva dati suo padre. Ne
trascmò l'obbedieuza e abbandonò la cura del regno; anzi,
per certo intervallo di tempo, camminò per il sentiero della
perd izione. Re non che, dopo il suo non l'etto com portarsi,
ritornò a bel modo di condotta e di governo. - Ebbe tale
e ito il caso di re Giuleyad e di suo figlio" (1).

Romanzi popolari, alcuni d'origine antica
quanto al soggetto, ma rimaneggiati e rifatli piÙ

(1) Teslo in Nukhab al-Aru/all, ecc. voI. I, parle l", pa­
gine 12-48. lnlorno alla scelLa dell'edizione di queslo e di
allri testi, vpdi In PREPAZIO E.

volte da ignoti autori, abbandonati poi alle mani
del volgo, ebbero, con molta verisimiglianza,
in questa età la loro nltima forma, sebbene
possa anche dirsi che qnalcuno non l'ha ancora
avnta al presente perchè ne perdura tuttora
l'inconscio lavorio. È noto che il popolo fa e
e rifà i libri che gli appartengono. Ricorderemo,
di tanti, quello solo che s'intitola: la Vita di
Antara (1), del celebre eroe del tempo pagano,
Antara, della tribÙ degli Abs, figlio di Sheddad,
già noto a noi, anche come poeta (2). È tutto
nn racconto d'avventure: le imprese strepitose
dell'eroe, gli amori snoi per la bellissima cu­
gina Abla, le prodezze e le stravaganze sue, e
il racconto è intercalato di passi poetici che
son versi improvvisati da lui nelle diverse oc­
casioni del suo vivere irrequieto e turbolento.
Eccone un breve passo che tocca col suo stile
prolisso, proprio d'ogni romanzo popolare, di
certa spavalda impresa di lui:

" Diceva Abla: Ho udilo, o padre mio, certa notizia da
alcnne donne qua.ndo vennero da me per felicitarsi meco del
ritorno di mio cngino (3) aiutandomi così a cacciar in bando
ogni pensiero molesto. - Antara soni e a quelle parole di
lei, e disse: E che mai hai tu udito da loro, cugina mia?

(1) ln araho : Sirul '.An/w·. L'edizione del leslo fallane al
Cairo nel 1286 dell'Egira (1869 d. C.) occupa 32 volumi.

(2) Vedi il Cap. ITI, § 2, di queslo libro, e il Cap. lI, ~ 4, del­
\'Is/umislllo.

(3) Anlnra che era amante di Abla, sebbene il padre di lei
;\'làJik, non volesse acconsenlire alle nozze e però mandava
il nipole a mille pericolose imprese.

PIZZI. 23
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Fammelo sapere, chè non te ne pentirai I - E Abla disse:
Sappi, nobile cavaliere, ornamento delle brigate dei valo­
rosi, ... che una di quelle donne diceva: Nessuno ha fatto
mai nozze tanto pompose quanto IlO cavaliere dei Bent Zo­
beyd, cioè Kbl\lid ibn Muhàrib, quando gli fu menata in casa
la sposa, Al-Geyda figliuola di ZfÌhir, perchè, per le nozze di
lei scaunò mille tra cammelle e cammelli e venti tra leoni
e leonesse ch'egli aveva prese di sua mano aUa caccia sulle
montagne, e invitò a- quel suo banchetto i cavalieri dei Benì
Zobeyd e quei di Khatham e di MurM e quanti li seguiI'ono
degli abitanti di quella terra e di quel paese. Pose inuanzi
a tntti copia gl:andissilna <li cibi e diè a tutti vino in grande
abbondanza, e non fu imbandita ai cavalieri carne di camo
melli senza che vi fossero auche carni di leoni arrostite o
lessate... Come poi AI-Geyda gli fu menata, la donna, che
guidava per le redini, in questo accompagnamento di lei, la
cammella su cui essa era moutata, era Imtl.ma la figlia di
Mol1viya l'e della terra di Ragiar. - Disse allora Antara: E
<lues ta è gran cosa per te, o Abla? Giuro per Dio, sire del
Zemzem e del Ratlm (1), che io, nel tuo accompagnamento
di sposa, non porrò altra guidatrice e alle tue redini non \
designerò altra donna se non AI-Geyda stessa in tutta la
pompa de' suoi alliti, e il capo reciso di suo cngino (2) Khtl.­
lid le starà sospeso al collo, e ciò perchè, tra le figlie degli
Arabi, non rilnanga alcuna che possa uguagliarti e vantarsi

u di te I n'

Antara, con suo fratello Sheybùb, parte per
l'arrischiata impresa. Dovevasi, per prima cosa,
far prigioniera Al-Geyda che era una virago
alÙmosa. Es i, dopo varie. avventure,

(1) Zemzem è il pozzo, più voHe ricordato, del sanluario
della ;',lecca. Il Hatim, o Al-Ra li lo, è un recinlo aggiunlo
alla parle occidenlale della Kaaba.

(2) Che n'era anche lo sposo. Vedi sopra.
I

" Si posero agli agguati finchè il giorno fu partito e la
uotte s'avanzò col velo delle sue ombre. Ma poi si tolser di
là e s'incamminarono per una terra senza sentieri tinchè si
trovaron vicini alle tribù; ed ecco avanzar verso di loro la
figura d'AI-Geyda, silnile ad una nuvola nera, ed essa reci­
tava questi versi in quei deserti e in quei luoghi abban­
donati:

" TI polverio dei cavalieri correnti per il deserto periglioso
è il refrigerio (1) degli occhi miei, e affar mio si è il tra­
passarne con l'asta il petto in guerra. - E già hanno atte­
stato le aste di Khatt (2) che io mi procaccio maggior lode
che chiunque mio pari. - E chi oserà venir contro di me
quando vegga ch'io mi caccio di notte per luoghi aspri e per
luoghi piani? - Gloria io mi son procacciata appo gli uomini
tutti con l'opre mie, col mio valore, col mio sposol n'

Avviene un terribile scontro. Al-Geyda riceve
un colpo da Antara e cade al suolo priva eli
sensi, mentre esso Antara col fratello si getta
sulle orme dei fuggenti cavalieri di lei. Intanto,

" AI-Geyda era rimasta svenuta qualche tempo. Rinvenne
poi da quello svenimento, esaminò bene sè stessa e si pose
a riguardare da destra e da sinistra, nè vide alcuno. Si levò
allora in piedi, guainò la spada e si mosse fieramente a
piedi (3) per andarne in cerca delle sue tende. Era tutta
rotta nelle membra per il colpo e la caduta, e le premeva
molto di sapere chi fosse quei che le aveva fatto tutto co­
testo; nè s'era dilungata di molto dal luogo di sna caduta
qt:ando s'incontrò nei destrieri de' suoi seguaci, i quali fuggi.

(1) Alla lellera: collirio, di cui in Orienle si fa grande uso.
(2) Porlo d'Arabia in cui si sbarcavano canne, recale d·ln·

dia, per farne asle e frecce.
(3) Anlara le aveva allelTato il cavallo.
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vano sbandati, senza cavalieri, sì che intese che i cavalieri
eran morti. Montò in sella ad uno di que' cavalli e l'incitò
al corso cercando, per la notte oscnn, d'aver qualche sentor
di genti vicine, quando s'abbattè in Antara ch'era tornato a
dietro sulle tracce di lei e andava dicendo intanto a She)'­
Mb: Suvvia! 'rrovami tu .A.l-Geyda prima che si rilevi e
monti a cavallo e si debba tornar da noi a combatter seco e
ad averne fastidio e noia! - Come intese .A.l-Geyda queste pa­
role, comprese che chi le aveva pronunciate, era altresì quello
stesso che le aveva dato il colpo, e allora gridò: 0111, cane
del deserto, o il più vile degl'insolenti di cui ogni impresa
riesce a male, t'aveva sottratto Iddio ad .A.l-Geyda, ma essa
è ritornata per abbeverarti della coppa della morte! Che se
non fosse stato il tuo tradimento e il colpo tuo col quale
m'hai trafitto il cavallo, troppo lungamente avresti (lovuto
desiderare di vedermi (lui atterrata al suolo!

ti E si scagliò su di lui con l'asta pure in quelle tenebre,
e fll terribile certame fra loro che durò' fino al punto che
s'intorpidiron loro e braccia e spalle. Così fll, ma poi Al­
Ge~'da ne fll spossata e stanca, e stavasi già per venir meno;
mostrava denndata la persona, ma celava il suo sgomento, e
tu avresti veduto che essa voleva farsi uccidere, non però
arrendersi ad alcuno. Antara tanto la infestò di colpi che si
moltiplicaron su di lei le sue ferite, ed ella rima e, per il
duro travaglio, come corpo esanime. Egli allora le si avventò
opra, le strappò le collane del collo e ne fe' di sua maoo

come un laccio e così la trasse giil di sella e la gittò
sull'arena. Come poi essa diè segno certo d'aver perduto i
seusi e d'esserle mancata la vista, heybllb le legò a tergo
le braccia e gridò ad Antara: Vieni con uoi prima che ri­
splenda l'aurora! " (1).

(1) Testo in: Exlmils du Romall cl'Anlal' (/exle arabe), Pa­
ris, F. Didot, 1841, pago 189-190, 202-204.

Se volessimo dire di tutti i poligrafi di questo
temp o tardo della letteratura e dare, inoltre, un
saggio, anche breve e trascegliendo qua e là,
dei loro scritti, dovremmo fare opera pressochè
infinita, e, forse, non del tutto utile e degna,
perchè abbonderemmo troppo per questi com­
pilatori ed eruditi, mentre abbiam piuttosto scar­
seggiato per gli scrittori di maggior valorE; e di
maggiore ingegno. Ci appagheremo perciò di
ricordarne tre soli, e del terzo, perchè indub­
biamente il più illustre del tempo, daremo anche
qualche saggio.

AI-N oveyri, nativo della piccola città di 0­

veyra in Egitto, storico, giureconsulto e calligrafo
ammiratissimo, morto nel 1332, fu vero scien­
ziato e letterato enciclopedico nella sua opera
eli dieci, o di trenta volumi secondo a)otri, inti­
tolata: Bersaglio del frecciatore nei diversi ge­
ueri di letteratura (1). Vi trattò del cielo e della
terra, dell'uomo, degli animali e delle piante, e
v'aggiunse un sunto o compendio di tutta la
storia. Quella parte che risguarda la Sicilia, è
di speciale importanza per noi e fu già pubbli­
cata e tradotta a parte (2).

Al-Vardi, nativo di Maarat al-Nomàn, tudente
a Hamàt, a Damasco, ad Aleppo, e ad Aleppo
supplente di giudici in tribunale, i ritrasse a
far vita letteraria, ammonito, dicesi, da un sogno.

(1) In arabo: illayal al-Cll'ab ti tunun Cll-adab.
(2) Nella Raccolta (Raum Arab. quae ad Ilisloriam siculam

speclan/, ampia collectiol del GREGORlO, Palermo 1790.
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Mori dì peste nel 1349, e lasciò molte opere che,
per la varia materia che abbracciano, hanno
bisogno d'esser classificate. Ve ne son molte di
poetiche e in istile artificioso, e queste dì sog­
getto diversissimo (per esempio: quella per la
peste; quella della gara tra la spada e la penna;
quella degli avvertimenti a SUCi figlio), e ve ne
sono di grammaticali, dì storiche e dì geogra­
fiche, di legali, dì mistiche. Fu un vero compi­
latore, per quanto erudito e benemerito per le
notizie conservateci, tale che rifece e compendiò,
pur continuandola fino all'anno 1347, la Cronaca
di Abulfeda che, alla sua volta, non è veramente.
o pera originale.

AI-SuyCIti, scrittore fecondissimo, meraviglioso
per il numero stragrande delle opere sue, non
mai originale, anzi quasi sempre compilatore
di sulle opere dei precedenti e qualche volta
anche plagiario, benemerito però per tante co­
gnizioni tramandateci che, senza di lui, sareb­
bero andate perdute, nacque al Cairo nel 1445.
Era di famiglia persiana che aveva già avuto
residenza a Bagdad; ma a SuyÙt o Asyùt. città
dell'alto Egitto, aveva poi condotto vita ascetica
al modo dei mistici, un suo ~tenato, il sceicc;
Humam ad-din. Gli venne, da tal circostanza, il
cognome di AI-Suyiìti, mentre Gemàl ad-d.ln era
il uo nome vero. Fatti gli studi gio\Tanili, dopo
alcuni viaggi intrapresi per islruzione e il pel­
legrinaggio alla Mecca, professò pubblicamente
al Cairo scienza tradizionale e poi giurispru­
denza. Fu promo 0, piÙ tardi, a piÙ alti uffici

ma si procacciò anche non pochi nemici, e un
tumulto di studenti, sollevati i contro di lui,
indusse il Governo a togliergli l'in egnamento.
Si ritrasse allora a vita privata in un' isoletta
del Nilo, donde poi si volle trarlo per ridargli
la cattedra; ma egli non accettò, e mori, poco
stante, nel 1505.

Delle molte sue opere, la natura e l'indole
delle quali brevemente (anche troppo breve­
mente!) son state notate al principio del pre­
sente capitolo, ben poche sono state pubblicate.
Non potendo di piÙ, ben lontani dal pensare dì
poter dare, con tanto poco, un' idea adeguata
dell'opera sua complessa e varia, ne recheremo
tre saggi soli, uno di natura storica, l'altro dì
natura tra lo storico e l'aneddotico, il terzo di
letteratura amena in istile fiorito.

Il primo è tolto dalla storia d'Egitto intito­
lata: Leggiadra conversazione intorno alla toria
d'Egitto e del Cairo (1), e tocca della conquista
d'Egitto, al tempo del Califfo Omar, per opera
dì A.mr ibn al-Asi:

" Quando si fu nell'anno 18 (2) e Omar ibn al-Khattàb si
recò in Al-Giàbiya (3), veline da lui Amr ihn ·al-Asi e volle
esser da 010 con lui. Disse allora: Concedimi, o principe dei
credenti, ch'io vada contro la terra d'Egitto! - E l'andava
sollecitando e gli diceva: Se tu lo. conquisti, ne verranno po-

(trIo arabo: KiUlb hl/SII a/-IIIl/hadllara/ li ak1lbar Misr

va '/- Qdhil"Q/.
(2) Dell'Egira, cioè 639 d. C.
(3) Villaggio presso Damasco.
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tenza e aiuto ai J\Iusulmam, ed essa è la terra che più di
tutte ahbonda di ricchezze e che meno di tutte resiste al
combattere e al guerreggiare. - 'l'emeva Omar ibn al·Khat·
tab (compiacciasi Iddio di lui!) per i ~Iusulmaui e gliene
riscresceva; ma AmI' non cessava dal ma~nificargli tlltto ciò
che riguardava l'Egitto, e gliene faceva conoscere lo stato e
le condizioni e gliene dimostrava facile la conquista, di modo
che Ornar v'accon enti e gli diede quattromila uomini, tutti
valorosi. Si dice da al tri che furono tremila e cinquecento.
El gli disse: Va! e io pregherò Iddio altissimo per la pro­
sperità di cotesto tuo audare. Se piace a Dio altissimo, ti
verrà presto uua lettera mia; e se essa, quando per essa io
debba comandarti di venir via d'Egitto, ti raggiungerà prima
che tu vi sia entrato o ne abbia toccato parte alcuna del
tel'1'itorio, tema indietro. Ma se tu vi sal'ai entrato prima che
ti venga la lettera mia, cammina pure per la tua via e ri­
chiedi d'aiuto e di vittoria Iddio che è potente e glorioso!

U Parti adunque AmI' ibn al-Asi a notte molto avanzata, e
nessuno se ne accorse. Ornar gli pregò da Dio esito lieto;
ma poi, perchè temeva per i Musulmani che andavano in cosi
lontano tratto di paese, gli scrisse comandandogli di ritor­
narsi con quanti Musulmani aveva seco, e la lettera raggiunse
Amr quando trovavasi in Rafah (l). Temette Àlnr che, ove
avesse tolto e aperto la lettera, v'aVI'ehbe trovato di dover
tornarsi a dietro come già gli aveva comandato Omar (com­
piacciasi Iddio di hù l). Perciò non la tolse, anzi rimandò il
mes aggiero ~ s'avanzò cosi come era, finchè si fermò ad
un borgo tra Rafah e Al·Artsh (2), e domandò notizie. Gli fu
detto ch'era quello 1m l'orgo d'Egitto. Domandò allora la

(1) Città di Siria verso l'Egitto che da alcuni si dice ap·
partenere, invece, all'Egitlo. La Raphia degli An lichi .(LI­
VIO, XXXV, 13).

(2) CiIlà tra la Palestina e l'Egitto, la Rhinoco/ura degli
Antichi (LIVIO, XLIV, 11; STRABONE, pago 7-11, 759, 781).

lettera e la les e nel cospetto dei JInsulmani. Disse poi a
chi era seco: Nou sapete forse che questo borgo appartiene
all'Egitto? - Dissero: Certo! lo sappiamo. - Disse: Il prin­
cipe dei credenti m'aveva imposto e comandato che, se la
lettera sua m'aves e raggitmto prima ch'io fossi entrato nella
terra d'Egitto, dovessi ritornarmeue; ma che, se m'avesse
raggiunto quando già vi fossimo entrati, dovessimo cammi·
nare e andare innauzi cou la benedizione di Dio altis­

iJno 'l'

Una delle prime e pllL fortunate imprese di
AmI' In Egitto fu l'aver potuto espugnare la città
di Bàb al-Yun, detta Babilonia dagli Antichi (1),
e il no tra storico ce ne dÙ ragguaglio nel se­
guente modo:

" I Musulmani già avevano scavato lUla fossa intorno a
questo castello dei Greci (2) e nella fossa avevau fatto certi
passaggi e applicato certi vomeri di ferro fissati con chiodi
ai lati dei passaggi stessi. Quando poi fnrou giunti ad AmI'
ibn al-A i gli ainti richiesti, strinse egli anche piil fortemente
la for.tezza e v'appostò contro i mangani. Al governo della
fortezza era preposto un greco che chiamavasi Al-Ue~rrjg',

che dipendeva dal prefetto d'Egitto. Aror si recò <lal gover­
natore, e l'uno e l'altro s'intrattennero a parlare affabilmente
di 101' caso presente, finchè Amr disse: Andrò e mi consi­
glierò co' miei compagni. - ~Ia il governatore aveva coman­
dato al guardiano della porta che, come fosse passato da lui
Amr, gli dovesse far cadere dall'alto ul capo una grossa
pietra che l'ammazzasse. AmI' adunque, mentl'e stam per
uscire, pas ò d'accanto ad un Arabo che là per caso si tro-

(1) Forte castello d'Egitto (STRABO"I!, pago 807).
(2) Cioè Il:;b al-YÙn o Babilonia, dove era un presidio

greco mandato da Costantinopoli.
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vava e che gli dbse: Sei entrato, ma hada come n'e ci! ­
AmI' allora ritornò dal governatore e gli disse: Desidero di
venir da te con alquanti compagni miei perchè intendano da
te quanto io ho già inteso. - L'empio miscredente disse al­
lora in cuor suo; M'è più caro amlUazzarne un buon numero
che ammazzarne un solo! - E mandò a dire a quel tale a
cui aveva ordinato di ammaZZl1re Amr, di non fargli nulla,
sperando che sarebbe tornato co' suoi compagni, ed egli li
avrebhe fatti morire. Cosi Alln: usci.

" Ma poichè tardava ad Ann: la presa del castello, AI-Zo­
berr (compiacciasi Iddio di lui I) cosi parlò: lo mi abban­
dono a Dio altissimo e spero che, per ciò, Egli darà la vit­
toria ai Musulmani! - E appostò una scala da quella parte
del castello che era presso il mercato dei colombi, poi vi
sali e raccomandò agli altri che, quancl'essi l'avessero udito
gridare: Dio è grande!, rispondessero al suo gl:ido tutti. Non
avevano essi ancor bene udito tutto ciò, che AI-Zobeyr era
già salito all'al to del castello e gridava: Dio è grande! e
brandiva la spada. S'avventarono allora alla scala, ma Ann:
(piacciasi Iddio di lui!) ne li impedì temendo che la scala si
rompesse. Ma quando AI·Zobeyr si fu cacciato inuanzi e lo
segui ehi lo segni, ed egli gridò: Dio è grande! e ripeteron
quel grido quelli ch'eran seco, e gli ebber risposto di fuori
gli altl:i Musulmani, la gente del castello n~n dubi tò piìl che
gli Arabi fossero entrati tutti, e fuggirono. Al·Zobeyr allora
e quelli ch'eran con lni, corsero difilati alla porta del castello
e l'aprirono, e v'entrarono i Musulmani ".

Quando i Iu ulmani ebber cinto d'as edio
Ales andria Eraclio imperatore mandò lettere
al prefetto e ai Greci d'Egitto accu ando es o
prefetto di poca previdenza e di poco coraggio.
Ma il prefetto co i si cu ò descrivendo il va­
lore e l'iutrepidezza dei nemici:

(

" Nel loro scarso numero e nella lor debolezza, sono più
forti e gagliardi di noi in questa nostra moltitudine e forza,
da che uno solo di essì uguaglia cento uomini dei nostri, e
cìò perchè essì son tal gente che hanno più cara la morte
della vita. Ciascun d'essi combatte, e intanto, sperando d'es­
sere ucciso, non desidera più di ritornare nè alla sua fami­
glia, nè al suo paese, nè a' suoi iìgli. Pensano che tocca loro
un gran premio per quanti uccidono di noi, e affermano che,
se restan essi uccisi, entrano in Paradiso. Nou hanno alcun
desiderio delle cose del mondo nè alcun diletto, e s'appagano
di quel tanto di cibo e di vesti che basti per vivere. Noi, in·
vece, siam gente a cui rincresce la morte; noi amiamo la
vita e i suoi diletti. Come dunque potremmo star contro l'un
l'altro, noi e quelli? Come potremmo durarla con loro? Do­
vete adunque sapere, voi gente greca, che, per Dio! non
uscirò dalla via per cui mi son messo, e che così appunto
farò la pace con gli Arabi. lo so di certo che voi, domani,
converrete meco nelle parole e nel parere; desidererete, anzi,
cotesto se pur volete obbedirmi, e ciò percliè io ho veduto
co' miei occhi e ho osservato e conosciuto ciò che l'Impera­
tore non ba veduto con gli occhi snoi, non l'ha osservato,

non l'ha conosciuto" (1).

L'altro saggio è tolto dall'opera: Prato fiorito
e olezzo fragrante (2), che è come un' antologia,
e racconta, con accorata pietà, della crocifis­
sione, a Damasco, d'uno schiavo turco che aveva
ucciso il suo signore. È esempio d'animo in­
trepido, giudicato, dai medici moderni, esempio
della cosi detta analgesia dei delinquenti (3):

(1) Testo in ARNO LO , Chrestomatllia w·ab. pago 123-125,
126·128, 139-140.

(2) In arabo: AI·marg' al-nadhir va 'l·arg' al·'alir.
(3) Appunto per questo, il li'rof. C. Lombroso pubblicò la

nostra versione nel suo Archivio di psichiatria del 1900.
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" Raccontava il Sceicco, l'Im!im, il sapiente Shihàb ad-din
Abli Shàma (abbia misericordia di lui Iddio altissimo (1),
come accadesse che, il giorno 16 del mese di Rebi al-avval
dell'anno 645 (2), fosse crocifisso IlDO schiavo turco, giovinett~
gin. adulto, che ap.\larteneva a certi Emiri, clienti di AI-Sàlih
e di Nag 'm ad-dln. Dicevauo ch'egli aveva ucci o il padrone
per certa sua faccenda; e però fu crocifisso sulla sponda del
finme Barada, sotto lo, fortezza. in Damasco. Fu posto col
\; o rivolto ad Oriente, quindi gli furono inclliodate le mani
e le braccia e i piedi, e così rimase dal mezzogiorno di Ve­
nerdl fino al mezzogiorno della Domenica, e poi morì. Aveva
avuto lode di valore, di perspicacia, di zelo religioso, perchè
aveva combattuto col suo signore sotto Ascalona e vi aveva
ucciso gran numero di Franchi e aveva ammazzato, essendo
ancora in tenera etn, un leone.

" E fluon meraviglie nella sua crocifissione, perchè gene­
rosamente offerse sè stesso ad essere crocifisso e ciò senza
l'esi tenza, senza dolersene; anzi, stese egli stesso ambe le
mani, e gli furono inclùodate; poi, gli furono inchiodati i
piedi, ed egli stava a guardare, e non mandò un grido e non
si al terò in volto e non mosse membro. Mi raccontava chi
fu presente a tutto ciò, ch'egli, finchè morì, si mantenne tran­
quillo e in silenzio, che non mandò un gemito nè un lamento,
e non cessava dal mirarsi i piedi e dal guardare a destra e a
inistra. Talvolta anche guardava lo, gente raccolta intorno a

lui. Domandò da bere, ma non gli fu dato, e il cuor della
gente s'inteneriva, intanto, di pietà per lui e di compassione
per quella creatura di Dio altissimo, ch'egli era ancor tenero
garzone, eppure era tato sottomesso a così dura prova, e
ciò mentre l'acqua scorreva copiosa e abbondante intorno
a lui, ed egli lo, guardava e si strnggeva di averne nn<1

(I) Storico e panegirista di Saladino, già ricordato da noi
al Cap. VnI, § 3, di questo libro.

(2) Dell'Egira, cioè 1247 d. C~

l

stilla, e pazientava! Oh! lode a Colui a cui s'appartengou
le co e tutte e il deciderne! Prima di morire, ebbe visioni
meravigliose e una luce misteriosa lo circondò. Lagnavasi
della sete al primo giorno, ma poi s'acquetò in questa
Sila sofferenza, chè Iddio altissimo gli diè forza e pa­
zienza e fermezza. Che anzi mi raccontò chi l'avel'a udito,
che egli, al secondo giorno, avel'a detto: Iersera nù è stata
data da bere cert'acqua che m'ha spento interamente lo, sete.
_ E così, finchè morì, non domandò piil dell'acqua e pu­
zientò. Sputava come sputa chi ha bevuto a suflicenza, e mau­
dava lontano lo sputo. lo stesso l'ho veduto mentre io pas­
sava per andarmene al collegio di Al-Husiim, al momento
cile lo calavan dalla croce. S'erano alterati i suoi bei linea­
menti, sì che crebbe all' intorno il .pianto e lo, commisera­
zione per lul, perchè forse era innocente (gli abbia Iddio mi:
sericordia!) in quauto rifuggì con l'auimo dal far atto in CUI

non intendeva di cadere. E perdoni Iddio a tutti noi!
" M'è stato poi riferito che una delle guardie, messegli at­

torno, lo richiese, al secondo giorno, del come stesse, e ch'e­
gli rispose: Bene, con l'aiuto di Dio! - Ho saputo inoltre
che, al momento che fu inchiodato, nou s'intese da lui che
una parola sola, e questa fu che, quando chi l'inchiodava
ficcò nel braccio il chiodo e incontrò l'osso, disse: Elita
l'osso, amico! _ Chi l'inchiodal'a, morì in quel giorno stesso,
ed egli, quando glie ne fu data la notizia, plue essendo in
quel tormento, disse: Ciò ch'egli ha fdttO, gli era lecito di
fare perchè era servo e soggetto a comando d'al trui.

"'Ed era (gli abbia Iddio misericurdia!) uno dei piil bei
giovani, leggiadro in volto, con capelli lunghi più che quellI
d'ogn'altro. li suo prezzo era di più migliaia di dÙ·he-rn.
Quando fu crocifisso, al-el-a scoperto il capo, e le ciocche de'.
suoi capelli cacciate a dieh'o lungo il dorso; ma il vento n

scherzava dentro e gliele rimandava sul volto, ed egli andal'a
prendendole con le labbr~ e scherzava con es e e si dil'ertiYa.
Ho saputo poi da persona di cui mi fido, ch'egli pregò la
gente che l'attorniaya, di scostarsi alquanto perchè potesse
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~ingerlJ, e ,che così fu fatto. Aveva insomma animo intre­
pIdo e ga~ba~dia indomita; e molti m'hanno poi anche rac­
contato ch egli storceva i piedi, pure essendo inchiodati e che
n~: ce ~ava. d~l persistere in ciò :finchè non s'all;rgò la
pla"a ,del ChIOdi. Che se questi non fosser stati saldamente
confittI. nel legno, certamente li avrehbe divelti. In fine, per
tutto CIÒ che è stato raccontato di lui, gli usi misericordia:
Iddio altissimo! " (1).

~ terzo. saggio è parte d'una Seduta (ad imi­
tazIOne. di quelle di AI-Hariri, ma nella forma
allora 111 voga del contrasto, in cui s'inwodu­
cono persone o cose a disputar di loro eccel­
le~za d~val1ti ad un giudice), detta il Contrasto
del fion (2), che incomincia così:

"t Ci/aAccbon~ava AI-ReY~'!1n da parte di Abl1 'I-Reyh!1n, da
par e l II I-Vard AMn, da parte di Bulbul al-Aghslt d
pa t d' Nit . n, a

l' e ~ z:r al-Ins!1n, da parte di Kavkab al·Bustltn, da
parte dI V~bII al-Hattàu (3), dicendo: lo passava, uu giorno,
là da un giardmo verde, gioctJndo, ameno, ogni spazio del
quale era tutto folto d'erbe, e ogni ramo coperto di foglie El­

og~i fiore mandava uno spleudor vivo, giardino tutto a ;0­
10rI e a bellezze varie, tutto a calici e a caI·tocci. E v'erano
bottoni di fiori a ciocche, e Inccicar fulgido di fiori e sul
suggesto dei rami, i fiori piÙ anziani (4). Lo zefiro, ~n t~nto,

(I) Testo in KOSEGARTEN, Chreslomalhia arabo pag, 63-65.
(2) In arabo: MUll(LZaral al-azhtir.

, (3) ,L'Autore imita i raccoglitori di tradizioni che solevano­
ri!erll'e la lunga serie dei mallevadori di esse. Vedi il Ca­
Plt~lo VI, ~ 5, deU'Islamismo. I nomi dei mallevadori sono
q '.11 , pe,' gIUoco o scherzo, nomi di fiori o d'erbe: Abu.'l-Rey­
han, p~dre del basilico; Abù'l-Vard, padre della rosa, ecc.
. (4? L.~utore ha qui adoperato Ire parole diverse per dir

{lorl, CIO che noi non possiamo.

r

toccava la cima di 101' foglie come si toccano le corde di un
liuto (1). lo llissi ad un tale che passava: Non mi sai dir
nulla di ciò? - Disse: Qni son presenti le schiere tutte
delle erbe odorose perchè i 1ìori dei giard.ini son venuti ad
una d.isputa tosto che hanno incominciato a verdeggiare, e si
sono accordati per uu'assemblea generale a fine d'eleggervi
chi di loro sia più degno di regnare e sia di maggior senno.
Or ecco che i fiori più vecchi son già montati in pulpito per
sciorinar loro argomenti agli astanti e disputare davanti alla
turba dei riguardanti per trovare chi sia il più degno d'esser
mirato con onore dagli occhi d.i tutti ~ra l'al tre erbe odorose
e i fiori, e chi sia il più meritevole d'esser fatto sovrano
sugli assenti fra loro e i presenti. - lo allora mi sedetti per
assistere a parte della disputa e per udire qual più plausi­
bile ragionamento avrebbe fatto ciascuno di loro.

" Si levò d'un subito la rosa con le sue spine e si mostrò
di tra l'erbe odorose, tutta invanita per il riapparire della
sua bellezza, per il riunovarsi del suo vigore (2), e d.isse: In
nome di Dio che porge aita e a cui noi ricorriam per aita!
lo son la rosa, regina dei fiori, che ora spunta a conforto
(legli animi e a 101' sollazzo e godimento in tempo opportuno.
Son io la compagna dei Califfi e d.ei monarchi, la elevata per
sempre fino al loro trono, sì che io nou mi siedo mai nè sulla
polvere nè snl fango. il porporino color mio brilla sn tutti
gli altri fiori del giard.ino. Son io la prediletta della gente,
la ricercata, per goder di mia gradevole compagnia, da ognun
che frequenti la società elegante. Confa~ente al temperamento
degli umori, valevole nella cura medica, io calmo 1'infiam­
mazion della bile, fortifico la parte piil intima del corpo,
refrigerio ai vari ardori del capo, spesso anche ne li caccio
via con lo sternntare, e on di giovamento nelle pnstole delle

(1) Le faceva lcggcrmente stormire.
(2) Essendo venuta la primavcra.
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labbra e nelle lùceri (l). Per la fmgranza mia aromatica, san
propizia alla natmn dello spiTito, e chi ingoia anche poco del
succo mio, ne trae giovamento grande per gli svenimenti e per
la palpitazione del cuore. Utile assai è l'estl'atto mio per le pia­
ghe, e ne trae molti ingredienti indispensabili ogni persona se­
condo necessità. lo poi, con tutto ciò, ou forte e costante e mi
rassegno ai destini miei quando san arsa nel fuoco (2). Ho però
una figliuola tra le piante odorose cbe mi succede in que ta mia
signoria (3). Perciò appunto i vessilli miei si levano alto d'in
sni rami, e ad ogni mia luna si toccan gli strumenti per an­
nunziar liete novelle, e per me si fanno pellegrinaggi e i
assegnano luogbi di devozione (4). Un poeta ba detto di me:

" La l'osa ba posto eminente presso di me e grado non
disprezzabile! - 'rutte l'erbe odorose sono una scbiera, ed
essa n'è il duce illustre. - Qua~'essa viene, son forti e
orgogliose; quando sparisce, s'avviliscono n'

, Dopo la rosa, prendon la parola, ostentando
101' meriti e pregi, il narciso, il gelsomino, iJ
fiore della noce moscata, la rosa canina, la vio­
letta, il nelumbio, il mirto, il basilico. Si con­
viene allora di cercare un giudice onesto. Tro­
vatolo, lungamente se ne descrivono le eccel­
lenti qualità, e i fiori, intanto gli si rivolg01lO
nella seguente maniera:

" O tu l'unico sulla terra, che ne conosci la superficie nella
lungbezza e nella larghezza sua, sappi cbe noi siam discordi,

(1) Quesle sciocchezze e frivolezze (qualche volla inde­
centi) le dice l'Aulore (come gli altri di queslo genere lelle­
rlUio) per la rima che di necessilà scompare nella tradu-
zione.

~2) Per far l'estrallo di l'O e.
(3) L'acqua di rose, molto preziosa.
(4) Allusione allc molte cerimonie del pellcgl"ÌlIaggio mu-

sulmano.

e che ciascuno di noi desidera di sopraffar l'altro. Ora tu
esamina il ca o nostro acciocchè ti siam poi qual tesoro ri­
posto per il giorno del giudizio finale (l), e decidi fra uoi
secondo giustizia, e giudica quale di noi è più. meritevole di
regnare. _ E l'uomo disse: Sappiate, o fiorL ..., cb'io nà ri­
cevo doni, uè per odio segreto, che io abbia, mi arrovello
dentro di me, nè inclino dell'animo verso chi mi vnol far
donativi, nè mi fo lecito di toccar ben che minima parte
delle sostauze dei Musnlmani, ma che invece io sentenzio
secondo ciò cbe è stabilito nella sunna (2), e non cammino
cbe per il sentiero che mena al Paradiso. Ditemi ora le cose
vostre accioccbè io conosca chi di voi ba prevaricnto e chi
ba operato secomlo giustizia. - Quando ciaSCllllO gli ebbe
detto il motto suo e sciorinato gli argomenti suoi, deboli e
validi, egli disse: Nessuno di voi, secondo me, è degno di
regnare, uè merita d'esser collocato nell'ordine dei sovrani.
Invece, il maggiOl' l'e, il sire più giusto, quei che ba la fragranza
più aromatica e la sorte migliore, il mouarca potente, va­
lente, eminente, è il fiore della hinna (3). Ci è pervenuto
per tradizione (4) cbe il sire di tutti i Ilari, iu questo moudo
e nell'altro, è appunto il fiore della hinna, il quale raduna
in sè tutte le clualità. belle che trovansi negli altri. Gli fu
perciò aggiudicata la signoria e gliene fu data attestazione

olenne. Tale attestazione basti!
J Ripiglia lo storico: Quando i fiori ebbero udito quel rap­

porto intoruo all'eccellenza del fiore della hinna, chinarono
il capo alquan to raumiliati, e dimorarono, abbassata la cer­
vice, alquanto mortificati. Ma poi si sottomisero, obbedienti,

(1) Cioè come opera meritoria.
(2) Per la SUlllla, vedi il Cap, VI, § 5, dell' Islamismo.
(3) È la Lawsonia inermis dei naturalisti.
(4) Si finge di cilare un detto tradizionale del Profeta a

conforto della senlenza dala, al modo dei giureconsulti.
Vedi il Cap. VI, § 5, dell' Islamis11l0.

Plzzt 24
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ossequenti., al suo comando, e levarono in alto le mani gri­
dandolo slgnore e acconciandosi alla volontà di lui di d'
N' . d' ' cen o,
v 01, p~"Jm.a .ora, ~on sapevam nulla di cotesto, e però era-

amo lDglUSti e rel. - Cosi qnel tale aveva sentenq;iato fra
loro secondo giustizia, Tutti allora gridarono: Glol'ia a D'
che è sire dei mondi! " (1). lO

3. Conclusione. - Riandiamo ora rapida­
me~te il cammino ~ercorso e facciamo, in pro­
POSItO, alcune breVI osservazioni.
C~me abbiam veduto a principio, al V[ secolo

dell Era nostra la poesia di quei nomadi e b '-
b . A b' man l'a I del deserto era già perfetta, e, allora
appunto, era essa nel suo maggior fiore. Era
u?a .vasta e ,copiosa letteratura poetica (tale fu
giUdIcata pOI dagli Arabi stessi tale l . d'h" " a glU 1-
C lam ~Ol), m,a che allora non ebbe nemmen
la COSCIenza d essere una letteratura sebb" ' elle
avesse già raggiUnto un grado d'arte molto raf-
fina~.a e P?ssedesse regole fisse, Era inoltre, e
n,ellllltenzlOne e .nel fatto, non altro che espres­
~I?ne, el~vat~ di t?no sulla comune e fami­
oliare, d Oglll penSIero che d'improvviso pas­
sass~ per .la ~ente, espressione spontanea di
sentimentI van, veste esterna di osservazioni.
fOl~m.a per gitta~vi de~tro sentenze, giudizi, pro~
vel ~1.. ImprovVI avasl spesso, anzi sempre, e
per? ID grandi. si~~ parte fu tutta poe ia d'oc­
caSIOne; e tutti VI SI provavano, e tutti vi riusci­
vano, e la forma poetica (massime il distico che
ne fu come il nocciolo e il germe) fu anche pro-

(1) Te lo in ilJagiall; '/-adab, \'. 91-92, 100-101.

pria di tutti, perchè riconoscevasi, pur non sa­
pendolo, che non v'era altro modo acconcio per
esprimere il pensiero quand'esso aveva certo
valore e certa importanza. Nè, parlando in ge­
nerale, fu poesia molto elevata nel concetto,
sebbene spesso molto artificiosa nella lingua
per le parole e le frasi rare e peregrine accat­
tate qua e là, per le rime difficili, per le allu­
sioni oscure e riposte, per i sensi doppi delle
stesse parole; nè sforzò il tono, nè si pompeg­
giò h'oppo; ma fu tale che disse tutto ciò che
volle 'dire, con schietta e incisiva proprietà, con
semplicità spontanea, chiamando ogni cosa col
nome suo, rappresentando con evidenza rara
ogni cosa veduta nella natura col nome suo,
aiutata in ciò dall'inesauribile tesoro della lin­
gua che per tutte aveva un termine proprio.
Dicasi cotesto in particolare per l'antica, perchè
sappiamo già di quanto si modificò la poesia
nei tempi che seguirono,

Quell'antica, pertanto, è l'immagine piÙ natu­
rale, piÙ genuina, piÙ autentica, del pensiero
arabo. Che se si volesse cercar qualche altro
esempio per istituir con essa qualche possibile
confronto, non si potrebbe, forse, che pensare
alla letteratura poetica degli Ebrei, in cui, pre­
scindendo dalle idee religiose e da certe pecu­
lim'ità di carattere, la poesia religiosa dei Salmi,
e la filosofica del libro di Giobbe, e la gnomica
dei Proverbi e gli epinici di Mosè e di Debora,
hanno molti punti di somiglianza con questa nel
concepire e nel descrivere. :[anca, invece, alla
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letteratura ebraica, anche col soave idillio della
Cantica, la poesia amorosa, della quale va so­
vraccarica l'araba. Nè Ebrei, nè Arabi ebbero epo­
pea. Gli uni e gli altri ebbero, fino dai tempi piÙ
oscuri e remoti, la genealogia in luogo della
storia, sì che alcuni capitoli della Genesi mo­
saica d'altro non constano che di lunghe genea­
logie, e molta parte delle prime storie degli
Arabi son pure interminabili genealogie, racco­
mandate alla memoria, veramente prodigiosa,
dei loro tradizionalisti.

Usciti d'Arabia a propagar per il mondo la
fede mu ulmana, gli Arabi, indomiti e fieri, ma
rozzissimi e barbari, si trovaron d'un tratto
presso gente molto avanzata nella vita civile,
anzi già infiacchita dalla vita civile, apprezzata
da loro per il sapere, disprezzata anche per la
vita molte e raggentilita. Ma ne ebbero anche
bisogno, mas ime per l'amministrazione pubblica.
E allora tutto si mutò. La vita patriarcale del
deserto si re' vita civile, e la letteratura, dovendo
servire a tanti bisogni novelli, improvvisi e im­
preveduti, si mutò anche più. O, forse, meglio
sarebbe dire che assunse forme novelle, venu­
tele da altra nazione, la persiana, rimasta intatta
in parte la poe ia, ch~, per ammirazione, per
vezzo retorico, per desiderio d'imitazione, se­
guitò più o meno a eguir le orme di quella
dei tempi pagani, anche se, dal tempo degli

bbà idi in poi, eran venuti di moda i con­
cettini tudiati, le metafore artificiose, le fra i
lambiccate.

La Per ia, intanto, mentre s'accinge a formarsi
una letteratura tutta sua scritta in persiano, a
questa, musulmana anch'essa, ma scritta in ~rabo?

tramanda, togliendolo agli antichi annalI regI
nazionali il diseano della composizione storica
universaÌe e il m"'odello, togliendolo all'India, del
libro dottrinale con ali esempi delle favole e

o d'delle novelle, che poi degenererà nel libro. ei
racconti, scritti per divertire e dilettare. Al lIbro
dottrinale si pone accanto il filologico, in cui la
lingua araba dispiega agli occhi meravigliati del
lettore tutta l'immensa ricchezza del suo tesoro
arammaticale e lessicale. E il lavoro scientifico
è arande. La scienza viene di Grecia, per mezzo
dei Siri, a questi Musulmani, sian essi di Siri~
o di Persia d'Arabia o d'Egitto, di Spagna o. dI
Marocco, e'adopera, come lingua dotta di tutto
l'Oriente d'allora, la lingua araba; dal che venne
l'errore a noi che fosser tutti arabi veramente
questi dotti d'Oriente nel Medio bvo.

Prescindendo dalle scritture scientifiche, la let­
teratura araba propriamente detta ebbe, come a
dire tre vie reaali da percorrere trionfalmente:
queÙa della po:sia, quella della storia, quell~che,
in mancanza d'espressione migliore, diCIamo
della letteratura amena. Ma queste due ultime le
furon schiuse dalla Persia; quella, la poetica, se
l'era schiusa da sè, bella, genuina, schietta,
balda d'inaenite e aiovani forze, se non che la'" .Persia gliela inquinò. Eppure la PerSIa aveva un
gran generepoetico, l'epopea ua, ch~ degn~nente
rivaleggia con l'omerica; questa pero, per l mdole
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semitica che vi riluttò empre, non gliela potè
tTamandare; si bene le inoculò la sua lirica,
malata di mislicismo, anche con la gloria incoll­
testabile d'un Saadi e di un Hafiz che fu detto
l'Orazio e l'Anacreonte della Persia. Cosi incam­
minata e avviata, procedette olb-e per tutte le
età successive, nè usci mai da quelle h-e vie,
nè cambiò mai stampo, e ciò per tutto il tempo
degli Abbassidi, e dopo la caduta del Califfato,
e fino ai nosh-i giorni. Anzi, se bene si bada e
si vuoI guardare anche oltre, seguiron le stesse
tre vie le altre letterature musulmane, la per­
siana prima di tutte, poi la turca e l'indostal1ica,
E perchè tutte cosi appuntu si comportarono,
molte volte si ridussero a rifare il già fatto,
perchè loro tratto particolare fu anche questo

, del ridire e del ripetere ciò che era stato tro­
vato e detto dagli scrittori antecedenti, pur di
trovarvi forma e dizionè nuova. Ciò dicasi in
particolare della cosi detta letteratura amena,
in cui gli tessi aneddoti e gli stessi racconti
e i detti degni di memoria, e gli stessi pensieri,
fanno le spese di tanti e tanti libri di uguale
o consimile natura, massime e dottrinali. Cosi,
ai nostri giorni, il sceicco Nasif al-Yazigi, morto
l1eI1871, potè imitar felicemente nel suo libro:
la Riunione dei due mari (1), le celebri Sedute
di AI-Hariri.

Nè per que to ces erà la letteratura; anzi, ir­
rigiditasi Inan munoesemprepiù,cs acontinuerà

(1) In arabo: Ki/,lb mClfl'/IlCl' a/·balrrey",

ancon\ a sussistere decrepita per molto e molto
tempo ancara. E questa la sorte di tutte le lettera­
ture invecchiate dopo lungo e rigoglio o fiorire,
che poi, dopo tauto pregio, non hanno potuto
o saputo uscir dal sentiero tracciato fin. d~l
principio, per trovar forme nuove, per aSSIIDI­
larsi ciò che altre hanno trovato e fatto, Cotesto,
appunto, è un altro tratto peculiare delle lette­
rature musulmane, che, pur venendo a cono­
scere qualche parte, nei tempi recenti, delle
letterature europee, non hanno potuto a simi­
larsene nulla nulla, non il romanzo moderno,
non il dramma moderno o la commedia, e ciò
in onta di non pochi nobili tentativi e delle
traduzioni delle piÙ celebri produzioni nostre.
Abbiamo inteso dire, tra l altro, se pure è vero,
che il romanzo del Manzoni, tradotto in arabo,
faceva aià sorridere di compassione quei buoni

o '
Mu ulmani che, leggendolo, non ne, capIvano
proprio nulla; che del poema di Dante nO:l ne
comprendevano nulla; che di quello dell'Ano,sto
i piacevano un poco, data la natura tutta lan­

tastica del racconto,
Se si toglie adunque l'antica poe ia dei tempi

pagani, alla restante e susseguente letteratura
araba assai poca originalità possiamo assegnare~

perchè molto le è venuto che è d'origine e.di
apore persiano; poca duttilità e abilità al pIe­

elarsi e al trasformarsi, perchè, gittatasi per certe
vie, non ne u ci mai più, nè violò o ruppe mai
gli schemi che le fùrono ÌInposti; poca ~otenza

inventiva, perchè molto ripetè e molto nfece, il
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Al-Akhtal (Ghiyalh ibn fI(b'ilh), poeta (OlUrn.), V, 1.
AH (..111 ibn Abi Ttllib), cugino e genero di )Iaornctto. Pro-

verbi a lui atu'ibuiU, VIII, 4.
AJqarna (al-Fahl ibn Abada), antico poeta, IlI, 2.
Amr ibn Kullhum, antico poeta, III, 2.
AI-Ansàri (Abù '1-,lIahasin), biografo, VI.II, 3.
A1-Ansari (Abi; 'l-Qelsilll A.bd al-Ral1/niin, storico, VIII, 3.
AI-Antàk.i (Dund ibn Omar), compendiatore di AI-Qàd, VIII, 4.
Antara (,bn Sheddud al-Absi), eroe e poeta, IlI, 2; romanzo

di Antam, X, 2.
A1-Argi (AbdalU1h ibn Omar), poeta (Omm.), VI, 1.
Al-Asha (,H-A'slui Mel/m/m ibn Qeys), antico poela, V, 2.
AI-Azraqi (Ab,; '1- VaUd), storico, VII, 3.

Basshàr ibn Burd, filosofo e poeta (Ab b.), VII, 2.
AI-Basri (AbU 'I-Abbiis Yal'ya), imitatore di Al-Hariri, VIII, 4.
AI-Balllìni (Multammel! ibn Giubil', lal. Albalcllius), astronomo

~,2, l

Beh" ad·din al-Balabi (.:1M. 'l-Mal,asin), bio"rafo di Saladino
VIII, 3. '"

AI-BeIÙdhol'i (Ab'; 'I·Abbas A/uned), storico, VII, 3.
•AI.Bìràni (Abi1 'I-Reyh(m MulwlI1med), geografo e matema-

tico, IX, 4.
AI·Buhturi (A 1- Valicl ibn Obeyd), poeta (Ab b.), VII, 2.
AI.Burai. (Abd al-Ral,im ctl-Bura'i), poeta, VIn, 2.
AI-BÙsln; sua qasida in lode di Maometto, VIII, 2.
Al-Busli (Ab'; 'I-FaLh ,W), poeta, VUI, 2.

AI·Dami"; (M,I1,ammed ibn Mi1sa) zooIo"o IX 4
DhÙ 'I-Rumma (Glteylan ibn Oqb~), poe~a' (~~n~.), VI, 1­
AJ-Dinaveri (Abi1 HCllll{a AlImed), botanico, IX, 4.
Dhù Nuvàs, della casa principesca dei Tobba, II. 2.

Eutichio (SCI/d ClI-Bilriq), patriarca di Alessandria siorico
VII, 3. ' ,

~-Fer~zdaq (Hallllllelm al-D(ll"illli), poeta (Omm.), VI, 1.'
Flrdus., poeta persiano, autore del Libro dei Re, VII, 1-

Gemìl (ibn Abdal/elh al-Udllri), poeta (Omm.), VI, lo

Al-Gerir (i~n AI~ya al-Khalfì), poeta (Omm.), VI, 1­
AI-Ghazzàl. (.4bu Hamid .lIuha11lmed), filosofo, IX,.1.

AI-Giàhiz (A III l' ibn Bal,r), filologo, VII, 4.
Girgis al-Maldn (,Ibclal/elh), storico, VIII, 3.

Al-Bamadhàni (AM Shugiéi' SI1i1"Uveyh), storico, VIII, 3.
AI-Bamadhàni (Becli' al-zwn(m ,Ihmed), filologo e scrillore

ornato, VII, 4.
AI-Hammàd (al-Réiviya), poela, raccoglitore delle .lIuallaqe,

III, 1. .
Bamza al-Isfahàni, storico, VTI, 3.
AJ-Bariri (Abe, Muhammecl ,1l.Qéisim), filologo e scrittore or-

nato, VIII, 4.
AJ.Bàrith ibn Billiza, antico poeta, III, 2.
Hasàn ibn Thàbit, antico poeta, V, 2.
Hatim (ibn AbclalUih al-Tai), celebre pe.· la sua generosità,

VII, 3. Sue poesie, III, 3.
AI-Hilli (Sa{i acl-din), poeta, X, 2.
Al-Humeydi (AM Abdal/ah), storico, VIII, 3.
Al-Buteya (Gcrvlil ibn Aas), antico poeta, V, 2.

Ibn al-Abb,ìr, vedi Al-QudhiU.
11m Abdirabbihi (1tM Omm' Alnned), filologo e scrillore or-

nato, VII, 4.
Ibn AbdÙn (AbCL "fuhammed Abel al.jlfagid c,l- Yc1bari al-Fihri),

poeta, VIII, 2. .
Ibn Abi Oseybia (Muvaffaq ad·din Abit 'l-Abb/ls al-l{hazragi),

biografo, VI.II, 3.
lbn Arabsbah (AM 'I-Abbt1s), storico e scrillore ornato, X, 2.
Ibn aI-AtWr (AM 'l-fIaséin Ali ibn al-Alhi,. al-Sheybéini al-

Ge=eri), storico, VIII, 3.
Ibn Bassàm (Abe, 'l-fIaséin Ali), storico, VIII, 3.
Ibn al-Fàridh (Abe, 'I.Qéisim Omai'), poeta mistico, VIII, 2.
Ibn aI-Giavzi (Sl,mns ad-din), storico, VIII, 3.
Ibn Giobeyr (11M 'I-Haséin), viaggiatore e geografo, IX: 3.
Ibn al-Habbàriyya (.4bu Ya'la Muhalluned al-Abbasi), poeta,

VIII, 2.
11m Bamdis (AbU Muhammed Abd al-Giabbt1r ibn IC. al.Azdi

al.Siqilli), poeta, VIII, 2.
lbn BHyyàn (Abii Mervéin Hayyun), storico, Vln. 3.
lbn Hishàm (Abe, Muhammed .4bd al-.llelik ibn H. al-Himyari

al-Basl'i), storico, VII, 3.
Ibn I{ardablls (Abi, .lIerv(m), storico, VII l, 3.
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Ibn K11afagia (Abli lshuq Ibrul1illl), poeta, VIII, 2.
Ibn KhaIdun (AbLi Zeyd Abd al-Ralullful), storico, X, 2.
Ibn Khallildìn (Sballls ad-din .1M 'I-Abbt1s .... al-Bar/llCl!;i)

biografo, VIII, 3. '
Ibn laslmveyh (AM Ali Altllled), storico, VIII, 3.
Ibn al-MuqafTa (Abdalluh), traduttore del Libro dei Re e del

Kalila e Dimna, Vn,.l, 4.
Ibn Mutaz? (AbLi 'l·Abb6.s .4bdalléi.1l), poeta (Abb.), VII, 2.
Ibn Nubata (Gemul ad-riin), poeta, X, 2.
Ibn Qoteyba (Abi! Muhammed AbdalUi.h), retore, gramma­

tico, storico, VII, 3.
Ibn al.Qutiyya (AM Be!;r .lIuhalllllled), storico, VII, 3.
Ibn Saad (Abii Abdalldh ilfllll(lntmed ibn Sa'd .... al-Zubri),

biografo di Maometto, VII,3.
Ibn Sana al-Mulk (l,. ad-din), poeta, VIII, 2.
Ibn Sina (Abii ;ili al-Huseyn, lat. Avicenna), filosofo, IX, l.
Ibn Zafer (,lM AbdaUtill Mllhalllmed), scrittore morale e po-

litico, VIII, 4.
Al,Idrisi (Abi! Abda/lL1ll Muhamllled), geografo, IX, 3.
Imad ad-din al.Isfahani, biog.'afo di Saladino, VIII, 3.
Imru 'I-Qeys, antico poeta, III, 2.

Kaab (Ka'b) ibn Zoheyr, antico poeta, V,2.
Kamal ad-din al-Halabi (AM 'l-Qusim), storico, VIII, 3.
AI-Khansa (Tullltidllir al-Khallsu), poetessa, V, 2.
AI-Khl1varizmi (,lM Be"'" Multamllled), scrittore di lettere,

VII,4·.
Al,Khl1dhài (Multalllllled ibn DL1niyul al-l{Jllldhti'i), poeta, X, 2.

Lebid (AM ,Iqil), antico ,poeta, V, 2.
Loqman, anlico sapiente, creduto aulore di favole, X, 1.

Al-Maarri (Abli 'l-ALU .lhmed), poeta, III,2.
AI-Maghribi (Ab i! 'l-Hastin), storico, VIII, 3.
Al-Makhzumi (.Ib1i '1-I'cLlid), scrittore di lettere, VIII, 4.
Al-MansUr della casa degli Ayyùbiti, hiografo, VIII. 3.
l\faometto (Mulllllllllied ibn AbdaIlUlI), profeta del Mnsul-

mani. Saggi del suo Comno, TI.
AI-Maqqari (AM 'l-Abbt1s), storico, X, 2.
AI-Magrizi (Abii 'l-Abbds Taql ad-din), storico, X,2.
Al-Marini (Ibn Safar), poeta, X, 2.

AI-MarriH<osbi (AbLi Mulllllllllled Abd al-l'abid), storico, VIII,3.
AI-MasÙdi (Abi! 'l-Hasun Ali .... al-Mas'i!di), storico, vn. 3.
Mervan ibn Abi Harsa, poeta (Abb.), VII, 2. . '
Al-Meydàni (.1M 'I-Fadlll Ibrulrtlll), raccoglitore del proverbi

degli Arabi, VIII, 4.
Mille (le) e una notte, X, 2.
lIluhammed, profeta, vedi: Maometto. .
Muhammed i-bn Ishaq, biografo di Maometto, V11. 3.
AI-Mutamid, poeta, VIII,2.
AI-Mutammim (AI-M. ibll NoveYI'a), antico poeta, Y, 2.
AI-Mutanabbi (AM 'l-Tayyib Alt ili ed), poeta (Abb.), 'n. 2,
Muti (Muti) ibu AyÙs, poeta (Abb.), V11, 2.

Nàbigha (al-Dhobyuni), antico poeta, III, 2.
AI-Nasavi (Mllhall1lJ1ecl ibn Ahmecl), biografo,. VIII, 3.,
AI-Noveyri (,tbi, 'I-Abbcis ShihL1b mi-diII), poligl'afo, X, 2.

Ornar ibn Ahi Rabin, poeta (Omm.), VI, l-
Omara al-I-Iakami (AM lvIl.lhCLnlll/ed), stol'ico, V11I, 3.
Orva ibn Hizàm, poeta (Omm.), VI, l-
Orva ibn al-Vard, antico poeta, III, 3.
Al-Olbi (AM NasI' MullamlHed), biografo, VIII, 3.
Othman ibn AITàn, terzo Calin'o. Sua ledazione definitiva

del Corano, IV, 1.

Panciatantra (libro sallscrito di favole e di novelle), tra-
dotto in pehlevi p in arabo, II, 2; VII, 1, 4.

AI-QÙri (AbLi Bet.'!'), scrittore di nO\'elle, V!lI, 4.
Qatari (ibll lll-Fugiu'a), poeta (Omm.), VI, l- ,
Al-Qeyravàni (Abi! lshiiq Ibl'aTtilll), scrillore di cose morah,

VU,4..
Qeys ibn Dharih, poeta (Omm.), VI, 1.
Al-Qeysi (AbLi NasI' al,FatIl), storico,.Vlli, 3. • _"
AI-Qudhà.i (Abi< .-lbclalliih Muhantllled Ibll al-.lbbcu· al-Qudlm I)

storico, VIU, 3.
AI-Qurtubi (AM 'l-Qéi.sim Said), storico, Y!lI, 3.

Rashid ad-din Valv,H (MlllHlIIlmed lll-UlIIllri), poeta per:
siano, commentatore dei proverbi e delle sentenze d.

All, VIII, 4.
AI-RiIZi (.lbi! Beh Ahlllecl), storico, YlI, 3.
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Capo V. La letteratura del tempo di Maometto.

§ 2. Saggi di poesie di Lebid, .H-A.$/lCt, Ha$éln ibn T/u1bil
~aab ibn Zohey,·, Mu/ammim ibn 1Il0ueyra, Abrl JIih.'
gwn, ..t/.Huleya, Al-KhanML

Capo VI. La letteratura nazionale del tempo degli Omllniadi
(661-750 d. C.).

§ 1. Saggi di poesie di .ll-.Ikh/a/, .·ll-Fere:daq ili-Ger1r
Dhfl '/-Rulllma, Qa/ari, Omar ibn Abi Rebia Gemft'
Oruu ibll Hizcim, Al·.-Ihul1$, Al·Argi, QeY$ ibn 'Dharilr:

Capo VIT. Il periodo classico della letterat'~"a musulllnana
scritta in a"ubo (750-1000 d. C.).

§ 2. ~aggi c~i poesie di Muli ibn Ayci.•, Abil Nl/uci$, ~lbll

1-.-l/c1I1rya. lbn ul-Mu/ua, Al·;1'll//cuwbbi, Abil Firti$
a/'r:c~mclc1ni. Basshdr ibn Burc/, Merutin ibn Hl1f$a,
Abl/ Talllllldm, ..J.l.Buh/uri.

~ 3. ~[orte .di Am~na madre di Maometto (lbll Saad).
, Culto ~dolall'1co degli Arabi antichi (.-ll-Azmqi).

Conquista della Sicilia (AI.BeWc/hori).
Calilfato di A.l-Mansùr (lbn Qolellba).
Marcia faticosa di KhiUid ibn Valtd per il deserto
di Siria (A 1- Tubari).
Il re TahmÙras (Hcunzo d'hpahtin).
Le milizie arabe di Spagna (AbfL Bekr al.Rcizi).
Scorreri~ dei Normanni in Ispaglla (lbn al.Qu/iyya).
;\[orte d l Alessandro Magno (Said, cioè Euliclzio pu­
lriarca).

Generosità di Hàtim della tribù di Tày (lbn Qo­
leyba).

" L'antico alfabeto persiano (AbU 'l· Farag' al-Nculilll).
, 4. Favola del leone. del corvo, dello sciacallo, del carn­

,?ello (.lbc/aIMh ibn al-.lfuquffa).
E più forte la natura che l'educazione (lbll .Ibdi­
rabbilli).

Pal'ole dei Sa'-i dopo la morte di Alessandro Magno
(.41-Qeyrau,ini).
Giudizi intorno alle scienze (Al-Gidhiz).

§ 4. Lettera di condoglianza in istile artificioso (AM
Bekr al·Khlludri=lni).
La Seduta (Jfaqtima) del cieco (AI.Hamadlt,ini).

Capo Vill. Il periodo di decadenza della letteratura ,nu·
sulmana SC"itta in arabo (1000-1258 d. C.)~

§ 2. Saggi di poesie di AI·BIl$/i, .-lbfL 'I·Alti 'l-l.faarri, Al·
Burai, AI-Tan/anini, lbn al-Habbciriyya, .1l-Tug/ll"Iii,
ill.MIl/alllid, lbn Kha{,igicl, lbn Hamdis. lbn Abdiin,
lbn San,1 al-!!ulk, lbn al-Ftiridh, Al-Tal/afuri, Al-Tili­

111s,ini, AI.. Brisl.l'i.
§ 3. I Crociati s'insignoriscono di San Giovanni d'Acri

(lbn ul-.4/Mr).
Crudeltà commesse dal Cid a Valenza (lbn Kal"

dabiis).
Efferatezze dei Crociati in Gentsalemme (lbn ul·

Gi,wzi).
Has,ln Sabbiìh capo degli Assassini (ill.Mak!n).
I Maceabei (Abii Shukr BU/1'lrs).
Regno di Costantino (.·lbii 'l-Farag', ossia Bar Hebreo).
Pal'!amento di Saladino e di Margarito (lm,iC/ ad-din).
Trattative fra Saladino e Riccardo re d'Inghilterra
(BaiHi acl-din).
Il filologo Al-Asmai (Ibn KllClllik,in).
Il tradizionalista Hammàd (lblt Khallik"n).
Cenno biografico d'Ibn Hamdis (.Il·Mansilr al-.l1/-

yiìbi). •
Versioni al'abiche delle opere di Dioscoride (lbn Abi

Oseybia).
Le ordalie dei Crociati (U$u1I1a iblt Munqidh).
I Crociati prendono Antiochia (Kamul acl·clin).
~lisera fine di Alfonso re di Castiglia (lbn Hayy,in).
Crudeltà del Cid nella presa di Valenza (lbll Basstilll).
Ferocia di Khalil ibn lsluiq (~ll-Qlld/uii).

Descrizione dell'Etna (A l-Jlaglrribi).
Generosità d'Ismaii al-Hazragi (AI•.I1arr,iko$Ili).
Spedizione mililare di Abd al-Mumin (Al. .llar,.,i·

koshi).
~ 4. La Seduta (Maqél1na) di Barqaid (~ll.T-l([ri1'Ì).

Sentenze d'illustri personaggi (.-!l-Tha,ilibi).
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